
Berlusconiscorrazzasututta laRai
Ultimo spot elettorale al Tg2 Dossier poco prima del voto: un monologo di venti minuti
Come se non bastasse dirama un proclama alle agenzie: merito mio la Russia nella Nato

Alberto Crespi

POLANSKI, IL PIANISTA SULL’ORRORE

L a memoria dell’Olocausto,
la rabbia palestinese: il pri-

mo premio e l’ultimo, il più gros-
so e il più piccolo, restituiscono
tutto il senso politico del pal-
marès di Cannes 2002. Un pal-
marès che non ci saremmo aspet-
tati, perché David Lynch – il presi-
dente della giuria – è un artista
talmente visionario e apparente-
mente «apolitico» che era forse le-
cito aspettarsi un premio al cine-
ma-cinema, quello che maggior-
mente forza i limiti del linguag-
gio, dello stile, della finzione. Inve-
ce Lynch, forse spinto dai colleghi
della giuria (un palmarès è sem-
pre frutto di compromessi), ha
premiato il cinema che guarda al
mondo, ai suoi drammi, alle sue
contraddizioni.
I due premi suddetti, quindi: il

Prix de Jury, ultimo del palmarès,
quello che a volte suona come
consolazione, va al palestinese «In-
tervento divino» di Elia Suleiman;
la Palma d’oro, il premio dei pre-
mi, quello che resta in caratteri

cubitali nella storia del cinema, va
a «Il pianista» di Roman Polanski.
I due film sono accomunati esclu-
sivamente dal fatto di essere im-
pressionati su pellicola – e dal fat-
to di parlare, come si diceva, al
mondo, sintetizzando nella loro
provenienza geografica e politica
il dramma che più di ogni altro lo
sta insanguinando: il dramma di
Israele. «Il pianista», per chi non
lo sapesse, è la storia vera di Wla-
deslaw Szpilman, musicista ebreo
nella Polonia invasa dai nazisti;
un uomo che per un caso scampa
ad Auschwitz, e che per una serie
incredibile di coincidenze appro-
da, ancora vivo, al fatidico giorno
in cui i sovietici liberano Varsa-
via.
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ROMA Un aumento di votanti al mat-
tino, un lieve calo al pomeriggio. Nel-
l’ultimo rilevamento alle 19 di ieri
erano andati alle urne il 40 per cento
dei circa 12 milioni di italiani interes-
sati al voto amministrativo, il 2 per
cento in meno rispetto a 5 anni fa.
Ma oggi le urne restano aperte altre 8
ore, dalle 7 alle 15. Attesa per il pri-
mo test per il governo Berlusconi.
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ROMA Ormai usa la tv pubblica come casa sua, va e viene
quando vuole. Parla senza contraddittorio, incita, proclama.
Berlusconi è superstar su tutte le reti, nei tg e alla radio.
L’ultimo spot elettorale lo ha avuto su Tg2 Dossier solo qual-
che ora prima che si aprissero i seggi. Sabato sera il premier si
è lasciato andare a un monologo di 20 minuti per spiegare che
è solo grazie a lui che la Russia entra nella Nato, che senza di
lui saremmo ancora alla guerra fredda. E ieri, come se non
bastasse, ha diramato un proclama a tutte le agenzie di stam-
pa per ripetere: merito mio le svolte nel mondo. Incredibile.

LOMBARDO ALLE PAGINE 3-5

V
i sono momenti, preziosi
e rari, a margine delle visi-
te di Stato e delle confe-

renze internazionali, in cui si al-
lontanano diplomatici e collabo-
ratori, mentre i capi di Stato e di
Governo si parlano a tu per tu.
Se sono saggi e leali essi affronta-
no con chiarezza di linguaggio i
temi di domani che danno senso
e prospettiva a quelli dell’oggi,
già racchiusi nei paragrafi dei di-
scorsi pronunciato al tavolo del-
le conferenze e alle formule di
documenti e comunicati lunga-
mente negoziati nella fase prepa-
ratoria.

Sono occasioni in cui conviene
non eludere i temi più difficili,
essendo consapevoli ma non
schiavi dei condizionamenti in-
terni di ciascun attore.
È in corso un viaggio di George
W. Bush attraverso l’Europa che
si concluderà sul territorio italia-
no con l’accordo tra la Nato e la
Russia (quello che il ministro de-
gli Esteri britannico, Jack Straw,
ha definito il funerale della guer-
ra fredda). Perché effettivamen-
te di funerale si tratti, occorrono
alcune cose.
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India-Pakistan, piccoli passi verso la guerra

N
ella trasmissione di Santo-
ro è stato finalmente svela-
to il mistero dell'uso

criminoso del servizio pubblico.
Ci ha pensato Ferdinando Adorna-
to nelle vesti, invero congeniali a
tutti gli ex che si rispettino, di poli-
ziotto del linguaggio politicamen-
te corretto. In modo poco liberal
ha censurato Enzo Biagi per aver
osato rivolgere domande che acco-
stavano Berlusconi a Mussolini.
Dov'è lo scandalo? Haider, che di
album di famiglia se ne intende,
non ha esitato a inserire il movi-
mento di Berlusconi nella crema

del populismo europeo. E la nuo-
va Rai ha trasmesso spot sul più
«grande statista del secolo». C'è da
dire che il Cavaliere nelle sue tecni-
che della comunicazione politica
è un esplosivo miscuglio di Musso-
lini, Ross Perot e Schumpeter. Il
tutto in un calderone di aziendali-
smo autoritario con forti venature
populiste. Proprio al miliardario
americano ha rubato l'idea di una
discesa in campo annunciata con
una cassetta preregistrata inviata a
tutti i media.
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Subito aperte le ostilità fra il governo e il nuovo presiden-
te dell’Associazione nazionale magistrati Bruti Liberati. Il
ministro Castelli: «È partito con il piede sbagliato, con
questa presidenza trattative più complesse, probabilmen-
te assumerà posizioni politiche di contrapposizione». Net-
ta la posizione assunta da Bruti Liberati: il ddl di riforma
sulla giustizia resta «inaccettabile» perché mette in perico-
lo «l’autonomia e l’indipendenza dei giudici». E «gravi»
sono «i continui attacchi denigratori ai magistrati».

Il neosegretario generale Fucci replica al Guadasigilli:
nell’Anm nessun cambio di rotta, «questa giunta è al 98%
identica alla precedente». Spataro del Csm: «Lo sciopero
non è politico, dal governo concessioni irrisorie su una
riforma pessima».
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L’Italia ha battuto due a uno a To-
kio la squadra giapponese del
Kashima Antlers in una partita
amichevole di preparazione del
campionato mondiale. Le reti az-
zurre sono state segnate da Inzaghi
e Vieri. Ma proprio l’attaccante mi-
lanista tiene in apprensione Trapat-
toni: Inzaghi ha infatti riportato
un infortunio al ginocchio sinistro.
Oggi sarà sottoposto agli esami me-
dici si teme per la sua partecipazio-
ne ai Mondiali che inizieranno ve-
nerdì prossimo.
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Pratica di mare

UNO DUE TRE LIBERI TUTTI

CREDERE, COMANDARE
APPARIRE

Michele Prospero
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Padre soffoca
il figlio di 6 anni
dopo un rituale

religioso
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«Falcone, Borsellino
la Sicilia

e le tante mafie
d’Italia»

Elezioni, ancora otto ore per farsi sentire
Per le amministrative si vota anche oggi dalle 7 alle 15. Buona l’affluenza alle urne

L’Organizzazione per la Sicurezza
in Europa chiede
chiarimenti a Silvio Berlusconi.

«Poiché i signori Biagi, Santoro
e Luttazzi svolgono attività
criminosa in televisione,

preghiamo i suoi consiglieri legali
di voler precisare le gravi
accuse». Adnkronos, 23 aprile, 18,05

Storia di Elena
che regge da sola

il centro
di bioetica

Missili indiani lungo il confine con il Pakistan Arko Datta/Reuters ARDUINI A PAGINA 11

Scontro sulla giustizia

BUSH, L’EUROPA, LA RUSSIA:
QUEL CHE RESTA DA DIRE

Gian Giacomo Migone

Calcio

Wanted

Milano

Donne

Biagi

Castelli minaccia, i giudici resistono:
pericoloso il progetto del governo

Sceriffi? Neanche l’ombra
Gli aerei rimangono a terra

L’Italia a fatica verso il Mondiale
Vince l’amichevole, ma perde Inzaghi
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ROMA Ancora 8 ore utili per votare,
oggi dalle 7 alle 15, nei 967 Comuni,
grandi e piccoli, e nelle 10 Province
interessate a questo turno amministra-
tivo. Ma già ieri, con i seggi elettorali
aperti per l’intera giornata, l’affluenza
alle urne è stata, complice il bel tempo,
altalenante. Alle ore 12, con il 14,4%
dei 12 milioni e mezzo di aventi diritto
al voto alle comunali, era ben al di so-
pra del 12,9% registratosi alla stessa
ora alle politiche di un anno fa e del
10,9% fissato alle ore 11 nella tornata
di quattro ore fa. Alle 19 l’affluenza alle
urne è risultata contenuta al 40,6%, ri-
spetto al precedente 42,1%: più alta nel-
l’Italia centrale,
con il 41,4 (re-
cord dell’Um-
bria: 44,2%), che
nel Nord
(41,4%), mentre
il Sud supera di
poco il 40% (esat-
tamente 40,6%) e
le isole restano al
di sotto (38,5%).
Si deve, però, con-
siderare che pri-
ma si votava in
una sola giornata. E solo il dato definiti-
vo della partecipazione al voto dirà fi-
no a che punto il numero di ore e di
giorni utili, riportati al livello di più di
dieci anni fa, costituisca un antidoto
all’astensionismo. Tanto più rispetto a
una consultazione dal duplice valore. Il
primo è, indubbiamente, locale: un
quarto dell’elettorato attivo rinnova
amministrazioni e Consigli comunali e
provinciali sparsi a macchia di leopar-
do in tutto il paese. Ma, proprio questa
caratteristica, assegna al voto anche un
particolare significato di test politico.

Così, del resto, fu quattro anni fa,
quando l’Ulivo riuscì a diffondere in
buona parte del territorio nazionale la
maggioranza acquisita nelle politiche
del ‘96, consolidando così l’azione di
governo a cospetto dell’ardua sfida del-
la partecipazione alla moneta unica eu-
ropea. Ma il «costo sociale» delle neces-
sarie (e vere) riforme fu ugualmente
pagato, in alcune realtà locali, con lace-
razioni e divisioni di cui il centro de-
stra potè avvantaggiarsi non solo per
riprendere fiato ma soprattutto per in-
cunearsi in alcune roccaforti storiche
del centro sinistra. Non è a caso che,
oggi, gli occhi siano puntati soprattut-
to sulle città, a cominciare da Parma,
Piacenza e Lucca, espugnate allora dal-
la destra, e sulle altre realtà, da Genova
a Sesto San Giovanni, da Reggio Cala-
bria a Cosenza, in cui nel tempo la
Casa delle libertà ha allungato la presa.
Ma se il centro sinistra deve dimostrare
la sua capacità di arrestare lo smotta-
mento della propria base elettorale e di
ricostruire ed espandere la sua politica
di alleanze, il centro destra affronta
una verifica a rovescio.

A un anno dal ritorno di Silvio
Berlusconi a palazzo Chigi, l’asse con
Umberto Bossi comincia a mostrare
qualche scricchiolio, come nella discus-
sione parlamentare sulla controrifor-
ma dell’immigrazione. Non è bastata la
furbizia di rinviare il voto della Camera
a dopo l’apertura delle urne ammini-
strative ad allentare la tensione tra il
leader del Carroccio e gli esponenti cen-
tristi del Biancofiore. Anzi, Bossi ha
colto l’occasione per trasformare quel

«centrismo che ripristina personaggi lo-
gori» in bersaglio per quella parte di
elettorato in crisi di identità. La stessa
scelta di correre da soli a Treviso e in
alcuni altri Comuni del Nord è stata
compiuta per lasciare aperta una opzio-
ne movimentista nel caso troppo alto
dovesse elettoralmente rivelarsi il «da-
zio» (così l’ha definito ieri in una inter-
vista, quasi a mettere le mani avanti)
da pagare alla conversione governativa.

Il centro sinistra, invece, raccoglie
la palma dell’omogeneità politica, es-
sendo riuscito a presentare con Rifon-

dazione e Italia dei valori liste comuni
in due terzi dei Comuni, contribuendo
(anche a costo di pagarne qualche prez-
zo) a contenere tanto le spinte più cam-
panilistiche quanto quelle dell’antipoli-
tica. Invece, la concorrenza personali-
stica propria della cultura di destra non
poco ha pesato sulla pletora di liste
(165 per le provinciali e 4.330 per le
comunali) e di candidature (più di 90
mila). Tant’è che Berlusconi si è trova-
to ad essere rinnegato persino dal più
berlusconiano dei candidati di campa-
nile, come l’Ubaldi di Parma. E a Vero-

na il suo candidato è avversato addirit-
tura dal sindaco uscente.

La prima giornata elettorale è stata
accompagnata quasi dappertutto dal
sole che ha indotto tanti elettori a vota-
re subito o a rinviare il voto a oggi per
potersi godere la giornata. A Lula, il
Comune del Nuorese da 13 anni senza
sindaco, aveva fatto ben sperare la per-
centuale del 23,6% delle 12, ma il dato
delle 19, sceso al 36% (rispetto al
37,5% precedente) ha rilanciato l’allar-
me. Curiosità ha suscitato a Parma e
Campobasso la sperimentazione, in al-

cune sezioni elettorali, del voto elettro-
nico, in vista dell’applicazione genera-
lizzata nel 2004. Faticosa è risultata, in
molti Comuni, la rincorsa ai duplicati
delle tessere elettorali (record di «sbada-
ti» a Latina: quasi un elettore su due).
Tra le personalità di spicco, il presiden-
te del Senato, Marcello Pera, ieri ha
votato nella sua Lucca (dove il centro
destra si presenta diviso). A Piacenza il
prefetto Domenico Gorgoglione, da po-
co insediatosi, saprà solo oggi se potrà
votare. Tanta la candidata a sindaco
più anziana, Colomba di Bianco di 93
anni, quanto quello più giovane, Mat-
teo Bertinelli di 19 anni, hanno votato

di buon mattino.
Non sono manca-
ti episodi di ten-
sione, fortunata-
mente limitati. A
Reggio Calabria
alcuni colpi di pi-
stola sono stati
esplosi contro il
portone dell’abita-
zione di Giusep-
pe Mammoliti,
candidato nella li-
sta «Margherita

con Calabrò» per il Consiglio provin-
ciale. A Palma di Montechiaro, nel-
l’Agricentino, è stato il candidato sinda-
co della Casa delle libertà, Gaetano Fal-
sone, a denunciare il disegno di due
croci sulla sua auto. A Lecce il candida-
to sindaco del centro sinistra, Alberto
Maritati, ha firmato un esposto per l’at-
teggiamento minaccioso nei seggi di
persone con camicie nere e vistosi sim-
boli di An, e la Prefettura pur escluden-
do irregolarità ha rafforzato i servizi.

Oggi il responso delle urne.
p.c.

In Umbria un record
di partecipazione
Bossi copre la Lega che corre
da sola a Treviso. Tensioni e
incidenti in Sicilia
Calabria e Puglia

‘‘I dati alle ore 19 di
ieri: 33, 6% per le

provinciali, 40,6% per le
comunali. Lieve flessione

rispetto a 4 anni fa ma allora
c’era solo un giorno di tempo

‘‘

Affluenza altalenante, al Centro si vota di più
Attesa per il primo test del governo Berlusconi. Urne aperte anche oggi dalle 7 alle 15

CAMPOBASSO In Italia si voterà
elettronicamente verosimilmente
entro il 2004. Lo ha detto il
sottosegretario agli Interni,
Antonio D'Alì, intervenuto a
Campobasso dove ha visitato la
sezione elettorale n. 41,
all'interno della quale si sta
sperimentando il voto
elettronico.
«È tutto legato alla diffusione
della carta di identità elettronica
-ha deto D'Alì riferendosi ai
tempi di entrata in vigore, su
tutto il territorio nazionale, del
nuovo sistema- Servono quindi i
tempi per produrre questo
strumento e distribuirlo su tutto
il territorio nazionale. Stiamo
andando avanti con la seconda
fase sperimentale -ha aggiunto
che ci porterà ad andare a
regime dal 2004».
Anche a Parma per la prima
volta in una sezione cittadina, la
18 della scuola Fra Salimbene,
viene sperimentato l’accesso
elettronico: i circa 800 elettori
debbono consegnare la carta
d’identità elettronica a uno degli
scrutatori della sezione che passa
il documento in un apposito
lettore, del tipo di quelli
utilizzati per Bancomat o carta
di credito. La procedura eccelera
i tempi di attesa, in pochi
secondi infatti l’elettore viene
riconosciuto e può entrare in
cabina.

ROMA La lunga marcia elettorale
di radio e Tv inizia oggi alle 15,
con la diffusione dei primi dati. Si
parte con gli exit poll di Reggio
Calabria, Verona e Genova
diffusi da uno speciale su Raitre.
Un’ora e mezza più tardi (16,30)
si conosceranno le prime
proiezioni per Genova, Asti,
Varese, Parma, Verona, Pistoia,
Latina, l’Aquila, Caserta, Lecce,
Reggio Calabria e Oristano. Tra i
tg sarà il tg3 a inaugurare la
serata, con lo speciale dalle 15 alle
17. Segue il tg1 dalle 17 alle 18 ed

infine il tg2 dalle 18 alle 19. Alle
20,50 apre il salotto di vespa con
uno speciale elezioni. Porta a
Porta si collegherà con le sedi dei
partiti ed i primi candidati eletti.
In studio Rocco Buttiglione,
Maurizio Gasparri, Marco
Follini, Renato Schifani, Gavino
Angius, Fausto Bertinotti, Enrico
Boselli, Oliviero Diliberto,
Clemente Mastella, Arturo Parisi
e Alfonso pecoraro Scanio. Stessa
ora d’inizio per i gr: dalle 15 si
diffonderanno i primi exit poll e
le proiezioni.

Voto elettronico
a Parma
e a Campobasso

La maratona elettorale sugli schermi tv

Davide Madeddu

LULA E il voto sia. La corsa alle urne dopo
una parentesi di dieci anni, a Lula è iniziata
di buon mattino. E i risultati, che per il
momento non hanno ancora garantito il
quorum necessario per rendere valida la
consultazione elettorale, sono stati da re-
cord in tutta la penisola. A mezzogiorno di
ieri, infatti, a varcare la soglia della cabina
elettorale sono stati più di trecento elettori.
Il 23 per cento degli aventi diritto. La corsa
verso la democrazia è continuata per tutto
il giorno. Alle 20 ad aver votato sono stati
500. Un risultato per il momento insuffi-
ciente a garantire il quorum che deve rende-
re valide le elezioni. Per poter considerare

valida questa consultazione elettorale che
vede correre solo la lista civica «Lula», gui-
data dall’avvocato di Forza Italia Maddale-
na Calia, servono infatti altri 260 voti. Il
quorum è di 760 votanti. Il risultato di ieri,
che questa mattina si conta di superare, è
stato quasi sorprendente. Sino all’ultimo
momento i candidati e i rappresentanti dei
partiti politica hanno temuto che il «popo-
lo del centro sinistra» disertasse le elezioni.
Un timore motivato con il fatto che la lista
civica ha schierato una candidata a sindaco
destra, al termine di una lunga discussione
con i militanti del centro sinistra di Lula.

Proprio per cercare di riportare la de-
mocrazia in questo paese, facendo eleggere
il primo sindaco dopo una parentesi lunga
tredici anni di governo commissariale, qual-

che tempo fa sono scesi in campo anche i
dirigenti regionali e nazionali del centro si-
nistra.

Vannino Chiti della segreteria naziona-
le aveva invitato gli elettori a recarsi alle
urne. «È necessario - aveva detto - consenti-
re il ripristino della legalità istituzionale e
dare alla città un sindaco e un Consiglio
comunale». Un invito che è servito soprat-
tutto a fare chiarezza sulla possibile asten-
sione del centro sinistra che a Nuoro conta
la maggioranza dei consensi. Stesso discor-
so è quello arrivato dalla direzione regiona-
le dei ds che ha invitato gli abitanti a riflette-
re e soprattutto pensare al futuro del paese
che rischia di spopolarsi a causa dell’emigra-
zione. «Noi invitiamo tutti gli abitanti ad
andare a votare - ha fatto sapere Renato

Cugini, segretario regionale ds, all’uscita di
una riunione fiume con i militanti - dobbia-
mo dare una spallata alla violenza e soprat-
tutto ripristinare la democrazia».

E proprio la democrazia e la violenza
sono stati per tanto tempo i problemi prin-
cipali di Lula. Non a caso il giorno prima
della scadenza del termine per la presenta-
zione delle liste elettorali «l’anonima trito-
lo» ha fatto esplodere una bomba proprio
nella porta della caserma dei carabinieri.
Due giorni dopo invece gli abitanti e gli
inquirenti hanno trovato nei muri del pae-
se scritte con minacce di morte indirizzate
ai carabinieri e al comandante della stazio-
ne. Non solo ma a Lula per anni gli abitanti
si sono dovuti accontentare di un governo,
portato avanti dal commissari prefettizio,

che si è occupato solo dell’ordinaria ammi-
nistrazione, lasciando nei cassetti piani di
sviluppo, finanziamenti europei.

Qualcuno in paese ha giustificato
l’astensionismo come una sorta di sciopero
elettorale contro la latitanza dello stato.
Qualche altro invece ha visto e vede nella
violenza e nelle bombe solo un modo per
impedire che Lula possa uscire dall’isola-
mento. La corsa per la democrazia intanto
è iniziata. Ieri una buona fetta degli abitanti
ha deciso, entrando nella cabina elettorale
di dire no alla violenza.

Oggi alle 15, senza il bisogno dello spo-
glio si saprà se Maddalena Calia, unica can-
didata a sindaco sarà il nuovo sindaco di
Lula, e soprattutto se la democrazia l’avrà
spuntata sulla violenza.

Alle 20 avevano già votato cinquecento persone. Un risultato ancora insufficiente a garantire il quorum. Il comune sardo senza amministrazione da tredici anni

Afflusso record a Lula, ancora 250 elettori per avere un sindaco
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Natalia Lombardo

ROMA La fine della Guerra Fredda?
Dalle parole di Silvio Berlusconi, il
merito risulta tutto suo. Suo il sorriso
accativante che ha sciolto lo sguardo
gelido dell’ex capo del Kgb (il presi-
dente della Russia, Vladimir Putin) al
G8 di Genova. Sua la «fraterna amici-
zia» con il leader russo. Suo il gover-
no del paese in cui si sigla lo «storico
accordo». La firma che dà il via all’in-
gresso della Russia nella Nato, marte-
dì a Pratica di Mare, è stata l’ultima
occasione che il presidente del Consi-
glio ha colto per
autocelebrarsi da-
gli schermi tv. E
per definire di
nuovo il comuni-
smo come «la co-
sa più mostruosa
e disumana della
storia dell’uo-
mo». Il Nazi-
smo? Al secondo
posto. Terzo sul
podio: «Lo stata-
lismo».

Si è prodotto così un ennesimo
spot (pre-elettorale) trasmesso dalla
Rai. Se nel Tg1 delle 20 di ieri sera
l’ultrasorriso del premier non è com-
parso, il messaggio è arrivato lo stes-
so («il ruolo del governo italiano, giu-
dicato da osservatori imparziali, è sta-
to definito storico»), sabato sera, nel
pieno del black out precedente al-
l’apertura dei seggi, in un’intervista
di venti minuti andata in onda al Tg2
Dossier, (in seconda serata) Silvio
Berlusconi veste i panni del capo di
governo rassicurante e serio, con po-
chi sorrisi e tanti meriti. Si può dire
che tutta la settimana conclusiva del-
la campagna elettorale delle ammini-
strative sia stata un mega-show autoe-
saltatorio del presidente del Consi-
glio. Nelle parole e, più ancora nella
presentazione delle immagini. Come
non commuoversi quando lo «zio Sil-
vio» prende in braccio, se pur malde-
stramente, la piccola Meriem nella sa-
la stampa di Palazzo Chigi? Pochi
giorni prima aveva avuto la trovata di
trasformare un’intera scolaresca in
un consiglio dei ministri, se pure del-
le «caramelle». Segue la bonaria stra-
pazzata alla squadra azzurra (con tan-
to di barba e capelli che avrebbe fatto
arrabbiare i parrucchieri di Sesto San

Giovanni). Giovedì è stato comoda-
mente accolto nel salotto di Vespa
(rifiutando un contraddittorio diret-
to con Rutelli). A «Porta a Porta» ha
potuto sedersi di nuovo alla famosa
scrivania per passare in rivista il suo

«contratto» con gli italiani (ma dare
le spalle a Pierluigi Castagnetti, colle-
gato in video, in alcuno momenti ha
avuto l’effetto opposto: il premier è
apparso come uno scolaretto bacchet-
tato dal maestro, dato che l’immagi-

ne del capogruppo della Margherita
che lo controbbatteva punto per pun-
to era dominante).

Anche nei telegiornali di questi
giorni le scalette sembravano decise
da Palazzo Chigi... Non c’è notizia,
non c’è servizio nei quali non si trovi
il modo di far comparire l’icona del
Presidente Sorridente che dichiara pe-
rentorio: «Nessuno avrebbe fatto me-
glio di noi».

L’intervista al Tg2 Dossier era sta-
ta registrata prima, ovviamente, e an-
nunciata a metà settimana. E giornali-
sta responsabile della trasmissione di
approfondimento, Daniele Renzoni
(che ora è anche vicedirettore del
Tg2) afferma di essere stato attento a
«non porre alcuna domanda che aves-
se a che vedere con l’attività del gover-
no. Questioni di economia, sindacati
o altro, sarebbe stata fuori tema». Il
tema era appunto l’ingresso della Rus-
sia nella Nato. Nella puntata del Dos-
sier in effetti nulla era fuori tema.
Dopo un interessante servizio sulla
storia della Nato e sulla Guerra Fred-
da, altri sulla fine del comunismo e
sul processo che ha portato all’accor-
do fra Bush e Putin, parte l’intervista
al premier. La prima domanda del
giornalista è: «Presidente, come è an-

data con Putin? L’uomo dagli occhi
di ghiaccio? È vero che lei avrebbe
fatto il primo passo?». Silvio Berlusco-
ni non aspettava altro. Avvolto da
un’aura dorata, dai fiori alle poltro-
ne, risponde modesto: «Il primo pas-
so penso di averlo compiuto io, al G8
di Genova...». E giù la storia del «di-
sgelo» già raccontata in questi giorni.
Gli alleati occidentali, il ruolo della
Casa Bianca, le mediazioni di Blair,
tutto scompare sotto la copertina fa-
miliare dell’amicizia fra Silvio e Vladi-
mir: «Mi ha ricevuto a casa sua, Ci
telefoniamo, penso che passeremo
del tempo libero insieme...». Questa

«familiarità», in-
somma, «penso
abbia avuto una
piccola parte per
arrivare a questo
storico accordo
che si firmerà a
Pratica di Mare».
(E si rilancia con
occhi sognanti
nel mito ritrova-
to della fu Lavi-
nio, luogo della
genesi di Roma,

crocevia fra Oriente e Occidente nel
quale lui, Silvio Berlusconi, ha porta-
to la Russia a questo «appuntamento
con la storia»). E cosa contiente l’ac-
cordo? domanda Renzoni. Ecco che
lo spot prende toni italiani: il nuovo
consiglio Nato, a venti, diventa lo
strumento contro ogni male: «La lot-
ta al terrorismo, alla dogra, alla micro-
criminalità» e persino per «la ricerca
e il salvataggio in mare». Come mini-
stro degli Esteri lavora «personalmen-
te» allo smantellamento degli arsena-
li atomici, e su chi ne pagherà i costi
si interroga: le popolazioni o il Pil?.

Ma via, la Guerra Fredda è finita,
dopo cinquant’anni in cui la Russia
era staccata dall’Europa in nome «di
un’ideologia, il comunismo, che è sta-
ta la cosa più mostrusa e disumana
della storia»; poi è venuto «il nazi-
smo, altra ideologia altrettanto mo-
struosa che ha portato l’Europa alla
débâcle», infine «lo statatalismo».
Dell’Olocausto non fa parola. Ma tut-
to questo fa parte del passato, nel pre-
sente Berlusconi si impegnerà a met-
tere fretta agli alleati per l’ingresso
della Russia nell’Euro: «Mi adopere-
rò affinché i tempi siano più brevi di
quelli che sarebbero senza il nostro
intervento».

“Il comunismo è stata
la cosa più mostruosa e
disumana della Storia
Poi è venuto il nazismo
che ha portato
l’Europa alla débâcle”

‘‘In un’intervista
andata in onda

sabato sera sfilza di
autoriconoscimenti:

“merito mio l’ingresso della
Russia nella Nato”

‘‘

L’ultimo spot di Berlusconi al Tg2
Settimana di propaganda sul piccolo schermo. Una presenza continua senza contraddittorio

«Il quadro è inaccettabile: dal-
l’“overdose” della presenza di Sil-
vio Berlusconi in tv allo squilibrio
nel rapporto fra governo e mag-
gioranza, rispetto allo spazio resi-
duo che ha l’opposizione». A par-
lare è Fabrizio Morri, responsabi-
le Ds per l’informazione.

Morri, in
questa setti-
mana
pre-eletto-
rale la pre-
senza di Sil-
vio Berlu-
sconi sui tg
e sulle reti
Rai è cre-
sciuta. Nel-
lo stesso
tempo i ver-
tici del-
l’azienda pubblica, e la mag-
gioranza di governo, rinnova-
no l’attacco a conduttori co-
me Santoro e Biagi. Un con-
trollo a senso unico?
«Certo le due azioni si combi-

nano male: da una parte l’”over-
dose” di Berlusconi in tv e la sua

presenza ridondante, dall’altra la
costanza e la dirompenza con cui
sono tenuti sotto osservazione
programmi come “Il Fatto” e
“Sciuscià”, accusati dal premier
anche durante i viaggi all’estero.

Ho l’impressione che certi attac-
chi siano, in realtà, un tentativo
di inchiodare tutti noi in una po-
lemica su questi temi, spingere a
parlare solo di Biagi e Santoro
per far passare sotto silenzio pro-

prio il fatto che il capo del gover-
no deborda da tutti gli schermi
in un modo inconsueto, per uno
stato democratico. E, come ha
fatto notare l’ex presidente Rai,
Roberto Zaccaria, nella scorsa
puntata di “Sciuscià”, i dati del-
l’Osservatorio di Pavia dimostra-
no un rapporto fra maggioranza
e opposizione del tutto squilibra-
to. Sui tg Rai il rapporto è uno a
tre, su quelli Mediaset addirittu-
ra di quindici a uno. Enrico Men-
tana si può anche arrabbiare, ma
nonostante tutti i suoi sforzi per
dimostrare una sua autonomia,
il quadro generale è inaccettabi-
le, tanto più per un presidente
del Consiglio che è proprietario
di tre reti private».

Ogni intervento di Berlusco-
ni come capo del governo di-
venta un «auto-spot». È ac-
cettabile che sia avvenuto
anche dopo la chiusura del-
la campagna elettorale, se si
considera l’intervista a Tg2
Dossier andata in onda saba-
to sera?
«Credo che l’”overdose” del-

l’immagine berlusconiana, pro-
prio quando c’è un turno eletto-
rale così importante, nasca dalla
necessità di coprire le divisioni
nella Casa delle Libertà, molti
esponenti della maggioranza so-
no in difficoltà. Così meglio som-
mergere tutto con un’immagine
debordante del capo del gover-
no: dal salotto di Vespa a quel
gigantesco spot da Palazzo Chigi
fatto usando la presenza della pic-
cola Meriem, la bambina italo-al-
gerina. Una scena, per altro, di
dubbio gusto: D’Alema riportò
due bambine dalla Libia senza
convocare alcuna conferenza
stampa a casa dello “zio Massi-
mo”».

Il presidente della Rai, An-
tonio Baldassarre, e il diret-
tore generale, Agostino Sac-
cà, sono passati alle vie lega-
li per giudicare la «disobbe-
dienza» di Santoro, che ha
simulato con maurizio Co-
stanzo una (ironica) dop-
pia conduzione.
«Mi auguro che, tra una visio-

ne di cassetta e un atto legale, Bal-

dassarre e Saccà ci dicano cosa
intendono fare per contrastare
Mediaset sul piano degli ascolti,
cosa stanno studinado per rilan-
ciare la Rai sia sul piano editoriale
che industriale, e per evitare che
diminuisca ancora la raccolta pub-
blicitaria. Ecco solo così potrebbe-
ro fugare tanti dubbi e dimostrare
che sono persone nominate sulla
base di criteri di autonomia, sia
politica che manageriale. Spero
che abbiano voglia di fare concor-
renza alle reti private, tanto più in
presenza di un conflitto di interes-
si del premier ancora irrisolto».

Costanzo, prlando a «Sciu-
scià» ha detto che in questo
momento «Mediaset è più
libera della Rai». Pensa che
abbia ragione?
«Devo dire che è già doloro-

so che un uomo di televisione
come Costanzo abbia detto que-
sto avendo degli argomenti. E
mi sembra che la reazione del
vertice Rai sia stata fuori misura.
Mi aspetto, invece, che smetisca-
no e che, sia nella Rai che su
Mediaset, ci sia un’informazione

intelligente e libera. Fin qui i dati
non sono incoraggianti, anche
sul piano della qualità. Non so se
è davvero così, Mediaset è una
realtà complessa: ci sono ottimi
professionisti con un’autonomia
di pensiero e altri il cui amore
per Berlusconi sfiora il patetico.

Secondo un dossier elebo-
rato dai Ds, inoltre, i tg e
il Giornale radio dedica-
no a Berlusconi una
quantità di titoli spropo-
rizionata.
«I dati sul Gr sono imbarazzan-

ti. Ora, io non credo che in Italia
sia morta la libertà d’informazio-
ne, né che i giornalisti siano dei
servi. Però c’è il rischio del confor-
mismo, che non riguarda tutti, ma
la tentazione di salire sul carro del
vincitore esiste. Questa volta il det-
to “tengo famiglia” ha un peso, il
conformismo si aggiunge allo squi-
librio mediatico».

Un appello all’autonomia
per i giornalisti Rai?
«No, soltanto voglio dire ai

giornalisti: restate voi stessi».
n. l.

Cosa stanno facendo
Baldassarre e Saccà
per contrastare
Mediaset
sul piano degli
ascolti?

Fabrizio Morri
responsabile Ds per l’informazione

Che abbia ragione «Libero»? Sarà
vero - come sosteneva ieri con il
consueto festoso paranoidismo il
quotidiano di Feltri - che i soviet si
annidano non nella Rai ma a
Mediaset? Chissà. Però, avvengono
a Mediaset cose che non avvengono,
e non devono avvenire, alla Rai. Per
esempio, ieri il Tg5 ha trasmesso
stralci di un documentario
confezionato a suo tempo con forze
Rai che tuttavia Viale Mazzini non
ha mai voluto mandare in onda. Si
tratta del film a tre firme ( Freccero,
Giusti, Torelli) «Bella ciao» che ha
in questi giorni raccontato al

pubblico di Cannes cosa è avvenuto
a Genova nei giorni terribili del G8.
Canale5 ha poi usato quelle
immagini per illustrare, nel corso
della trasmissione «Terra»,
l’intervista, la prima, a Mario
Placanica, il carabiniere accusato di
aver ucciso Carlo Giuliani. Pochi
ricorderanno: una parte di quel film
doveva andare in onda su una rete
Rai ma fu cestinato in attesa di
tempi politicamente migliori che
non sono mai venuti. Per amor del
paradosso, ci ha pensato un’altra
rete di Berlusconi a dare visibilità a
quel film censurato.  t.j.

‘‘

La Porta di Dino Manetta

I dati dell’osservatorio Ds: tra il 16 e il 22 maggio i Tg delle 6 reti nazionali dedicano 34 titoli al governo e 2 all’Ulivo. Peggio al Gr1: 56 minuti contro i 7 e 15 secondi del centro-sinistra

Arrivano le elezioni, radio e Tv cancellano l’opposizione
Bianca Di Giovanni

ROMA Un’informazione «corretta, completa, im-
parziale e obiettiva». Questa la (vera?) intenzione
del neopresidente Rai Antonio Baldassarre al mo-
mento della sua nomina. È bastato poco, molto
poco, perché il programma si infrangesse contro il
muro del nuovo potere politico e mass-mediatico.
Senza contare che ci si sono messe anche le ammi-
nistrative - primo test elettorale della maggioranza
di centro-destra - a far «squilibrare» pericolosa-
mente i palinsesti. Quando incombe la sfida eletto-
rale non si va tanto per il sottile 8ricordate i ma-
xi-cartelli con il premier-operaio, il premier-im-
prenditore,...).

Così, a partire da una decina di giorni prima
dell’apertura delle urne fino alla domenica eletto-
rale, la presenza del premier e della sua «squadra»
(il governo, non il Milan) diventa straripante, de-
bordante, quasi assoluta. A dimostrarlo un osser-
vatorio dei Ds sui titoli dei sei Tg televisivi e su

quelli del Gr1 delle otto del mattino dal 15 al 22
maggio.

Complice l’incarico a ministro degli Esteri che
il premier ricopre ad interim, sta di fatto che il
nome Silvio Berlusconi «martella» i telespettatori
e radioascoltatori con servizi da Roma, da Madrid
o da Olbia, sull’immigrazione e sulla Nato, nel
dibattito con i sindacati e sulle stime di crescita
economica. Parla a briglia sciolta della piccola Me-
riem e del papa, dei 13 palestinesi da «collocare» e
del Mondiale di calcio. Insomma, anche tra i suoi
alleati di governo sono in parecchi a restare in
ombra. Compaiono qua e là Claudio Scajola, Ro-
berto Castelli e Roberto Maroni. neanche l’ombra
di Giulio Tremonti, soprattutto sulle stime econo-
miche dell’Istat.

Quanto all’opposizione (manco a dirlo), la
distanza da premier e governo è abissale. È persino
raro che compaia un titolo interamente dedicato
al centro-sinistra, presentato più di frequente assie-
me a contro-repliche della maggioranza. Nella set-
timana presa in esame si percepisce anche l’accen-

no ad una precisa strategia comunicativa sull’op-
posizione: non si nomina mai la parola Ulivo,
evidentemente per non rammentare il simbolo
elettorale. Si preferiscono le parole «centro-sini-
stra» o «opposizione».

Ecco i numeri dell’imparzialità tradita. Il 16
maggio i 6 Tg televisivi hanno riservato a Berlusco-
ni 6 titoli, mentre Fassino ne ha avuto «mezzo»
(con la tecnica della «coabitazione» con le repli-
che) dal Tg3. Nulla tutti gli altri. Il giorno dopo
«solo» 5 notizie riportavano dichiarazioni del pre-
mier. In compenso «guadagnavano» un titolo cia-
scuno Antonio Marzano, Roberto Maroni e Pier-
ferdinando Casini. All’opposizione il solito «mez-
zo» titolo, stavolta del Tg2. I giorni successivi pas-
sano più o meno con gli stessi squilibri, ma sono
tre le date in cui non compare neanche mezzo
titolo per l’Ulivo (il 18, il 20 e il 22 maggio).
Complessivamente dal 16 al 22 maggio il governo
ha ottenuto 34 titoli, il cantro-sinistra due.

Se possibile, la situazione peggiora alla radio.
E anche qui si scorge una manovra studiata: proba-

bilmente a far concentrare le «attenzioni» del pre-
mier su questo mezzo di comunicazione sono i
dati dell’Istat che lo danno con ascolti in crescita,
al contrario della Tv. Dal 15 al 23 maggio il gover-
no ha ottenuto 20 titoli, contro il «mezzo» dell’op-
posizione, nelle edizioni delle 8 del Gr1. L’Ulivo
compare solo il 16 maggio, commentando i buoni
voti di Moody’s conquistati grazie al risanamento
effettuato dal ‘96 al 2000. Ma il tutto è preceduto e
seguito dalle dichiarazioni del premier, che natu-
ralmente esulta alla notizia che la «sua» Italia sia
premiata dall’Agenzia finanziaria. L’esecutivo «co-
munica» per 56 minuti, l’opposizione per 7 minu-
ti e 15 secondi, i sindacati per 3 e 30. In questo
arco di tempo compare Sergio Cofferati, ma solo
in contraddittorio con il premier. Ecco il testo del
titolo del 19 maggio. «Nuovo botta e risposta Ber-
lusconi-Cofferati. Il leader Cgil minaccia nuove
agitazioni sindacali sull’articolo 18. Il premier riba-
disce: scioperi inutili. Andremo avanti. E richiama
il buonsenso da ambo le parti». Stop, fine dello
spot.

«Bella ciao»: dal no Rai al sì di Canale5

Il Presidente
del Consiglio

Silvio Berlusconi
Claudia Gazzini/Ap

L’alto Commissario per
l’informazione consentita comunica

Una «overdose» di Berlusconi: dal salotto di Vespa allo spot per Palazzo Chigi con la piccola Meriem

Così il premier copre le crisi nella maggioranza
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Virginia Lori

ROMA George Bush arriva a Roma,
sui cieli di Roma non si vola e la
città è blindata. L’aereo del Presiden-
te degli Stati Uniti atterrerà al’aero-
porto di Ciampino e Bush sarà rice-
vuto dal presidente del Consiglio
Berlusconi a Villa Madama in sera-
ta. Imponenti le misure di sicurez-
za, con l’area che va da via Veneto -
qui c’è l’amba-
sciata Usa e gli
alberghi che
ospiteranno
buona parte del-
le venti delega-
zioni ospiti del
vertice di Prati-
ca di Mare - ai
Parioli e Monte
Mario - qui c’è
Villa Madama -
presidiata da
centinaia di
agenti, militari, uomini dei servizi e
tiratori scelti appostati nelle zone di
percorrenza dei vari cortei di mac-
chine che serviranno per gli sposta-
menti dei delegati. Il corteo presi-
denziale di George Bush è compo-
sto da cinquanta macchine tutte for-
nite di segnalatori Gps per consentir-
ne l’immediata individuazione da
parte dei servizi di sicurezza.

Da ieri e fino alla fine del vertice
il centro di Roma è sotto sorveglian-
za speciale. Già ieri mattina Roma si
è svegliata con il centro storico e le
principali sedi istituzionali, così co-
me le ambasciate, i monumenti, co-
me il Vittoriano, circondati da cara-
binieri, polizia, guardia di finanza e
vigili urbani. Fin da ieri sono scatta-
te le ordinanze di sicurezza che pre-
vedono bonifiche, perquisizioni, ti-
ratori scelti intorno agli alberghi do-
ve soggiorneranno le delegazioni
straniere, video sorveglianza nei
punti più critici e poi ancora agenti
in borghese nelle piazze e nelle me-
tropolitane. Un apparato di sicurez-
za che sarà anche integrato con il
lavoro assolutamente meno visibile
degli uomini dei servizi segreti, ita-
liani e stranieri. Sono loro che affian-
co alle nostre forze dell'ordine stan-
no lavorando da giorni nell'ombra
vagliando anche segnalazioni di
eventuali attentati. Per quello che
riguarda il problema che più sta a
cuore ai romani, quello del traffico,
il prefetto di Roma Emilio Del Mese
aveva assicurato nei giorni scorsi
che i cittadini non avrebbero soffer-
to molto nei giorni del vertice anche
perchè le limitazioni erano state pen-
sate in modo da creare nello stesso
tempo sicurezza e pochi disagi. Le
modifiche più sostanziali riguarda-
no la zona dei Parioli, quella del
quartiere Trionfale e le direttici di
Ostia e la litoranea. Le variazioni dei
percorsi dei bus in questi quartieri
sono scattate dalle 6 di questa matti-
na e si concluderanno alle 20 di do-
mani. La domenica in sostanza è sta-
ta considerata come una sorta prova
generale per la due giorni che vedrà
Roma al centro di un «apparato di
sicurezza mai visto prima nel nostro
Paese», come ha detto uno dei re-
sponsabili addetti al piano di sicu-
rezza. Un sistema che vedrà la massi-
ma allerta anche per 4 ospedali della
capitale, con i medici precettati e
posti letto straordinari proprio in

occasione del vertice. Anche questo
punto è considerato importante per
assicurare eventualmente una assi-
stenza tempestiva ai capi di Stato e
alle delegazioni estere che risiederan-
no in alcuni alberghi della capitale
dove tra l'altro è stato deciso di alle-
stire presidi sanitari al loro interno.
Per quello che riguarda gli ospedali
la prefettura ha disposto lo stato di
allerta di 29 ore, dalle 8 di oggi alle
13 di domani, per il San Camillo, il

Forlanini, il Sant'Eugenio e il Policli-
nico Gemelli. Non si vola dalle ore
10 alle ore 15 di domani nessuna
compagnia aerea italiana opererà
sull' aereoporto intercontinentale di
Roma Fiumicino.

Lo si è appreso da Assaereo, as-
sociazione che riunisce le aziende
del gruppo Alitalia, del gruppo Vola-
re e le società Meridiana, Minerva e
Azzurra. La decisione - fa sapere As-
saereo - è stata presa per l' oggettiva

impossibilità di far fronte alle ecce-
zionali misure di sicurezza disposte
per il giorno del vertice. Controlli e
ultima giornata sulla spiaggia sul li-
torale attorno a Pratica di Mare.

Perché da oggi le spiagge saran-
no interdette ai bagnanti. «Non ab-
biamo paura - dice un bagnante
giunto con moglie e figli per trascor-
rere la giornata in spiaggia - Un
eventuale attentato può succedere
dovunque, qui oppure ad Ostia o

anche in altri posti». «Lavoro tutta
la giornata, per tutta la settimana.
Non mi interessa quello che fanno i
capi di governo - ha detto un giova-
ne in spiaggia con la sua ragazza -
loro prendono l'aereo e comoda-
mente vengono qui. Oggi voglio
starmene in pace in spiaggia».

Roma blindata non piace al par-
lamentare Paolo Cento, dei Verdi.
«Roma è nei fatti una città in stato
d'assedio con disagi pesanti per i cit-

tadini e misure
di sicurezza che
si concentrano
sui capi di stato
lasciando scoper-
ta la popolazio-
ne civile». Il par-
lamentare, in
una nota, sostie-
ne come tale me-
todo sia da «non
ripetere nel pros-
simo vertice Fao
di giugno per-

chè il suo impatto sulla capitale risul-
terebbe inaccettabile». Secondo Cen-
to, d'altra parte, «negli indirizzi sul-
la sicurezza del vertice di Pratica di
Mare e, in particolare, sul regola-
mento per la sicurezza dei voli aerei
e la stessa possibilità di abbattimen-
to di eventuali aeromobili dirottati,
il governo ha gravemente cancellato
qualsiasi ruolo del Parlamento che
non è stato in alcun modo coinvolto
né informato sulle decisioni prese».

Il verde Cento: «La città è in
stato d’assedio, il Parlamento
è stato del tutto estromesso
Non ripetiamo la stessa
situazione a giugno
per il vertice della Fao

‘‘Sul litorale niente
bagni. Via Veneto

Parioli e Monte Mario i
quartieri più a rischio dove il
traffico verrà bloccato per il
passaggio delle delegazioni

‘‘

Roma blindata aspetta il vertice
Scattate già da ieri le misure di sicurezza, tiratori scelti sulle terrazze e perquisizioni

«Il governo e la diplomazia italiana si
sono impegnati “a fondo, in modo
costante e tenace” per una maggiore
integrazione della Russia nella Nato
ed è per questo che “Roma ospita que-
sto avvenimento storico”. È racchiusa
in queste poche parole del presidente
del Consiglio, Silvio Berlusconi, l'es-
senza dell'importanza che assume per
l'Italia il matrimonio tra Nato e Rus-
sia che sarà celebrato tra due giorni a
Pratica di Mare, in una enorme base
militare alle porte della capitale. Il ver-
tice di Roma sancisce infatti, con il
raggiungimento di un obiettivo ben
identificato e visibile, la volontà dell'
Italia di svolgere un ruolo da protago-
nista sulla scena internazionale. Un
ruolo che ha avuto recentemente un
altro significativo riscontro nel succes-
so conseguito dal governo nella ricer-
ca di una soluzione europea per la
crisi della chiesa della Natività di Bet-

lemme.
Ma l'appuntamento di Pratica di

Mare, dopo le polemiche seguite al G8
di Genova e davanti alle minacce di
attacchi terroristici contro l'Occiden-
te, assume anche il sapore della sfida.
Una sfida che l'Italia si è preparata ad
affrontare mettendo in campo tutto il
necessario in termini di uomini e mez-
zi per dimostrare, martedì prossimo,
di essere in grado di poter garantire,
anche in questo difficile momento, la
sicurezza dei potenti della terra. Per
l'Italia, comunque, i successi ed i rico-
noscimenti ottenuti sulla scena inter-
nazionale dovrebbero avere anche al-
tri ritorni tangibili. Una prospettiva in
cui Berlusconi, che da ormai cinque
mesi svolge anche le funzioni di mini-
stro degli esteri ad interim, mostra di
credere fermamente».

(ANSA).
26-MAG-02 18:17

Sui voli italiani verso
Roma non si può
garantire la sicurezza
Le compagnie estere
hanno a bordo gli
«sceriffi»

ROMA A Fiumicino non atterrerà
nemmeno un aereo nelle ore del ver-
tice, nonostante rassicurazioni, pro-
messe e trattative. Infatti, governo e
compagnie non hanno trovato il
modo per garantire la sicurezza dei
voli. La paura è quella indotta dalla
tragedia dell’11 settembre: il kamika-
ze dirottatore. Se un caso simile si
verificasse, se qualcuno decidesse di
tentare il dirottamento aereo nei cie-
li di Roma il 28 maggio, l’ordine di
abbattimento arriverebbe nel giro
di una manciata di minuti, ancor
meno dei pochi necessari ad un mez-
zo in atterraggio o in decollo dall’ae-
roporto Leonardo da Vinci per rag-
giungere la sede del summit Nato.
Per scongiurare questo rischio si era
pensato a degli «sceriffi»,gente adde-
strata a bloccare il dirottatore senza
mettere a repentaglio la vita dei pas-
seggeri. Ma questi uomini e donne
non ci sono e le compagnie, una
dopo l’altra, hanno annunciato la
sospensione del servizio dalle 10 alle
15 di martedì. L’aeroporto di Fiumi-
cino resterà formalmente aperto

ma, in quelle ore, il cielo sarà vuoto
e silenzioso. L’Alitalia ha messo a
disposizione il numero 800454000
per informazioni agli utenti.

La notizia del blocco italiano dei
voli è stata diffusa da Assaereo, l'as-
sociazione che riunisce le aziende
del gruppo Alitalia, del gruppo Vola-
re nonché le società Meridiana, Mi-
nerva e Azzurra. La decisione dello
stop dalle 10 alle 15 è stata presa
«non essendovi possibilità oggettive
di soddisfare con personale apposita-
mente addestrato e certificato l'ecce-
zionalità delle misure di sicurezza
previste per il 28 maggio in occasio-
ne del vertice Nato-Russia fissato a
Pratica di Mare».

Ma a modificare il normale ca-
lendario dei voli su Roma potrebbe-
ro essere anche alcune compagnie
straniere. Per ora c’è da registrare la
decisione dell’Olympic Airways che
ha cancellato il volo da Fiumicino
ad Atene di martedì mattina, men-
tre ha confermato quello delle
17,55.

Di certo, a differenza del gruppo

Alitalia, alcune compagnie si appre-
stano a fare imbarcare personale spe-
cializzato sui propri apparecchi, ri-
spettando in questo modo il «No-
tam» diramato qualche giorno fa
dall'Enac (Ente nazionale aviazione
civile) nel quale viene chiesta la pre-
senza di personale di sicurezza a bor-
do dei voli che opereranno sull'aero-
porto romano. Per ora si sa che gli
«sceriffi» dei cieli si imbarcheranno
nel paese di appartenenza del volo.
«Martedì il personale addetto alla
sicurezza salirà a bordo dei primi
voli in partenza per Roma da Ma-
drid e Barcellona - ha già comunica-
to la compagnia Iberia - e farà avan-
ti e indietro tra la Spagna e l'Italia
per tutta la durata del summit».

Intanto, con l'avvicinarsi del
summit tra la Nato e la Russia, nell'
aeroporto di Fiumicino si sta facen-
do sempre più rigido il dispositivo
di sicurezza studiato per l'evento.
Agenti di polizia e carabinieri in divi-
sa e in borghese, affiancati da cani
antiesplosivo, controllano costante-
mente l'aerostazione con pattuglie

dentro e fuori l'aeroporto, dove so-
no stati predisposti anche posti di
blocco.

Alla sala operativa della Polaria,
attraverso apposite telecamere dislo-
cate nello scalo, vengono continua-
mente riversate le immagini dei pas-
seggeri in transito. Ogni persona o
cosa sospetta viene meticolosamen-
te controllata. Squadre di artificieri
sono sempre pronte a intervenire,
mentre tiratori scelti della polizia do-
tati di armi a puntamento laser, vigi-
lano dalle terrazze che si affacciano
sulla hall delle partenze internazio-
nali del terminal C. Continui sono
poi i passaggi sull’aeroporto Leonar-
do da Vinci di elicotteri della Pola-
ria.

L'allarme per possibili attentati
rimane quindi molto alto. La sicu-
rezza aerea prevede, per la prima
volta in Italia, anche la possibilità di
abbattere velivoli civili che non ri-
spondessero all'identificazione dei
caccia e che puntassero sulla sede
del vertice. In questo caso l'ultima
parola spetterebbe alla «Decision
room», un gabinetto speciale forma-
to dal coordinatore Nato, Berndt
Goetze, dal consigliere per la sicurez-
za del governo, il generale Leonardo
Tricarico, dal prefetto di Roma, Emi-
lio Del Mese, dal capo della Protezio-
ne Civile, Guido Bertolaso, dal re-
sponsabile della sicurezza della base
di Pratica di Mare, il generale dei
carabinieri Baldassarre Favarra, e
dai capi di stato maggiore di Aero-
nautica, Esercito e Marina.

Se si dovesse procedere all'abbat-
timento di un aereo, entreranno a
far parte automaticamente della De-
cision Room anche il presidente del
Consiglio e il ministro della Difesa.
L'ordine finale di abbattere il velivo-
lo dovrebbe venire comunque dal
Capo di stato maggiore dell'Aero-
nautica, il generale Sandro Ferracu-
ti, dice il sottosegretario alla Difesa
Filippo Berselli, che ha sottolineato
che la sua è «solo una ipotesi».

‘‘

Parla il carabiniere indagato per l’omicidio di Carlo Giuliani. In un’intervista ricorda quei momenti: la confusione e poi il colpo che partì dalla sua pistola

Placanica: «Non ho preso la mira, volevo sparare in aria»

la mitica equidistanza dell’Ansa

Il carabiniere Mario Placanica, 21 anni,
indagato per l'omicidio di Carlo Giuliani,
ricorda la vicenda del 20 luglio scorso in
piazza Alimonda, a Genova, durante il
G8. In una intervista ad Alberto Pastanel-
la, andata in onda ieri sera su Canale 5 in
«Terra». Placanica dice di voler incontra-
re il padre di Carlo Giuliano, il quale ha
manifestato il proposito di parlare con il
militare. Questi alcuni passaggi dell' inter-
vista:

Come è arrivato il suo jeeppone, il
defender, sul quale lei si trovava,
contro quel cassonetto a piazza
Alimonda, come si è bloccato?
Noi, io e l'altro collega che era con

me, dietro al defender, avevamo avuto
problemi a causa dei gas lacrimogeni o
granate come vengono chiamate. C'erava-
mo intossicati, non riuscivamo a vedere
più niente, e quindi siccome c'era il de-
fender, siamo saliti per ripararci un po’,
per metterci dei liquidi negli occhi. Per
riprendere fiato perché questi gas provo-
cano bruciore, eravamo lì e con i proble-
mi delle nostre armi, perché le nostre

armi ci hanno creato problemi a noi stes-
si.

Vi siete ritrovati da soli?
Sì, ci siamo ritrovati da soli, e in quel

caso l'autista ha cercato di fare il possibi-
le, di scappare in qualche modo, perché
eravamo rimasti lì, noi tre con il defen-
der, e qualcuno fuori, all'esterno della
macchina che era ferito. Lì l'autista nel
fare retromarcia si è bloccato, ha avuto
problemi con un cassonetto dei rifiuti e
la macchina si è spenta e lui tentava di
farla ripartire, però la macchina non par-
tiva, non si accendeva più il motore, il
problema era questo. E noi eravamo lì.
Già ci guardavamo, avevamo timore, sta-
vano arrivando e a un tratto sono arriva-
ti, hanno circondato la macchina da ogni

lato. L'unica cosa che riuscivo a sentire
erano le grida del collega, le mie stesse
grida, e un rumore metallico di lamiera. I
vetri cominciavano a cadere, a distrugger-
si e cominciava a entrare in macchina
qualsiasi oggetto, e iniziavano a entrare
in macchina pietre, oggetti metallici, e
non riuscivamo a guardarci in faccia noi
colleghi, il timore era immenso, la paura
quel giorno non riuscivamo a controllar-
la. Il collega che era dietro con me, ad un
certo punto, è stato ferito alla testa, al
viso, su un occhio e poi ha avuto dei
colpi alla schiena. E io, vedendolo paraliz-
zato, perché è rimasto paralizzato in un
angolo posteriore del defender, vicino al
vetro posteriore...

Svenuto?

Non svenuto, non riusciva a muover-
si, non sapeva cosa fare. Allora lo presi,
dalla schiena, dalla parte della testa e lo
gettai giù a terra con me, lo portai verso
il basso del defender e lì qualche parolina
riuscivamo a dirla: che sta succedendo?
perché‚ sta succedendo tutto questo a
noi? Nel frattempo arrivavano altri ogget-
ti, non c'era un lasso di tempo per respira-
re, sono stati attimi tremendi, non si riu-
sciva a capire da dove arrivavano gli og-
getti, non si riusciva a capire niente. In
quel momento sono stato ferito...

Quando ha deciso di tirare fuori
la pistola?
Tra tutti gli oggetti che arrivavano,

qualcuno stava tentando di prendere la
mia pistola che avevo in una fondina a

coscia, si trovava sulla coscia...
Qualcuno aveva messo la mano
dentro al defender?
Sì, sì, e infatti cercavo di tirare qual-

che calcio per evitare che fossero arrivati
alla pistola, e ho sentito che qualcuno mi
tirava i piedi e ho tirato fuori la pistola...
prima di tirare fuori la pistola sono stato
ferito... mi è arrivato qualcosa di pesante
in testa e ho iniziato a vedere solo san-
gue... la ferita non riuscivo a vederla... e
ho avuto anche timore perché, non ve-
dendo la ferita, non sapevo neppure cosa
avevo... vedevo solo sangue... le mani era-
no macchiate di sangue. Ho tirato fuori
la pistola. Il mio sangue è rimasto anche
sulla pistola, in quella macchina è rima-
sto il mio sangue.

In quale momento ha deciso di
sparare?
Niente... vedendo che circondavano

la macchina, volevo allontanare la gente,
non volevo ferire nessuno, non volevo
sparare, non avrei voluto... non è il mio
ideale essere una persona che ha bisogno
della pistola. Prima della pistola si può
usare la parola... e a quel punto io inti-
mai, gridai di allontanarsi altrimenti
avrei sparato... alla mia sinistra c'era gen-
te... dietro c'era gente... e allora presi la
pistola e sparai dei colpi...

Aveva visto Carlo Giuliani che ve-
niva con l'estintore verso la jeep?
Non ho visto Carlo Giuliani, ho vi-

sto una persona che veniva contro di noi
con un oggetto metallico molto grosso,

non riuscivo a distinguere se era un estin-
tore perché, come ho detto, i miei occhi
ancora lacrimavano dal CS (lacrimogeni,
ndr) e poi c'era sangue sulla mia faccia...

Si è reso conto di aver colpito
qualcuno?
No, non me ne sono reso conto, per-

ché non ho preso la mira, perché se pren-
devo la mira potevo pure capire che ave-
vo preso una persona.

La pistola, ha vari livelli di sicurez-
za, bisogna mettere il colpo in can-
na, poi togliere la sicura e preme-
re il grilletto molto a fondo. Tutte
queste operazioni quando le ha
fatte?
Dal momento che avevo intimato,

questo si avvicinava sempre di più a noi,
e dall'altro lato c'era pure un altro con un
traversino di legno...

Ma le regole non vorrebbero che
il primo colpo sia sparato in aria?
Infatti ho cercato di sparare in aria,

per questo dico che non mi sono accorto
che c'era Carlo Giuliani dietro la macchi-
na. Ho tentato di sparare in aria.

Niente «sceriffi», niente aerei
Fiumicino senza voli domani durante il summit. Ordine di abbattere se c’è un dirottamento
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Bruno Marolo

PARIGI La minaccia del terrorismo in-
segue Bush ovunque vada. Venerdì se-
ra si è diffusa una voce secondo cui
delfini addestrati a fiutare gli esplosivi
sono stati usati per proteggerlo duran-
te una gita in barca con Vladimir Pu-
tin lungo i canali di Pietroburgo. Saba-
to, a Parigi, Bush si è lasciato andare a
una nuova previsione pessimista:
«Non illudetevi, i terroristi colpiranno
ancora». In America l'Fbi aveva dato
l'allarme contro il rischio di nuovi at-
tentati di piloti kamikaze. È appena il
caso di ricordare
che questo ri-
schio era stato se-
gnalato un anno
fa alla vigilia della
visita del presi-
dente americano
in Italia. Anche
questa volta gli
americani sono
nervosi. Il traffi-
co aereo a Fiumi-
cino dovrà proce-
dere a singhiozzo
martedì, durante il vertice tra Russia e
Nato a Pratica di Mare.

Al termine del suo viaggio in Euro-
pa, Bush porta con sé più problemi
che soluzioni. Si allontana anche la
possibilità di trovare sbocchi alla crisi
in medio oriente. George Bush non
riesce a decidere cosa fare di Yasser
Arafat. Da Pietroburgo a Parigi, gli ha
scagliato frecciate velenose. La confe-
renza internazionale di pace che avreb-
be dovuto svolgersi in giugno per il
momento non ci sarà.

Il capo della Casa Bianca ha segna-
lato questa situazione alla fine di un
colloquio con il presidente francese
Jacques Chirac. Quando gli è stato do-
mandato se fosse stata fissata la data
della conferenza di pace ha risposto:
«Dobbiamo sviluppare prima una stra-
tegia, e poi il segretario di stato convo-
cherà una conferenza ministeriale
l'estate prossima. Ovviamente dipende-
rà da quanti progressi faremo nella ri-
forma delle istituzioni necessarie all'
evoluzione di uno stato palestinese.
Questi progressi determineranno
quante conferenze saranno necessa-
rie».

Era un modo complicato per dire
una cosa semplice: le condizioni per
convocare la conferenza non ci sono
ancora, e la Casa Bianca non sa come
crearle. Bush vuole un accordo tra isra-
eliani e palestinesi che sia utile alla sua
strategia contro il terrorismo. Arafat
non lo aiuta, anzi lo irrita. Il New York
Times della domenica riferisce un nuo-
vo tiro alla fune. Il vicepresidente Dick
Cheney e il ministro della difesa Do-
nald Rumsfeld cercano di convincere
Bush che Arafat se ne deve andare,
come chiede il primo ministro israelia-
no Ariel Sharon. Il segretario di stato
Colin Powell e il direttore della Cia
George Tenet sostengono che elimi-
nando Arafat si farebbe spazio a gente
più estremista di lui. Tenet avrebbe
dovuto organizzare i servizi di sicurez-
za palestinesi, ma è rimasto a Washin-
gton. Israele ha obiettato che non ci
sarà sicurezza finchè Arafat rimarrà al
suo posto, e quindi la missione sareb-
be inutile.

Bush usciva da una sinagoga a Pie-
troburgo quando è stato interpellato
sul nuovo garbuglio. Risposta: «La mia
opinione su Arafat è nota. Ha deluso le
aspettative del popolo palestinese.
Non ha ottenuto risultati. Aveva una
possibilità di assicurare la pace, grazie
al duro lavoro del presidente Bill Clin-

ton, e non lo ha fatto. Vedremo. Vedre-
mo cosa saprà fare». Non capita tutti i
giorni, che Bush parli bene di Clinton.
I suoi piani, come quelli del predeces-
sore, si scontrano contro condizioni
che per Arafat sono irrinunciabili men-
tre Israele non vuole sentirne parlare:
il ritiro degli insediamenti dai territori
occupati e una soluzione per la parte
araba di Gerusalemme. Un capo più
malleabile renderebbe la vita più facile
agli americani e toglierebbe una poten-
te arma ideologica ai terroristi come
Osama bin Laden, che dicono di batter-
si per la causa palestinese. Può esistere
un capo così? Probabilmente no, ma

alla Casa Bianca
c'è una corrente
che non rinuncia
a cercarlo.

«Comincio a
sentire - ha con-
fermato Bush - di-
scussioni sul mo-
do di rendere più
responsabile l'au-
torità palestinese.
Dai capi di gover-
no europei sento
dire che si deve

aiutare lo sviluppo economico del po-
polo palestinese. Ma è difficile pro-
muovere lo sviluppo dove si teme la
corruzione». Quando al ritardo nella
missione del capo della Cia presso Ara-
fat, il presidente à rimasto sul vago.
«La prossima settimana - ha annuncia-
to - manderemo inviati americani nel-
la regione per avviare un dialogo politi-
co e sviluppare una forza di sicurezza
palestinese che faccia il suo lavoro con-
tro il terrorismo». Non ha precisato
però se l'incarico sarà affidato a Geor-
ge Tenet o al sottosegretario di stato
William Burns, che dovrebbe tentare
un ennesimo e probabilmente inutile
giro di consultazioni con Egitto, Gior-
dania e Arabia Saudita.

Accolto a Parigi dalla pioggia e dal-
le solite dimostrazioni di protesta, Bu-
sh ha riassunto i colloqui con Chirac
in una frase: «È un piacere parlare con
lui, non è mai difficile capire come la
pensa». Ma Chirac, dopo le espressio-
ni di rito contro il terrorismo, ha egual-
mente snocciolato un lungo elenco di
punti di disaccordo, dal protezioni-
smo americano per l'agricoltura e l'ac-
ciaio alla protezione dell'ambiente. Ec-
co uno statista che non è mai d'accor-
do con gli americani prima ancora di
sapere come la pensino.

La crisi mediorientale fra i
problemi affrontati dal
presidente degli Stati Uniti
nella tappa francese del suo
itinerario europeo
Critiche ad Arafat

‘‘Delfini addestrati ad
annusare gli

esplosivi sono stati usati
venerdì per proteggere Putin e
l’ospite americano durante una
gita in barca a San Pietroburgo

‘‘

Roberto Rezzo

NEW YORK Un nuovo allarme terroristico non
è stato risparmiato agli americani neppure per
il lungo fine settimana del Memorial Day.
L'Fbi ieri mattina ha avvertito le autorità loca-
li che i terroristi potrebbero utilizzare piccoli
aerei da turismo per mettere a segno missioni
suicide in giro per il paese. La Aircraft Owners
and Pilots Association ha pubblicato sul suo
sito Internet un avviso agli iscritti: «I piloti
sono caldamente invitati a prestare attenzione
a qualsiasi segnale di attività sospetta durante
il volo e nelle operazioni di decollo e atterrag-
gio ed eventualmente a contattare senza indu-
gio le autorità». Andy Cebula, vice presidente
dell'associazione, ha promesso che i membri
della comunità aeronautica «saranno gli occhi
e le orecchie delle forze dell'ordine» in cielo e
nelle migliaia di piccoli scali degli Stati Uniti.
La notizia del «security update», come vengo-
no chiamate in gergo questi allarmi, è stata
comunicata dall'agente speciale Steven Berry
dell'Fbi di Washington: «Un flusso elevato di
informazioni continua ad arrivare dalle fonti
più diverse, ed è importante che le forze dell'
ordine e tutti i soggetti interessati a livello
locale siano costantemente aggiornati».

Le indicazioni su un possibile attacco con

velivoli commerciali di piccola stazza sono
estremamente generiche, proprio come quelle
che hanno riguardato nei giorni scorsi la sta-
tua della Libertà, monumenti, passaggi sotter-
ranei, ponti, sistema ferroviario e linee della
metropolitana. L'opinione pubblica america-
na, cui si chiede sempre di tenere gli occhi
aperti e di continuare la vita di sempre come
se niente fosse, inizia a dare segni di insofferen-
za. Un sondaggio condotto dalla Cnn rivela
che ben due terzi degli intervistati preferireb-
be non essere informato del pericolo che in-
combe, se le autorità non sono in grado di
fornire indicazioni su come evitarlo. I respon-
sabili delle forze dell'ordine e dei servizi di
pronto intervento di ben 44 stati della confede-
razione americana - intervistati dal New York
Times - hanno ammesso di non sapere come
comportarsi di fronte alla vaghezza di questi
allarmi e vorrebbero che il governo centrale
dicesse chiaro e tondo quali azioni si aspetta
che vengano intraprese.

Il dubbio che gli attentati dello scorso
anno potessero essere evitati è venuto alla ri-
balta grazie a una serie di rapporti e denuncie
che dimostrano gravi negligenze e colpevoli
disattenzioni da parte dell'Fbi. Il presidente
dell'Intelligence Comittee della Camera, il re-
pubblicano Porter Goss, ieri mattina ha detto
senza mezzi termini al notiziario della Fox che

secondo lui l'Fbi è incapace di combattere il
terrorsmo interno: «Dobbiamo ancora finire
di imparare la lezione ed essere pronti ad af-
frontare radicali cambiamenti. L'agenzia ha
bisogno di ripensare seriamente al modo in
cui è organizzata e a come prepara i suoi agen-
ti». Un gruppo di tre senatori, fra cui due
repubblicani, ha scritto una dura lettera di
critica al direttore dell'Fbi, Robert Mueller, e
pretende spiegazioni su come sia stato possibi-
le che nel quartier generale dell'agenzia il diri-
gente responsabile per il terrorismo islamico,
David Frasca, abbia ignorato i rapporti inviati
dalle sedi di Phoenix e di Minneapolis, sugli
arabi iscritti alle scuole di pilotaggio. «Se l'Fbi
continua a lavorare come ha fatto nel caso di
Zacarias Moussauoi - ha dichiarato il senatore
Charles Grassley - siamo tutti in grave perico-
lo». Nella loro lettera i senatori hanno racco-
mandato al direttore dell'Fbi di prestare bene
attenzione che gli agenti cui va il merito di
aver denunciato i vertici dell'agenzia, non ven-
gano sottoposti a pressioni o minacce da parte
dei loro diretti superiori».

Il dipartimento alla Giustizia ha aperto
un'inchiesta sull'operato dell'Fbi nei due mesi
che hanno preceduto l'11 settembre, ma la
lettera dei tre senatori indica che il Congresso
è sempre più orientato a costituire una com-
missione d'indagine indipendente, ipotesi for-
temente osteggiata dall'amministrazione Bu-
sh. Lo spirito bipartisan questa volta rema
contro la Casa Bianca: esponenti repubblicani
di primissimo piano, come il senatore John
McCain, si sono uniti ai parlamentari demo-
cratici per chiedere che venga fatta luce una
volta per tutte su quello che non ha funziona-
to.

Bush: «I terroristi colpiranno ancora»
Il capo della Casa Bianca ribadisce i timori Usa alla vigilia dell’arrivo a Roma

Chirac critica il
protezionismo
statunitense in alcuni
settori economici:
dall’agricoltura
all’acciaio

Proclama di Berlusconi: «È un successo tutto mio»
Il Presidente del Consiglio si attribuisce il merito delll’intesa tra Nato e Russia
ROMA Berlusconi imprenditore, arti-
giano, operaio, eccetera. Ci mancava il
Berlusconi giornalista. Eccolo. Alla vigi-
lia del vertice Nato-Russia, il presiden-
te degli Consiglio ha inviato alle agen-
zie di stampa un articolo scritto di suo
pugno, meglio sarebbe dire un procla-
ma, per presentare l’avvenimento.

«La maggiore gloria della cultura
occidentale è la società aperta -scrive il
capo del governo-. Anche il rispetto
per le identità regionali, etniche, nazio-
nali, religiose, culturali e individuali è
impossibile se i fondamenti del vivere
civile non poggiano su una visione coe-
rentemente liberale della vita associata.

Libertà è per questo la parola-chiave
dopo l'11 settembre. Ma senza una poli-
tica estera e di difesa che siano attive,
generose ed efficaci nell'espansione del-
la libertà, niente di tutto ciò sarebbe
possibile».

«Il governo italiano -prosegue il te-
sto- confortato dall'adesione del Parla-
mento a questo principio strategico e
da una solidarietà operativa delle can-
cellerie europee e della Nato, ha cerca-
to di accelerare il processo di apertura
e integrazione della politica mondiale.
E ha ottenuto, anche in virtù del lavoro
cominciato con il G8 di Genova, un
successo di grandi proporzioni, che os-

servatori imparziali definiscono stori-
co. Nel vertice a Roma sarà siglato il
patto che conferisce un nuovo status
globale alla Russia e impegna l'Occiden-
te e la sua maggiore alleanza militare a
una partnership con Mosca di profon-
do significato politico. Si inaugurerà il
Nuovo Consiglio Nato a 20 compren-
dente la Russia, un nuovo formidabile
strumento di promozione della sicurez-
za e della pace nel mondo». «La Russia
è un gigante geografico e demografico
-continua Berlusconi-, un grande Pae-
se alla ricerca del consolidamento di
una giovane democrazia, economica e
politica dopo settant'anni di dominio

del comunismo su ogni aspetto della
vita civile e a dieci anni dalla rinascita
della democrazia. L'apertura della Rus-
sia all'Occidente, e viceversa, è la vera
condizione strategica per decretare fi-
nalmente la fine della guerra fredda e
per chiudere i conti di un secolo segna-
to dalla parabola dei due totalitarismi
di segno opposto. Ma è anche il perfe-
zionamento del progetto di sicurezza
globale e di nuovo ordine internaziona-
le a cui lavorano americani ed europei
nell'ambito della guerra al terrorismo,
nella consapevolezza che il terrorismo
internazionale si sradica anche co-
struendo una coalizione globale vasta,

solida e duratura. Questa coalizione
non può che essere fondata sulla fidu-
cia reciproca, e deve essere capace di
esercitare un'influenza decisiva sulle
crisi regionali, sulle politiche di riduzio-
ne bilanciata degli armamenti atomici,
sulla lotta alla proliferazione del nuclea-
re sporco, sulla cooperazione di intelli-
gence in tutto il mondo, sulla sfida a
quegli Stati dittatoriali che si oppongo-
no ai controlli della comunità interna-
zionale in merito alla produzione di
armi di sterminio di massa. Sono tutti
fattori che l'accordo di Roma ha rimes-
so in movimento, come dimostra il
viaggio europeo e russo del presidente

degli Stati Uniti e la firma del trattato
per la riduzione e lo stoccaggio delle
testate nucleari. Ha detto al Parlamen-
to tedesco George Bush: non difendia-
mo solo l'America o l'Europa, ma le
basi stesse della civiltà. Ecco il messag-
gio di pace nella libertà e nella giustizia
che questa serie di accordi internazio-
nali rende chiaro al mondo». «Il gover-
no italiano è favorevole a una più am-
pia e stringente procedura di apertura
dell'Ue alla Russia -continua il pre-
mier-, ben al di là delle forme associati-
ve oggi esistenti. Sono comprensibili le
attenzioni al problema della necessaria
gradualità operativa e dei tempi di rea-

lizzazione del progetto, ma sulla dire-
zione di marcia e sul fine strategico ci
sentiamo impegnati senza riserve. Sen-
za una nuova partnership con la Rus-
sia, nel quadro della nuova rete globale
e di protezione della sicurezza e delle
libertà aperta dai vertici di Roma e di
Praga, le politiche e le idealità europei-
ste sarebbe amputate delle loro maggio-
re ambizione: la costruzione di una ca-
sa comune degli europei al fine di ga-
rantire la pace e la cooperazione inter-
nazionale. Su questi obiettivi siamo im-
pegnati in una forte e leale iniziativa,
che troverà sbocco anche nel lavoro
della delegazione italiana alla Conven-
zione per l'elaborazione di una carta
europea». «Se la nostra libertà non si
espanderà -conclude- se non contami-
nerà felicemente il mondo (...), la liber-
tà stessa si ripiegherà nella sua fortezza
occidentale e sfiorirà. Ecco perché il
governo liberale dello sviluppo senza
frontiere è la condizione necessaria, an-
che se non sufficiente, di una vera con-
vivenza tra culture e civiltà diverse».

allarme

‘‘

L’Iran continuerà il proprio pro-
gramma missilistico, ma solo
per sviluppare l’ultimo modello
già esistente e non per produrne
di nuovi. Ad affermarlo è il mini-
stro della difesa, ammiraglio Ali
Shamkhani. L’ultima versione
dello «Shahab-3» ha sviluppato
una gittata di 1.300 chilometri,
sufficiente a raggiungere Israele.
E da Gerusalemme arriva la dura
reazione israeliana. Israele, affer-
ma il ministro della Difesa Ben-
yamin Ben Eliezer, «segue inces-
santemente» gli sviluppi dei pro-
getti militari iraniani. «Non è la
prima volta - aggiunge - che noi
ammoniamo sui processi in cor-
so sotto il regime iraniano».
Teheran, conclude Ben Eliezer,
«non è una minaccia solo per
Israele ma per l’intera regione
perciò io penso che il problema
per la sua intensità vada oltre
quella che è la nostra responsabi-
lità di reagire». Più duro e allar-
mato è il commento del capo di
stato maggiore Shaul Mofaz: gli
sforzi dell’Iran per sviluppare
missili e armi di distruzione di
massa «rappresentanto una mi-
naccia esistenziale per Israele».

L’Fbi prevede attacchi suicidi
«Useranno aerei da turismo»

Iran-Israele ai ferri corti
per i nuovi missili
messi a punto da Teheran

Una smorfia di
Chirac mentre
saluta Bush al
suo arrivo a
Parigi
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Questa intervista a Enzo Biagi è
stata realizzata nel giorno del

decennale della morte di Giovanni
Falcone a Palermo, dove il

giornalista ha coordinato un
dibattito in ricordo del magistrato

ucciso dalla mafia.

Saverio Lodato

PALERMO «E quando penso alla Sici-
lia penso sempre al Sud, anche perché
lo scrittore che io amo di più, e che
risale alle letture della mia giovinezza,
è Corrado Alvaro. Penso che senza il
Sud saremmo tutti molto meno intelli-
genti, al Nord. A me ripugna l'idea del
"Po fiume sacro". La mia generazione
aveva imparato che semmai era il Pia-
ve… altri ricordi, altre storie. Io vengo
in Sicilia sempre con molta commo-
zione, sempre volentieri, mi piace, e
devo insistere su questo aspetto: sono
a casa mia, a parte i rapporti umani
che ho con tanti di voi. Sono più a
casa mia qui che a Bolzano, dove ho
qualche disagio. Amo venire in Sicilia,
e dire che voglio bene a questa terra
diventa quasi una forma di piaggeria.
Ci sto bene. Mi piace. E sono convinto
che qui, se sto male, eventualità possi-
bile, vista l'età che ho, c'è di sicuro
qualcuno che si occupa di me. Poi
penso anche che i siciliani sono il po-
polo più gentile dell'Italia. Ma non
gentili come i veneti, che hanno già
un linguaggio tutto loro e che dicono:
sor paron, servo vostro, comandè che
mi fasso… Trovo che la magnificenza
di questo paese è l'infinita varietà. Ab-
biamo nove modi per dire: mela. Che
perfino Adamo si sarebbe trovato
smarrito, di fronte a questa varietà di
dizioni, per dare origine a quel pecca-
tuccio...»

Il mare celeste, il termometro che
segna trentaquattro gradi, qualche ve-
la che ha preso il largo, il silenzio
d'una giornata d'agosto. E siamo solo
al 23 maggio. In lontananza, le gru del
cantiere navale, forse le strutture più
alte di Palermo. Il rosso dei salotti, i
marmi di Villa Igiea, il liberty del Basi-
le, che hanno accolto artisti e capi di
Stato. Un cerimoniale silenzioso e per-
fetto. Ed Enzo Biagi che tiene le brac-
cia conserte. Guarda il mare. E ricor-
da. Trilla qualche cellulare, ma sem-
brano cellulari in lontananza, quasi a
voce bassa. In un tavolo, vicino al no-
stro, c'è Carla Del Ponte. È solo il 23
maggio, ma fa tanto caldo e c'è tanto
silenzio. Come in quel 23 maggio di
dieci anni fa. La Sicilia te la ritrovi
davanti mentre meno te l'aspetti, mai
piegata, mai stravolta sino in fondo, e
mai definitivamente spiegata. Come
un'eterna splendida cornice, immobi-
le, indifferente.

Non è facile intervistare Enzo Bia-
gi. Molte domande restano inevitabil-
mente nel taccuino. Credo di essere
riuscito ad ascoltarlo, questo sì. Veni-
vamo dall' aula bunker, dove lui aveva
coordinato, alla sua solita maniera
quasi laconica, i ricordi di quelli che
avevano conosciuto Giovanni Falco-
ne. Ho fatto appena in tempo a chiede-
re: «ma la "tua" Sicilia…», che i suoi
ricordi hanno preso il volo.

«Per me la Sicilia è Pirandello, è
Musco che mi faceva ridere. La Sicilia
è Vittorini che vedevo ogni giorno, a
Milano, alla Mondadori, dove cono-
scevo tutti. La Sicilia è Verga, che per
me è come Melville, con "I Malavo-
glia", padron 'Ntoni, questi marinai
con la barca a remi, che non sapevano
neanche nuotare..., marinai siciliani
che ho conosciuti. Tutto mi stordisce.
Come il ricordo di "1860" di Blasetti,
un film straordinario, con l'attore che
si chiamava Gian Franco Giacchetti
che faceva il frate, l'epopea dei garibal-
dini siciliani. Poi vidi la fotografia di
Capa, quella del pastore siciliano che
indica la strada, e ho conosciuto la
mamma e il fratello di Capa. Ti sto
dicendo… ma vedi? Si mescola tutto.
No. Non c'è frattura fra la Sicilia che
ho letto, la Sicilia che ho visto e la
Sicilia che ho vissuto. Insisto nel dire:
sono a casa mia. Ma se penso a questa
Sicilia, penso soprattutto a Sciascia.
Quando Sciascia veniva a Milano,
spesso passeggiavo con lui. E fra una
domanda e una risposta, c'era il tem-
po di andare a prendere un caffè. Per-
ché Sciascia ci pensava tanto. Sono
stato anche a Racalmuto. Ho conosciu-
to la signora Sciascia, la signora Ma-
ria, che mi ha fatto mangiare persino
delle tagliatelle, oltre a piatti siciliani
squisiti... La Sicilia sono i miei compa-
gni del battaglione universitario, Sas-
suolo 42, arrivati da qui con cinque
giorni di ritardo perché avevano fatto
tutti i casini possibili e immaginabili
lungo la strada. Ho carissimi amici
siciliani. Come dire? È una parte dell'
Italia bella... E capisco quando veniva-
no in Italia gli stranieri, a cominciare
da Goethe, e dicevano che qui trovava-
no il cuore di tutto. I limoni continua-
no a fiorire. Ed è fiorita anche la ma-
fia. I mali della Sicilia? La Sicilia è fatta
da italiani esagerati. E i mali che ci
sono al Sud, sono sempre col punto
esclamativo. Dalle altre parti invece, i
piemontesi, per esempio, tutto molto
più discorsivo, più moderato...»

Biagi entra nel pianeta Sicilia dall'
ingresso principale, ma sa che anche

per lui la Sicilia non è, e non è mai
stata, solo un abbagliante caleidosco-
pio di colori e belle letture. «Per me la
Sicilia era Sciascia, ma era anche Tom-
maso Buscetta. Di cui sono stato ami-
co. E quando è morto ho detto: "ho
perso un amico". E un giornale molto
per bene, un giornale di destra, mi ha
attaccato. Ma era la verità. Io ero ami-
co di Tommaso Buscetta e lui era ami-
co mio. E ho le fotografie del matrimo-
nio della figlia di Buscetta che si è
sposata benissimo, anche con i diritti
d'autore, che abbiamo condiviso, del
libro "Il boss è solo". Sono tutti in
smoking, con vestiti bianchi, nuovi.
Quelle fotografie sono delle meravi-
glie. La moglie disse a "don" Masino:
se devi raccontare la tua vita, la devi
raccontare a Enzo Biagi. Ero un auto-
re che "don" Masino leggeva ed ero un
autore che piaceva alla famiglia... Da
lui, in America, mi ci portò l'FBI, con
un giro che non finiva mai. Mi sono
fermato vicino a dei distributori di
benzina, poi hanno cambiato macchi-
ne, poi abbiamo girato ancora, siamo
saliti su altre macchine. È passato un

autobus di quelli della scuola, con su
scritto il nome della scuola. Ti do la
mia parola: il mio problema era quel-
lo di dimenticare dove mi trovavo e
dove stavamo andando. Buscetta lo
rimpiango come una persona che mi
ha voluto bene e alla quale ho voluto
bene. Poi lui aveva la sua storia, la sua
filosofia. Ma confermo: il mio amico
Tommaso Buscetta non c'è più».

L'affettuoso ricordo di Buscetta si
tira inevitabilmente dietro il duro ar-
gomento mafia. «Quando ho comin-
ciato a fare questo mestiere, della ma-
fia se ne parlava molto meno di oggi,
quasi non se ne parlava. Anche se
quando se ne parlava, se ne parlava
nel modo giusto. Mi chiedi se uno
come Tommaso Besozzi, che svelò le
bugie di stato sulla morte di Salvatore
Giuliano, sarebbe riproponibile oggi.
E ti rispondo di no. Perché le inchieste
non si fanno più. Nei giornali ci sono
approfondimenti, ci sono paginoni.
Ma non raccontiamo più l'Italia. Tor-
no in Sicilia a 82 anni. E ritrovo la
mafia? No, ritrovo l'Italia. Esistono
tante forme di mafia, e vorrei comin-
ciare a distinguere. Tante associazioni
che si ritrovano, che si danno conve-
gno, che fanno le gite, che fanno i
viaggi, che fanno i pranzi... Tutte for-
me di mutua assistenza. La mafia par-
te da suoi principi distorti e dalle di-
stinzioni fra gli uomini: "chi nasce ton-
do non può morire quadrato". Divide
per categorie, ma questo accade nella
società, nella vita. Conoscevo un nobi-
le che litigando con tizio in un caffè,
disse : "se non ci fosse stata la rivolu-
zione francese noi due non ci sarem-
mo neanche visti". E aveva un fonda-

mento di ragione...Cosa voglio dire?
Che la mafia in Sicilia prende certi
aspetti, in altri posti prende altre for-
me, magari nel rispetto della legalità,
ma insomma sono delle mutue: "io do
una mano a te tu dai una mano a me".
È un po' nel DNA. In Italia non si
ottiene niente senza intercessione. An-
che per parlare con Gesù ti rivolgi a
sua madre, o ai santi. Abbiamo persi-
no i santi specialisti: contro il mal di
gola, contro il mal d'orecchi...No?
Quindi ci vuole sempre qualcuno che
ti dia una mano. È il bisogno di solida-
rietà, di assistenza, che in certe forme
diventa mafia...»

Poi vennero dei giudici, in terra di
Sicilia, che si ribellarono alla figura del
santo otorinolaringoiatra. E Biagi fu
tra i primi ad accorgersene. «Giovanni
Falcone l'ho conosciuto il giorno del
suo matrimonio segreto, a casa di un
amico carissimo, Lucio Galluzzo. E ri-
cordo quest'uomo, Giovanni Falcone,
con la moglie, Francesca. Quella sera a
cena, a casa di Galluzzo, dove fra l'al-
tro mangiammo un pesce stupendo,
in tutto eravamo sei persone. Giovan-
ni e Francesca non avevano voluto nes-
sun altro. Con Falcone ci fu una cono-
scenza umana, non mediata dal lavo-
ro. Successivamente vidi anche Borsel-
lino, ma non ho un ricordo da poter-
ne parlare. Se ci si salva è perché ci
sono questi personaggi sconosciuti,
che purtroppo qualche volta devono
morire per essere rispettati. Vedi, in
Italia, bisogna morire per essere presi
in considerazione. A Falcone da vivo
gliene hanno fatte passare tante e tan-
te. Diceva Charlie Chaplin: il succes-
so, la notorietà, rendono simpatici.

Guardavo questa mattina la cerimo-
nia e mi chiedevo: quanti di questi qui
saranno poi stati davvero d'accordo
con quest'uomo, quando aveva i suoi
problemi? Se riconosci che è un galan-
tuomo, lo devi aiutare da vivo... Però
sono i tipi come Falcone e Borsellino
che, a un certo momento, salvano la
nostra reputazione. Vedevo oggi persi-
no l'ambasciatore americano, Mel
Sembler… questi giudici sono diventa-
ti veramente patrimonio di tutti. È dif-
ficile essere italiani tutti i giorni, in
questo sta la loro grandezza. Ero in
Sicilia anche il giorno di Capaci. Mi
stavo sforzando di ricordare perché
mi trovavo qui quando è saltato in
aria, sto pensando che cosa potevo fa-
re, parliamo di dieci anni fa, chissà
che andavo a cercare, di che cosa parla-
vo... non mi ricordo più. Che idea mi
sono fatto della morte di Falcone e di
Borsellino? Che non perdonano. E
che colpiscono quando vogliono colpi-
re. Poi ho pensato anche che quando
hanno voluto uccidere due presidenti
negli Stati Uniti, uno che lo era e il
fratello che stava per diventarlo, ce l'
hanno fatta. Il grande delitto è una
costante della politica? Non saprei.
Balzac ha detto che all' origine di ogni
grande fortuna, c'è un delitto, non ne-
cessariamente un omicidio. Boll ha
detto che vediamo solo la violenza del-
la barricate, mentre quella della lupa-
ra, quella della borsa, quella della ban-
ca, quella del prestito, non sono codifi-
cate, ma esistono ugualmente. Ci sta
anche Brecht, quando diceva che tutti
vedono la violenza del fiume in piena,
ma nessuno vede la violenza degli argi-
ni che lo costringono».

«È vero: cerchiamo sempre i man-
danti dietro le stragi. Forse perché in
Italia dobbiamo sempre trovare qual-
cosa che sia anche dietro, per aggrava-
re... Spesso invece basterebbe quello
che c'è davanti. Naturalmente, società
segrete, mistero, Beati Paoli, tutto ar-
ricchisce. C'è la leggenda, il mistero,
Joe Petrosino... Da ragazzo, le dispen-
se su Petrosino me le sono beccate
tutte. Non c'era televisione allora, e la
storia diventò giornaletti a dispense.
Era il 1909 quando lo ammazzarono.
È trascorso un secolo. Sono andato
anche a vedere Piazza Marina, dove lo
uccisero, nella mia mania di andare a
vedere certi posti. Questo governo fa-
rà la lotta alla mafia? È una domanda
alla quale è molto difficile rispondere.
Veramente non so. Una volta Andreot-
ti disse: "non sono né profeta né figlio
di profeti". Istituzionalmente credo
che il governo farà la lotta alla delin-
quenza, di cui la mafia è uno degli
aspetti più romanzeschi e anche più
insidiosi. Penso di sì, che dovrà farla,
che la deve fare. O no?» Gli chiedo:
«Sciascia scrisse, da qualche parte, che

se lo Stato in Italia volesse fare davve-
ro la lotta alla mafia, dovrebbe suici-
darsi. Condividi?» «Una considerazio-
ne che conteneva un'assegnazione di
responsabilità. Sai, io voglio tanto be-
ne a Sciascia che, quasi per principio,
direi "sono d'accordo con lui". È uno
di quelli che non mi hanno mai delu-
so. Anche quando prendeva impegni
politici, ed io ero contrario perché
pensavo: si stanca, si va a mettere in
una cosa che non è per lui. Invidiavo
questo suo candore, poi è rimasto de-
luso... La sua relazione parlamentare
sul caso Moro? Lui aveva un difettuc-
cio: che era tanto intelligente, e capiva
molto prima e molto di più degli al-
tri... Ed era di un nitore nella sua vita.
E aveva conservato il candore della
giovinezza, se no non si fanno certe
battaglie. Ed era anche stata una vita
segnata dal dolore, la sua».

Ci tiene a dire ancora qualcosa,
Biagi: «Questa mattina è stato citato
Tortora. Il primo articolo che poneva
interrogativi sul suo arresto venne
pubblicato su "Repubblica", è a mia
firma. È intitolato: "E se Tortora fosse
innocente?" A me non era simpatico,
rappresentava un mondo diverso dal
mio. Però quando ho visto che i cara-
binieri hanno aspettato la troupe tele-
visiva per arrestarlo… Allora lo sono
andato a trovare in carcere e vidi che
piangeva come un bambino. In questa
prigione c'era un circo che faceva uno
spettacolo. Ma Tortora non volle an-
dare in mezzo agli altri detenuti. Forse
anche per pudore che lo fotografasse-
ro. Sto mescolando un po' di cose co-
me succede ai tuoi ricordi che non
hanno un ordine...»

Poi torna indietro nel ragiona-
mento, a quando parlavamo di Besoz-
zi e dell' Italia che i giornali non riesco-
no più a raccontare, per darmi - come
dice scherzando - "una piccola noti-
zia". Questa: «Con Ermanno Olmi, il
prossimo anno, a giugno, con una
macchina da presa, ripercorreremo
tutta l'Italia. Cosa ci aspettiamo rispet-
to all' Italia che abbiamo conosciuto?
Tanti aspetti anche positivi. La pover-
tà della mia infanzia non c'è più. An-
che quella povertà decorosa delle fami-
glie operaie come poteva essere la mia,
camera e cucina in una città grande
come Bologna. C'è stata la televisione,
abbiamo visto l'uomo camminare sul-
la luna, abolito il concetto di distanza,
inventato gli antibiotici. È saltata fuori
la penicillina. All'inizio del secolo, si
moriva a cinquant'anni. Non c'è più il
passaporto rosso, a New York abbia-
mo avuto un sindaco siciliano. È cam-
biato tutto. C'è un altro tipo di pover-
tà: è quella che non si racconta, che
non ha colore. È quella della gente
delle donne che vanno dalla parruc-
chiera ogni due mesi, invece che ogni
mese... Ricordo che, ogni tanto, mia
madre diceva: "basta, non possiamo
comperare il giornale tutti i giorni",
ma dopo qualche giorno tornava a
comperarlo. Da questa difficoltà, for-
se, è nata la malattia di qualcuno in
famiglia per i giornali... Tu hai cono-
sciuto un altro mondo...».

Osservo Enzo Biagi e mi chiedo
come siano riusciti, quelli del Polo,
nel miracolo di entrare in rotta di colli-
sione con una professionalità come la
sua. Arroganti? Incoscienti? Uomini
tabula rasa? Analfabeti di ritorno? E
dire che, fra loro, se ne vedono parec-
chi inquadrati in tv con i dorsi dei
volumi della Treccani dietro le spalle.
È proprio vero che gli dei accecano
quei politici che vogliono perdere».
Enzo Biagi, battaglione Sassuolo 42,
non mi appare facilmente impressio-
nabile: «È chiaro il loro progetto: lo
dobbiamo far fuori. Ma non se lo pos-
sono permettere. E sai chi me lo ha
fatto capire? Il portiere dell' albergo,
di Villa Igiea. Appena mi ha visto mi
ha detto: "tenga duro. Io e la mia fami-
glia vogliamo che lei resti al suo po-
sto". Magari questa gente vede meriti
che non ci sono. Io faccio il mio me-
stiere. Ma poi ho 82 anni. Quelli che
mi attaccano sono degli imbecilli per-
ché non guardano all'anagrafe...Che
cosa può succedere? Io tolgo il distur-
bo, a gentile richiesta. La richiesta de-
ve essere gentile, e anche seria e moti-
vata. Perché ho fatto il mio mestiere,
non ho sballato da nessuna parte, né
sul budget né sugli ascolti, visto che
nove sere su dieci "Il Fatto" è il pro-
gramma più visto della Rai. Cosa devo
fare? Non sono simpatico? Pazienza.
Vivo in un'età equivoca, in una stagio-
ne equivoca: sono vecchio per le ragaz-
ze e ancora giovane per gli editori...
Non trovo una conciliazione».

Si sta avvicinando l'ora della par-
tenza, Biagi si affretta: «Dobbiamo an-
dare. Sarei rimasto qualche altro gior-
no. E penso a quella signora che avrei
fatta felice a portarla qua...Purtroppo
non c'è più. Un ultima cosa: ho un'
amica a Catania, la signora Battaglini,
che organizzava conferenze e la cui
madre organizzava conferenze con
Tolstoi... Vedi il Sud è misterioso è
capace di robe... dobbiamo andare...
ma una signora che da Catania scrive
a Tolstoi non è niente male, è vero?»

Dottor Biagi, dia retta al camerie-
re di Villa Igiea. In questo nostro pae-
se capita spesso di incontrare camerie-
ri che sono più intelligenti dei nostri
uomini di governo.

Con Ermanno Olmi
il prossimo anno gireremo
con la cinepresa per il Paese
Cosa mi aspetto? Cose buone
La povertà della mia
infanzia non c’è più

‘‘Quando ho iniziato
a fare questo

mestiere, di Cosa nostra se ne
parlava nel modo giusto

Oggi invece i giornali hanno
abbandonato le grandi inchieste

‘‘

Per le stragi
cerchiamo i mandanti
Spesso basterebbe
guardare
quello che
c’è davanti

Ho 82 anni. Chi mi
attacca è un imbecille:
non guarda all’età
Posso togliere il
disturbo, solo a gentile
richiesta

‘‘ ‘‘

Biagi: «Falcone, Borsellino
e le tante mafie d’Italia»
«Non solo in Sicilia decidono i “santi” e i potenti»

Immagini
vecchie
e nuove
della Sicilia
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Sandra Amurri

Lo splendore del Teatro dell’ Aquila ha contribuito a rendere magica
la serata in onore dell’Unità, tornata a Fermo dopo un anno accolta
da oltre settecento persone. Mentre sullo schermo sfilavano le immagi-
ni crude delle stragi di Capaci e di Via D’Amelio, le foto di Falcone e
Borsellino e dei giudici e poliziotti ammazzati da Cosa Nostra, Massi-
mo Russo, sostituto della DDA di Palermo, Presidente dell’Anm del
distretto siciliano, regalava la sua struggente testimonianza di giovane
magistrato allievo di Paolo Borsellino.

La magistratura non vuole essere tirata né da destra né da sinistra.
Chiede rispetto e rivendica la sua autonomia costituzionale. Parole
raccolte da Michele Del Gaudio, ex magistrato divenuto insegnante di

legalità, amico di Giovanni Falcone. Antonino Caponnetto è interve-
nuto attraverso un affettuoso messaggio per l’Unità chiamandolo «il
mio giornale» e un ricordo per i suoi figli perduti Giovanni e Paolo.
Una nenia del deserto, voce e percussioni di Ashid Tamimi, ha
introdotto la seconda parte della serata mentre sullo schermo sfilava-
no le strisce rosse che l’Unità ha recentemente raccolto e pubblicato.

«Senza l’Unità, i Movimenti non avrebbero avuto voce. Movi-
menti che rappresentano la grande novità e speranza per il rinnova-
mento della politica», ha detto Nando dalla Chiesa che di questa terra
condivide molto. Hanno chiuso Antonio Padellaro e Furio Colombo,
che raccontano la nuova vita dell’Unità. Un giornale che va bene ma
che deve avere più forza perché è una voce libera in difesa della
democrazia. Mentre Padellaro strappa sorrisi e applausi quando leg-
ge e commenta alcune tra le dichiarazioni più esilaranti di Silvio
Berlusconi, Furio Colombo ricorda Giovanni Falcone, conosciuto a
New York. Lo descrive come un magistrato che ha contribuito al
prestigio dell’Italia nel mondo. Poi parla di una destra volgare e
pericolosa che non ha paragoni né in Europa né negli Stati Uniti. Cita
il caso di Enzo Biagi, grande giornalista a livello internazionale.
Serata organizzata dall’Associazione E. Berlinguer, autofinanziata,
resa possibile grazie al contributo di alcuni giovani e del fotografo
Daniele Maurizi.

Federica Fantozzi

ROMA Meno di ventiquattr’ore dopo le
repentine dimissioni del presidente del-
l’Associazione nazionale magistrati An-
tonio Patrono, volano già scintille fra
il suo successore Edmondo Bruti Libe-
rati e il governo. Il ministro Castelli
mette le mani avanti: «È partito con il
piede sbagliato e con questa presiden-
za temo che la strada delle trattative
sarà molto più complessa e difficile». E
prova a spostare il peso della protesta
su un altro terreno: «Temo che questa
nuova giunta, molto probabilmente as-
sumerà posizioni politiche di contrap-
posizione al governo piuttosto che af-
frontare i problemi concreti».

A irritare il Guardasigilli sono sta-
te le prime dichiarazioni del neopresi-
dente dell’Anm dopo la decisione di
confermare lo sciopero, pur rinviato
dal 6 al 20 giugno. Parole nette: nono-
stante le modifiche il disegno governa-
tivo di riforma sulla giustizia resta
«inaccettabile» perché mette in perico-
lo «l’indipendenza e l’autonomia della
magistratura». E «grave» è la situazio-
ne complessiva: «I continui attacchi de-
nigratori ai magistrati, mettono in cri-
si la fiducia dei cittadini nella giusti-
zia...». Sullo stato della trattativa sul
ddl, la bocciatura è secca: «Il comitato
direttivo centrale dell’Anm ha ritenuto
non soddisfacente la posizione espres-
sa dal governo». Sui motivi, Bruti Libe-
rati non si risparmia: nulla di fatto ver-
so la modernizzazione della giustizia,
processo penale a rischio paralisi. Con-
clude: «L’indipendenza che difendia-
mo strenuamente non è privilegio di
categoria ma presupposto di una giusti-
zia uguale per tutti». Per questo la con-
ferma dello sciopero, con 14 giorni di
dilazione per «lasciare ancora aperta

una possibilità». D’accordo Giuseppe
Gennaro: «Nessuna chiusura al dialo-
go, considerato anche l’appello di
Ciampi». Purché il governo stralci
quei punti del ddl contrari al «princi-
pio di pari dignità di tutte le funzioni»
e che disegnano un’incostituzionale
«concezione verticistica della magistra-
tura».

Ma Castelli sbotta: «Accuse vaghe,
argomenti vecchi e triti». Afferma di
rimpiangere Patrono, avversario «tena-
ce ma corretto». Cita un «emissario
dell’Onu» che avrebbe concluso «che
l’indipendenza della magistratura in
Italia non è in pericolo». In realtà av-
venne il contrario: Cumaraswamy, giu-
rista malese dell’Onu, al termine del
viaggio scrisse che i giudici avevano
«motivi ragionevoli» di essere preoccu-
pati. Il ministro azzarda poi la previsio-
ne sulla «contrapposizione politica»
della nuova giunta. Lo gela il segreta-
rio generale Carlo Fucci: «Questa giun-
ta è al 98% identica nella composizio-
ne alla precedente ed è stata costituita
con la volontà e il mandato di trovare
ulteriori spazi di mediazione e quindi
di confronto nella fermezza della dife-
sa legittima dei principi costituziona-
li». Sulla stessa linea il «movimentista»
e neo-vicepresidente Pietro Martello:

«Nessuna spaccatura nell’Anm, valuta-
zioni diverse sulla data dello sciopero
ma nella sostanza siamo tutti d’accor-
do. Ma non vogliamo chiudere la stra-
da al dialogo, magistrati e governo dal-
la stessa parte: quella dello Stato».

In effetti, nel corso della tumultuo-
sa riunione del «parlamentino» del-
l’Anm, si è discusso sul metodo dei
rapporti con il governo ma non sul
merito. Cioè: le correnti Magistratura
Democratica e Movimenti a favore del-
lo sciopero; Magistratura Indipenden-
te (lo schieramento di Patrono, poi
uscita dalla giunta) e, dopo molte in-
certezze, Unicost per il congelamento
dell’agitazione e la permanenza al tavo-
lo tecnico. Ma tutti condividevano la
«valutazione negativa» per le proposte
finora avanzate dalla controparte. Nel-
la sostanza, il messaggio dell’Anm è
chiaro: c’è stato un passaggio di conse-
gne ma nessun cambio di rotta. Certo
è che per il governo non è avvenuto
senza scossoni. Al posto del giovane
Patrono (che ieri commentava: «Non
sono la persona più adatta a portare
avanti le nostre istanze») il Guardasigil-
li si trova ora di fronte un mediatore
navigato. Sostituto procuratore genera-
le presso la Corte d’Appello di Milano,
Bruti Liberati (esponente dei «falchi»

di Md) è un sostenitore del principio
dell’obbligatorietà dell’azione penale
nonché un esperto di rogatorie e coo-
perazione giudiziaria internazionale.
Un curriculum di certo distante dalle
posizioni dell’attuale maggioranza par-
lamentare. Che rilancia la carta dello
scontro politico. Per bocca del forzista
Gargani: «L’illusione che l’Anm potes-
se superare le pregiudiziali politiche
per badare al merito dei problemi è
durata poco, ha privilegiato lo scontro
a supporto dei partiti dell’opposizio-
ne». Mentre per il forzista Mario Serio,
laico del Csm, sullo sfondo ci sarebbe
la partita per le elezioni del Csm di fine
giugno: «Una manovra delle correnti
di sinistra Md e Movimento per emar-
ginare i moderati di Mi». Replica il
consigliere del Csm Armando Spataro:
«Le reazioni di esponenti politici alla
decisione di confermare lo sciopero
non colgono minimanente il senso del
malessere della magistratura. Non ci
sono motivazioni diverse da quelle
enunciate: su un impianto di riforma
pessimo sono intervenute concessioni
irrisorie». Non la pensa così l’Unione
Camere penali, che annuncia battaglia
da parte dell’avvocatura: «Su una que-
stione così rilevante Castelli non può
trattare solo con l’Anm».

Nel parlamentino
delle toghe tutti
hanno condiviso
il giudizio negativo
sulle proposte
dell’esecutivo

Credere, comandare
apparire

Dopo una settimana di pausa per
la concomitanza con le elezioni am-
ministrative, le Camere riprendono
l'attività a partire da domani.

– Immigrati. Le votazioni sugli
emendamenti al ddl Bossi-Fini ri-
prenderanno, nell'aula della Ca-
mera, martedi. Bossi ha perso la
battaglia per un'approvazione pri-
ma delle amministrative. Si preve-
de un grosso scontro sugli emen-
damenti, ma anche forti frizioni
nella Cdl (tra Lega e Udc). Al Se-
nato, il decreto per l'accompagna-
mento alla frontiera dei clandesti-
ni votato a Montecitorio.

– Fisco. Due provvedimenti votati
a Montecitorio, sono all'attenzio-
ne della commissione Finanze del
Senato a partire dal 28. Il ddl dele-
ga sulla riforma fiscale e il cosid-
detto decreto salvadeficit, che
comprende la famosa norma che
mette in pericolo il patrimonio ar-
tistico e culturale dello Stato.

– Conflitto d'interessi. Chiara or-
mai la strategia della Cdl alla com-
missione Affari costituzionali di
Palazzo Madama. Allungare i tem-
pi sino a superare il limite per
poter indire un referendum abro-
gativo. Qualche incertezza nel
centrosinistra: ostruzionismo o ri-
tiro di una buona parte degli
emendamenti per pervenire subi-
to al voto e poter raccogliere, in
tempo, le firme per il referendum.
Se ne riparla a partire da domani.

– Deleghe lavoro e pensioni.
Per il mercato del lavoro (art.18),
cammino lentissimo alla XI com-
missione del Senato. Da mesi all'
odg, due soli gli articoli approva-
ti, l'1 e il 5. Gli altri accantonati in
attesa dell'incontro governo-sin-
dacati. Stesso andamento alla Ca-
mera (commissione Lavoro) per
la delega sulla previdenza. Sono,
comunque, all'odg da domani.

– Savoia. Inizio da subito la quar-
ta ed ultima lettura a Montecito-
rio del ddl costituzionale per il
rientro dei Savoia in Italia. Non
avendo ottenuto, nel recente suf-
fragio del Senato, i due terzi dei
voti, è possibile indire un referen-
dum confermativo.

– Ambiente. In aula domani al Se-
nato il collegato alla finanziaria
che stabilisce alcuni interventi (in-
sufficienti) a difesa dell'ambiente.
Provvedimento che ha già stabili-
to un record, la mancanza del nu-
mero legale per 15 volte consecu-
tive. Forse mercoledi il voto finale
con obbligatorio numero legale.

– Giustizia. Avvio il 29 alla com-
missione Giustizia del Senato del
contrastatissimo ddl sulla rifor-
ma dell'ordinamento giudiziario.
È il provvedimento contro il quale
scioperano i magistrati.

– Scuola. La delega al governo
per la (contro)riforma Moratti è
alla quarta settimana di discussio-
ne alla commissione Pubblica
istruzione di Palazzo Madama.

(a cura di Nedo Canetti)
Per ulteriori informazioni

consultare il sito
wwwdeputatids.it

‘‘
Serata con l’Unità
in ricordo di Falcone

Agenda
parlamentare

segue dalla prima

Come Perot ha fatto ricorso a uno
dei più antichi mediatori, il denaro,
e all'autogestione dell'immagine.
Sondaggio e denaro, la ricetta per
soppiantare risorse di partito e con-
quistare il potere. Il sondaggio in
Berlusconi diventa il surrogato di
piazza Venezia. Il plebiscito in tem-
po reale invece che le adunate ocea-
niche. Per questa torsione del son-
daggio come strumento di lotta e di
governo non può tollerare che la Tv
lavori con agenzie demoscopiche
troppo indipendenti. A proposito di
discesa in campo. La formula era pre-
sente già in Mussolini. L'adoperò
nel 1940: "scendiamo in campo con-
tro le democrazie plutocratiche e rea-
zionarie dell'occidente". Anche il fa-
moso contratto era una formula ca-

ra al duce: "Noi ci conosciamo; fra
me e voi non si perderà mai il contat-
to".

Per non parlare del Mussolini
trasformer, anticipatore diretto del
Fregoli di Arcore che si dichiara uno
di voi alla platea di artigiani, "colle-
ga" agli uomini della confindustria.
Dopo essersi già speso come donni-
no di casa, presidente operaio, conta-
dino, sportivo, grecista. La nomina-
zione è una tecnica retorica di gran-
de coinvolgimento. Nel vademecum
del candidato il premier consiglia
per questo ai suoi di abbondare nei
complimenti, nelle aggettivazioni.
Mussolini faceva esplicito riferimen-
to alla città con qualificazioni super-
lative e si presentava di volta in volta
come capo del governo, capo del fa-
scismo, camerata semplice, trinceri-
sta, aviatore, giornalista, maestro. Le
aspettative dei destinatari venivano
così solleticate con astute tattiche
della seduzione. Il discorso veniva
adagiato sui meccanismi cognitivi

degli ascoltatori e oltre i limiti del
linguaggio soccorrevano la comuni-
cazione non verbale, la mimica, le
pause. Anche Mussolini ce l'aveva
con i politici e la loro eloquenza
("preferisco l'azione alle parole") e
disprezzava le altre culture ("un pae-
se africano, un paese senza ombra di
civiltà"). C'è poco da fare. Ogni volta
che apre bocca contro il teatrino del-
la politica il cavaliere rivela una irre-
frenabile personalità autoritaria.

Conta poco che il "ragazzo coc-
codé", come lo chiamò Scalfari, ab-
bia dei tratti ridicoli per un politico.
Il ragazzo coccodè, come lo chiamò
Scalfari, coltiva la convinzione narci-
sistica di avere qualità eccezionali.
Anche le esibizioni canore rientrano
tra le forme espressive prescelte dai
capi populisti. Recita spesso la parte
di leader amichevole che dà il tu, e si
mostra amabile, gentile, pronto alla
battuta in dialetto ("l'è un laurà dela
Madona, ma faremo le riforme"). At-
tore eccellente, non c'è dubbio.

Ostenta amore per i bambini, dareb-
be chili di caramelle a tutti. Come
può nascondersi una personalità au-
toritaria nello zio Silvio? Nei suoi
modi informali da persona alla ma-
no non traspare a occhio nudo la
carica distruttiva e aggressiva che pu-
re lo accompagna. Ride molto il ca-
valiere, ma la sua è una risata ine-
spressiva. Sorride all'inizio e alla fine
e dà la sensazione di un gesto pianifi-
cato, non spontaneo. Ma dopo gli
esercizi di autocontrollo non resiste
e sbotta a un suo interlocutore: "pri-
ma le do l'indirizzo di un medico
che le tolga la balbuzie". Il suo ego
ipertrofico lo spinge a cercare ap-
plausi e successo come conferme.
Dove si era mai visto un politico
anche autoritario che non ha interlo-
cutori ma dipendenti? I suoi fiaschi
politici li imputa agli avversari, alla
burocrazia, al mondo. "Sento una
certa stanchezza per le tanti notti pas-
sate in bianco". Alle prime difficoltà
elabora strategie di fuga dalla realtà.

La sua azione di governo non rispet-
ta gli impegni e i tempi? Lui precisa:
"non sono Mandrake". Tanto sa che
i programmi in questa politica conta-
no sempre meno.

E a questo punto gli viene in
soccorso Schumpeter, il primo teori-
co della politica ridotta a marketing,
a slogan banali. L'assunto chiave di
Schumpeter era che nella politica ri-
dotta a tecnica di pubblicità "più di
un argomento razionale conta un'af-
fermazione più volte ripetuta". E il
cavaliere ha suggerito ai candidati di
ripetere sempre le stesse cose, le me-
desime formule perché gli elettori
"hanno fatto la seconda media, e
non erano neanche seduti al primo
banco". Come Schumpeter, che scor-
geva negli elettori "un senso ridotto
della realtà" e una radicata ostilità
verso "i ragionamenti lunghi e com-
plicati", anche Berlusconi suppone
che "il pubblico alla fine sa dire al
massimo: questo mi piace o questo
non mi piace". Per Schumpeter gli

elettori non hanno alcuna propen-
sione "ad assimilare i dati informati-
vi". Per questo il cavaliere da buon
scolaro suggerisce ai suoi che non
più di 5 impegni vanno enunciati
dinanzi a spettatori distratti e sme-
morati. I contenuti sono pretesti ed
è meglio evitare i faccia a faccia. In
compenso è preferibile elargire com-
plementi a tutti, curare la cravatta, il
tono della voce, usare modi confi-
denziali per conquistare la fiducia di
chi ascolta. E poi non rinunciare al
nemico.

Che ha la faccia dello scrutatore
comunista con la barba che tenta
brogli. O del giornalista che dirige
"un giornalaccio" come El Mundo e
che "è stato ripreso insieme a una
donna a pagamento mentre si faceva
frustare". Il nemico è anche perver-
so, mentre il cavaliere a una prostitu-
ta ravveduta ha regalato 6 milioni. Il
buon governo non lo può garantire
ma la salvezza delle anime sì.

Michele Prospero

Il Guardasigilli irritato per la mancata revoca dello sciopero. Spataro (Csm): una riforma pessima, dal governo concessioni irrisorie

Magistrati, Castelli cerca ancora pretesti
Il ministro ora attacca il neopresidente dell’Anm Bruti Liberati: parte con il piede sbagliato

a Fermo

Il nuovo
presidente
dell’Anm
Edmondo Bruti
Liberati

A. Bianchi/Ansa
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Luigi Galella

ROMA Era uno schivo, di quelli
che si siedono all'ultimo banco,
di poche parole. Quando lo in-
terrogavo arrossiva in un modo
incontrollabile, anche se era pre-
parato, e mi fissava per qualche
lungo istante, come se fosse lui
a interrogare me, quasi per chie-
dermi ragione del nome che ave-
vo pronunciato: uno sguardo
che rivelava una misteriosa pau-
ra, venato di un indecifrabile
sgomento. Quello, credo, di es-
sere di fronte a un professore, di
fronte a una classe, in una rap-
presentazione innaturale, forza-
ta, delle sue conoscenze.

Sembrava una di quelle per-
sone cui capita di vivere in soli-
tudine e che con il tempo svilup-
pano una chiusura così radicale,

che diventa la cifra naturale del
loro essere. E che guardano gli
altri come spaventati, perché
quel contatto che si vuole stabili-
re è per loro come una ferita.

Si metteva, ogni anno, all'
identico posto: nell'ultima fila,
in fondo a sinistra. Di carnagio-
ne chiara, delicata, biondo len-
tigginoso; gli occhi azzurri, i ca-
pelli cortissimi. Magro e alto, la
schiena che tendeva lievemente
a curvarsi avanti. Diversamente
dai suoi compagni che usavano
il motorino o prendevano il pull-
man, spesso lo vedevo venire a
scuola in bicicletta. Dalla solidi-
tà con cui stava in sella e dal
modo sicuro con cui pedalava,
era chiaro che aveva una certa
dimestichezza con le due ruote.
Non ricordo quando, nel corso
del tempo, ho cominciato a ve-
derlo meno diffidente. Forse

proprio quando iniziammo a
parlare della sua passione. Delle
ore che dedicava agli allenamen-
ti, metodici e duri; della fatica
di doversi alzare prestissimo per
poter conciliare lo studio con lo
sport.

Era il periodo in cui in Italia
era esploso l'amore per Pantani,
il pirata. Vederlo arrampicarsi
per i tornanti impervi di monta-
gna, con i rapidi scatti che lascia-
vano fermi gli avversari, già face-
va gridare il nome di Coppi, le
imprese memorabili d'altri tem-
pi, come se attraverso lo sport si
potesse riacciuffare il tempo, le
cose trascorse che non tornano,
ma che si riassaporano grazie ai
nuovi idoli.

Presto il mio alunno trasfor-
mò la sua passione in professio-
ne. Durante l'estate, quando mi
capitava di ripassare nella cam-

pagna di Maccarese, vicino alla
scuola, lo incrociavo spesso, in
sella alla sua bici, mentre si alle-
nava. Rosso in viso, sudato, con-
centrato. Mi salutava da lonta-
no, con un cenno degli occhi,
un mezzo sorriso, prima di rituf-
farsi nel battito incessante della
pedalata, che ritmava la sua esi-
stenza, e che lui ormai sentiva
dentro di sé, naturale e necessa-
rio, come quello del cuore.

Un giorno gli chiesi che cosa
pensasse del doping, e per un
attimo lo vidi precipitare nuova-
mente nella vecchia introversio-
ne: uno scatto nervoso degli oc-
chi, la testa bassa. Dopo aver
esitato per un po', mi rivelò che,
da quello che sapeva lui, nel ci-
clismo professionistico tutti,
più o meno, prendevano qualco-
sa.

«È troppo faticoso. Non si

potrebbero raggiungere determi-
nati risultati se non…»

Quindi fu più preciso ed en-
trò nei dettagli delle varie sostan-
ze che si utilizzavano. Sembrava
esperto. «E tu?», domandai.

«Io? Io niente», rispose sicu-
ro.

«E come puoi conciliare
l'amore per il ciclismo con la
consapevolezza che i giochi so-
no truccati?».

Sollevò le spalle. Non c'era
risposta. Non c'era conciliazio-
ne. Eppure sorrise. Qualcosa evi-
dentemente gli faceva credere di
poter attraversare quell'esperien-
za senza danni, come se fosse
invulnerabile e potesse, lui sol-
tanto, immergersi in un campo
radioattivo e non esserne conta-
minato. Non c'era risposta. Ma
non voleva in fondo nemmeno
troppo porsi la domanda. Lui ce

l'avrebbe fatta. Anzi, l'idea di
correre anche "contro" il doping
gli avrebbe moltiplicato le forze.
Si immaginava non tanto "un
uomo solo al comando", ma so-
lo contro tutti. E forse, pensava,
se sarò più severo con gli allena-
menti, se moltiplicherò gli sfor-
zi, riuscirò a vincere anche con-
tro chi falsa le carte.

Dopo il diploma lo vidi anco-
ra qualche volta sulla bici, e sem-
pre riconosceva la macchina e
mi salutava da lontano. Intanto,
ad ogni Giro d'Italia, ad ogni
Tour de France, cercavo nelle
classifiche il suo nome, come
quando la mattina, in classe,
scorrevo l'elenco sul registro
per l'appello. E mi immaginavo
di chiamarlo alla cattedra, e di
interrogarlo. E mi chiedevo se
sarebbe arrossito, questa volta.
Gli avrei chiesto cosa ne era di

quel suo programma. Se aveva
imparato la lezione, come sape-
vano fare altri. O se ancora so-
gnava, e correva in solitudine.

DALL’INVIATO  Michele Sartori

TREVISO Nestor Hugo De La Vega (ita-
liano con quel cognome da Zorro?
«Italianissimo: da parte del bisnonno
materno») una cosa l'ha chiara in te-
sta, e appena arrivato sulle morbide
colline trevigiane ha trovato anche il
giusto lessico per esprimerla: «Io vo-
glio ciapàre schèi». Ciapàr in veneto è
prendere, nella sfumatura di afferrare,
acchiappare, e da un decennio si usa
per i soldi.

Gli amici di Nestor sghignazzano.
Anche in Argentina si usa ancora «cia-
pàr», introdotto un secolo fa dai vene-
ti, ma nel senso originario: «Da noi si
ciàpano le donne: così», e si dimenano
in abbracci simulati, allegramente pos-
sessivi. I loro nonni sono emigrati in
Argentina perché a casa si ciapàvano
le mogli ma non gli schèi. Loro sono
controemigrati per lo stesso motivo.

«Perché si va via? È il bisogno,
sempre il bisogno che ti porta».

Sono in trenta: i primi italo-argen-
tini, avanguardia di gruppi più nume-
rosi, che tornano in Italia, attirati da
un «progetto-rientro» della Regione
Veneto, spinti dalla turbocrisi dell'Ar-
gentina. Li ha assunti la Zanussi, a
scatola chiusa. Stamattina varcheran-
no i cancelli di fabbrica, «vedremo co-

sa ci fanno fare», ancora non lo sanno.
Da mercoledì sono in Veneto, sistema-
ti in albergo - gratis, per i primi sei
mesi. Si sono dati da fare con le carte.

Hanno compiuto un paio di timi-
di giretti esplorativi, a Conegliano, a
Vittorio Veneto, scoprendo insegne
col loro stesso cognome, «gente cor-
dialissima con noi», e «case antiche,
strade pulite, ordine». Adesso, relax,
attorno a un caffè, «corretto Fernet»,
«corretto Sambuca Molinari», «corret-
to sgnàpa», come si usa tanto in Vene-
to quanto in Argentina: «L'unica diffe-
renza è che qua non abbiamo trovato i
cyber-caffè. Da noi ce n'è uno ogni
venti metri».

Jorge Balbi: 31 anni, di Cordoba,
chimico, nonno partito da Alessan-
dria dopo la prima guerra mondiale.
Nestor De La Vega: 42 anni, di Mar
Del Plata, bisnonno materno emigra-
to da Badolato, in Calabria, nel 1905,
e tornato al richiamo bellico-patriotti-

co dell'Italia giusto per morire in guer-
ra. Ernesto De Polo: 39 anni, da Men-
doza, ingegnere, nonno partito da
Spresiano, nel trevigiano, a inizio seco-
lo. Pablo Pedota, 31 anni, di Buenos
Aires, tecnico, nonno di Potenza. Die-
go Fastuca, 28 anni, da Buenos Aires,
geometra e calciatore, nonno sicilia-
no, «ma mi dicono che il cognome è
piemontese, di Cunèo. Dov'è
Cunèo?». Marcos Bonisolo, 34 anni,
da San Juan, nonno vicentino e nonna
friulana di Nimis, un amore sbocciato
nelle pampas.

Tutti con doppia cittadinanza, col-
tivata da tempo o restaurata in gran
fretta. Tutti sposati, con mogli e figli
in attesa di seguirli. Tutti ceto medio
metropolitano. Tutti bastonati dalla
crisi, e pronti a ricominciare da zero,
non più giovanissimi. Nessuno con pa-
renti qui, tranne Bonisolo: «Ho cugini
a Vicenza. Ma prima di incontrarli vo-
glio hablàr italiano». Solo Nestor sa

abbastanza italiano: «In casa lo parla-
va mia mamma, e rompeva le scatole
tutto il giorno: «Porta, Nestor, si dice
porta, non puerta! Finestra, Nestor,
non ventana!. Che palle. Però mi è
servito». Come si sentono: argentini,
italiani, metà e metà? È presto, natural-
mente. Nestor dice: «Non so come mi
sento. Ma in questi giorni la gente di
qua mi ha fatto sentire italiano. Bor-
ges diceva: «L'argentino è un italiano
che parla spagnolo». «E che si sente
un inglès», precisa Pablo. Ridono, au-
toironici.

Cos'era, l'Italia, per loro? Cosa ne
conoscevano? La tv vista via paraboli-
ca: «I telegiornali della Rai», «Raffaella
Carrà», «Per tutta la vita». Benetton,
che si è comprato mezza Patagonia.
«Mirko Tremaglia». «Berlusconi: se i
politici italiani governassero l'Argenti-
na, saremmo il paese più ricco del
mondo». Sicuri? «Claro che sì. Da noi
i politici sono tutti ladrones, gran figli

di puttana». E il calcio, naturalmente.
Diego c'è anche stato in Italia, anni fa,
dieci mesi a Firenze da calciatore alla
Rondinella e alla Casellina, prima di
un incidente: «Io ti posso dire tutti i
giocatori di tutte le squadre». Ai mon-
diali, per chi tiferete? Diego: «Ieri per
l'Argentina, oggi per l'Italia». Jorge,
onesto: «Siamo nati e cresciuti in Ar-
gentina, tanti di noi hanno il cuore
argentino. Però l'Italia mi ha accolto.
È difficile».

Se non ci fosse stata la crisi, li
avrebbe sfiorati l'idea di ridiventare
italiani?

De La Vega: «No. Io avevo un
bar-caffè, messo su dopo aver lavora-
to in Germania. Andava bene». Gli
altri dicono sì: «Perché prima di que-
sta c'era un'altra crisi, e prima dell'al-
tra un'altra ancora». De Polo precisa:
«Pensavo da tempo di partire: l'Italia
sarebbe stata meglio, ma anche altri
paesi sarebbero andati bene». E Pablo:

«Mi avevano offerto un posto in Cile.
Non mi fidavo». Cosa si aspettano,
dall'Italia? «Sicurezza. Una banca che
non ti ruba i soldi». Altra risata.

In Argentina, i responsabili delle
comunità italiane favoriscono le par-
tenze, ma allo stesso tempo nicchiano
nelle dichiarazioni ufficiali: «Questi
uomini sono forza lavoro specializza-
ta. Speriamo che tornino, prima o
poi, sono necessari». Andrà così? Ad
esso scoppia una risata collettiva, ama-
rissima. De Polo il «trevigiano», l'uni-
co arrivato con tutta la famiglia, guar-
da la moglie - sposata in Argentina,
figlia di un emigrato siciliano - e i suoi
tre bambini: «Questi cresceranno qui.
Saranno italiani. I o non torno». De
La Vega: «Io sono emigrato una volta
in Germania, i guadagni li ho investiti
in Argentina, e ho perso tutto. Ho
sbagliato e ho imparato: non mi rive-
dono neanche in foto».

«E tu, giornalista, cosa pensi di

noi?». Che avete avuto coraggio. «Biso-
gnava averlo».

Che qui forse non sarà tanto faci-
le. «Noi vogliamo lavorare. A casa la-
voravamo dodici ore al giorno per set-
te giorni su sette». Che qua la vita è
cara, per vivere decentemente avrete
bisogno di un doppio stipendio. «Lo
sappiamo. Ci faremo raggiungere dal-
le mogli, lavoreranno anche loro. Tu
piuttosto, giornalista, non potresti
scrivere che ci servono appartamenti,
così forse qualcuno ce li affitta?».

Potere, si può, anche se sarà me-
glio contare su Regione e Zanussi, che
nell'«operazione-rientro» hanno inve-
stito molta immagine. Questo gruppo
sta in un albergo a Tarzo, e la via
d'angolo si chiama «Trevigiani nel
mondo». Nei paesini a fianco, Com-
bai ha un monumento di marmo ai
suoi emigranti, valige in mano, Cison
ha per simbolo una gigantesca valigia.
Da altri borghi vicini sono partiti i
padri di Pierre Cardin, di Rubes Barri-
chello. Sperare nella solidarietà uma-
na non costa nulla. Crederci, è un al-
tro discorso. Nestor, Jorge e amici
non sono ancora passati per l'immobi-
liare «La mia casa» che a Tarzo propo-
ne disinvoltamente «affitti maggiori
per gli inquilini stranieri». Però, han-
no la risposta pronta: «E allora? Noi
siamo italiani».

«Era il periodo in cui esplose l’amore per Pantani... Il mio allievo metteva tutto se stesso negli allenamenti, credeva nello sport pulito»

Lo studente ciclista e il sogno di farcela senza doping

Dall’Argentina «per ciàpar schei»
Oggi primo giorno di lavoro alla Zanussi per i figli degli emigranti in fuga dalla crisi d’oltreoceano

Letizia Paolozzi

ROMA Per descriverlo parleremo di
un luogo nel quale il cambiamen-
to è condizione costante. Con una
aggiunta. Questo è un luogo mar-
tellato dagli echi di imprese scienti-
fiche tali da lasciare senza fiato an-
che gli studiosi di varie aree disci-
plinari. I quali studiosi, strutturati
in gruppi, sono chiamati, appun-
to, in questo luogo a produrre pa-
reri. Rigorosamente interdiscipli-
nari, rappresentativi giacché, con
fatica, si è arrivati a posizioni con-
divise. Ogni parere, a sua volta,
può condurre alla predisposizione
di atti legislativi.

Non basta. I pareri, singolar-
mente presi, lambiscono le scienze
della vita e della salute dell'uomo.
Un campo vastissimo: matrimo-
nio di interessi tra ingegneria,
scienza, medicina e misure politi-
che in grado di rispondere all'opi-
nione pubblica.

L'abbiamo descritto in modo
assai semplificato, ma questo è, all'
incirca, il Comitato nazionale di
Bioetica. Organo consultivo, dai
compiti istituzionali, con l'obietti-
vo di approntare (sempre per
iscritto) documenti (finora sono
stati 58) su situazioni controverse,
da affrontare legislativamente. Si-
tuazioni che, a loro volta, costitui-
scono un problema sociale. Per
cui, se il parere è espresso nella
lingua degli specialismi, subito do-
po a impossessarsene saranno i me-
dia. Niente di strano. Il pubblico
vuole sapere. Capire quella situa-
zione irta di dilemmi, di conflitti
etici che si connettono ai sentimen-
ti, convincimenti, cultura, ambien-
te.

Non giovano né l'aura sacrale
né le prese di posizione ideologi-
che. Anche perché - e non è l'ulti-

mo dei suoi attributi - il Comitato
nazionale, al quale si rivolgono tan-
ti comitati etici regionali (già ora
sono trecento), dipende dalla Presi-
denza del Consiglio ma cammina
sulle gambe di una quarantina di
membri.

Come abbiamo appena detto,
membri divisi nei gruppi. Circa
dieci per ogni gruppo.

Stabilmente, al Comitato lavo-
rano dieci persone, tra cui il presi-
dente (il mandato a Giovanni Ber-
linguer è scaduto a dicembre) e
una segreteria scientifica. A coordi-
narla, Elena Mancini. Una giovane
donna sicuramente bella. Bruna,
capelli lunghi, tailleur grigio, gon-

na appena sopra il ginocchio; tac-
chi normali, ben piantati. Ha pas-
sato due anni al Cnr.

Non funzionò perché «i tempi
di lavoro erano indefiniti. Io, poi,
avevo la tendenza a rendere le per-
sone dipendenti da me. Si dimenti-
cavano l'agenda? Andavo a cercare
i numeri di cui avevano bisogno.
Una modalità eccessivamente ela-
stica» ammette pacata. Non che si
lamenti. Riflette: a partire da sé. Su
se stessa. Sul proprio sesso. Succe-
de alle donne di sentirsi sull'altale-
na. In bilico "tra il pratico e il teori-
co". A questo punto, loro, le don-
ne, non capiscono se, sul piano del
fare, dovrebbero comportarsi in

modo assennatamente femminile
e su quello culturale, in modo ne-
cessariamente virile.

Mancini ha cercato di sfuggire
alle vie obbligate. Senza infilarsi,
in partenza, nel «meccanismo di
identificazione con un modello».
Approda al Comitato nazionale di
Bioetica. Nel '93, quando ci entra,
non esiste una vera e propria segre-
teria scientifica. Bisogna strutturar-
la. Soprattutto per quanto riguar-
da l'organizzazione del lavoro
scientifico.

Tra i compiti della segreteria e
della coordinatrice (in attesa di
conferma ormai da 147 giorni, co-
me il Comitato): rispondere alla

posta (sono aumentate le richieste
di pareri che arrivano dai Comitati
etici regionali); curare il sito (www.
governo.it/bioetica) del Comitato,
provvedere alla parte editoriale,
mantenere i contatti istituzionali
con il pubblico. Ciò che più conta,
tenere i rapporti nei gruppi di lavo-
ro. «Occorre intervenire se i grup-
pi non vanno avanti. Indicare del-
le vie d'uscite quando si bloccano
per contrasti interni. Oppure, se
nel caso, proporre una relazione di
base, individuando una persona
con la quale tracciare una bozza».

Ovvietà, penserete. Niente af-
fatto. Chi prende l'iniziativa della
parola? Chi regola il giro nella di-

scussione? Chi sceglie e cambia i
soggetti del discorso? Una modali-
tà complessa. Che sceglie tra diver-
se strategie. Elena Mancini distri-
buisce le carte senza esibirsi. So-
briamente. Con individualità di-
verse. E con le istituzioni. Con la
loro burocrazia. Poiché il Comita-
to dipende economicamente dalla
Presidenza del Consiglio.

Significa che il lavoro di chi
coordina la segreteria consiste nel-
lo sbrogliare le matasse. Un vero e
proprio talento per promuovere,
tallonare, ottenere. Alternativa-
mente, occorre «dare la sensazione
di essere sensibile, femminile. Mo-
strare una capacità percettiva. Ma

alcune situazioni ti impongono in-
vece un atteggiamento neutro: de-
vi puntare sull'oggettività e sulla
razionalità, dal momento che una
donna razionale viene giudicata af-
fidabile».

Qualità specificamente femmi-
nile, questa, che consisterebbe nel
saper gestire relazioni? «Le donne,
anche di fronte al cambiamento,
contaminano più aree della vita.
Gli uomini categorizzano il pensie-
ro e il tempo in modo più rigido».
Con il risultato che le donne riesco-
no a mettere insieme le cose in
modo più fluido mentre gli uomi-
ni dividono tra le cose.

In "Etica di fronte all'estremo",
Tzvetan Todorov si domanda per
quale motivo nei campi di stermi-
nio le donne mostrarono una capa-
cità maggiore di sopravvivenza.
Dal punto di vista dell'etica - spie-
ga lo storico del pensiero - gli uo-
mini attribuivano minor valore al-
la vita biologica. Privilegiavano co-
me «ideale dell'io» l'eroe maschile,
disposto a morire. Le donne no.
Avevano interiorizzato soprattut-
to la conservazione della vita biolo-
gica: una rete di relazioni positiva
e un'etica fatta di piccole cose quo-
tidiane. Essere meno disposte a
morire, significò difendere la pro-
pria vita. Comunque, se la storia
dei nostri rapporti con gli altri rac-
conta di fughe, fraintendimenti, di-
storsioni «con alcune persone è in-
dispensabile instaurare dei rappor-
ti formali. Soprattutto se sono uo-
mini. I rapporti formali li rassicu-
rano. Non mi riferisco a una mal-
celata aggressività. Il punto è che
spesso la strategia comunicativa
maschile si basa su una autodifesa
dalla seduzione». In questo caso,
Elena Mancini si presenta con una
presunta neutralità che chiama,
ispirandosi ai buddisti, «strategia
del disinnesco».

Il Comitato in scadenza da 147 giorni poggia sul lavoro oscuro di una donna che coordina quattro gruppi di ricerca

Elena che tesse la rete della bioetica
Clonazione, eutanasia, fecondazione, il centro si occupa di cose che scuotono l’opinione pubblica

Elena Mancini
esperto
in bioetica
nata a Bressanone
nel 1964
Laureta in filosofia
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– Muratore muore spintonato
dalla convivente Aldo Corda,
58 anni, originario della Sarde-
gna, era tornato nella sua ca-
sa, a Manno di Toano sulle
pendici dell’appennino reggia-
no, dove ad aspettarlo c’era la
donna con cui conviveva. Era
un po’ alticcio secondo quan-
to ha raccontato la donna ai
carabinieri. E già sulla veran-
da era scoppiato il litigio. Sil-
vana Ceccati, racconta di es-
sersi sentita aggredire dall’uo-
mo, che era tornato a casa
con l’auto ammaccata per un
incidente. Durante la lite, l’uo-
mo avrebbe perso l’equilibrio.
Sembra che sia stata proprio
la Ceccati a farlo finire per ter-
ra con uno spintone. L’uomo
è morto all’istante.

– Contadino ventenne uccide a
coltellate mamma e papà Vo-
leva «liberarli da satana». Li
ha uccisi a coltellate, madre e
padre, e poi ha cercato di
strangolare la sorella di 17 an-
ni. Ludwig Oesterricher,
vent’anni, contadino, sarà sot-
toposto a perizia psichiatrica.
I carabinieri l’hanno bloccato
mentre inseguiva la sorella.
Gli amici dicono che negli ulti-
mi tempi viveva isolato, parla-
va poco e passava spesso la
notte davanti alla tv. Non risul-
ta che abbia mai frequentato
qualche setta religiosa.

– Arrestato uno dei tre sfuggiti
all’operazione «Brancaccio»
Aveva evitato la cattura giove-
dì scorso, quando nel corso
di un blitz antimafia sono scat-
tate le manette trenta compo-
nenti del clan «Brancaccio».
Arrestato ieri, Antonino Di Ga-
etano dovrà rispondere di
estorsione aggravata. Sareb-
be uno stretto collaboratore
del boss Giovanni Lo Cascio,
ritenuto uno dei reggenti del
clan. A far partire le indagini,
la denuncia di un commercian-
te costretto a versare cinque
milioni al mese.

Susanna Ripamonti

MILANO Ancora una storia di follia.
Il copione è lo stesso che dopo il
delitto di Cogne si ripete con scon-
certante frequenza e che ha per vitti-
ma un bambino, il piccolo Nitai, 6
anni. Unica variante, questa volta
ad uccidere è un padre, Eugenio
Podio, 44 anni, milanese, disoccu-
pato. Nel palazzone di via Martinet-
ti al 28, mattoni e ringhiere allinea-
ti senza fantasia, edilizia povera alla
periferia di Milano, il dramma è
iniziato poco dopo mezzogiorno.
Eugenio Podio, un tipo alla Ram-
bo, tutto tatuaggi, orecchini da me-
tallaro, trip induisti e crisi mistiche,
da parecchio tempo soffriva di crisi
deperessivo-maniacali. Era un ospi-
te abituale del reparto psichiatrico
del Policlinico e l’ultima dimissio-
ne è recentissima, risale al marzo
scorso. Continuava a ripetere alla
portinaia, ai vicini di casa coi quali
faceva due chiacchiere sul pianerot-
tolo: «Sono un fallito, non ho com-
binato niente nella vita, l’unica co-
sa bella che ho è mio figlio». E l’al-
tra notte ha deciso, con delirante
premeditazione, di sopprimere
quell’unico elemento positivo della
sua esistenza, soffocandolo sotto a
un cuscino. Come ha spiegato tra
lacrime e disperazione al magistra-
to che lo ha interrogato nel reparto
psichoiatroico del Policlinico dove
ora è ricoverato, il suo piano era
quello di uccidere il bimbo e poi di

ammazzarsi.
Per questo ha ingoiato una con-

sistente quantità di barbiturici, con-
vinto di addormentarsi di fianco a
suo figlio e di non svegliarsi più.
Invece, nella tarda mattinata di ieri,
ha riaperto gli occhi, si è reso conto
di quello che aveva fatto. Di fianco
a lui c’era il corpicino senza vita di
Nitai, esattamente come lo aveva
lasciato, in pigiama, composto per
la bara, col corpo coperto da picco-
le immagini di divinità orientali. A
quel punto ha tentato di portare a
termine il suo progetto riuscito so-
lo a metà. Ha cercato di uccidersi
tagliandosi le vene, impiccandosi
con un cavo elettrico, ingerendo
ammoniaca. Poi ha telefonato a un
cugino medico: «Ho ucciso mio fi-
glio, vieni qui, uccidi anche me e
poi scappa». L’allarme è partito da
qui. Poco dopo, 13e22, la sorella
Vittoria telefonava alle ambulanze.
I soccorritori hanno chiamato i ca-
rabinieri: per Nitai non c’era più
nulla da fare, il padre era in stato di
choc, la madre ignara di tutto, da
ricercare.

«L’abbiamo visto scendere - rac-
conta la portinaia - era disperato,
piangeva. Continuava a ripetere:
non volevo più che soffrisse, darei
la vita per mio figlio, salvatemelo».

Più tardi è stata proprio questa
la spiegazione che ha dato al magi-
strato. Ha detto che il piccolo soffri-
va della separazione e dei rapporti
tesissimi che esistevano tra lui e la
sua ex compagna, Maria Teresa, in-

segnante, persona normale e tran-
quilla che aveva tagliato definitiva-
mente i ponti con le sue stravagan-
ze. In un delirio confuso ha detto
che voleva ricongiundgersi con suo
figlio in un mondo migliore. Solo
la morte poteva consentirgli di rina-
scere in un’altra vita, che Eugenio
Podio non era riuscito a crearsi in
terra. La sua relazione sentimentale
era finita da parecchio tempo, do-
po una contrastata convivenza.
Adesso la sua ex compagna aveva
da poco allacciato una nuova rela-

zione e forse, al di là dei deliri misti-
ci, è stata proprio questa la causa
scatenante: la gelosia per un altra
persona che sarebbe stata vicino a
suo figlio, che magari avrebbe lenta-
mente preso il suo posto. Una ven-
detta contro la donna che lo aveva
respinto. Stando a quanto risulta
agli inquirenti, l’uomo poteva vede-
re il figlio tutte le volte che lo desi-
derava: gli accordi con la madre era-
no molto elastici anche se i rappor-
ti tra i due genitori erano inesisten-
ti e ad ogni incontro seguiva un

litigio. I vicini dicono che in effetti
il bimbo era raramente con lui, an-
zi, che forse è stata proprio questa
la prima volta in cui lo ha tenuto
con sè per un fine settimana. Saba-
to sera, dopo aver fatto una passeg-
giata, lo ha portato in quell’apparta-
mentino, cucina, stanza da letto e
bagno. Dice che hanno parlato e
scherzato, che il bambino si è ad-
dormentato tranquillo e nel sonno
è morto, quasi senza un fremito,
soffocato dal padre. Voleva morire
anche lui, ma anche in questo ha

fallito.
La madre ha rischiato di sapere

la notizia dai telegiornali. Per tutto
il pomeriggio di domenica era irre-
peribile, mentre già giornalisti e te-
lecamere ronzavano attorno all’ap-
partamento di via Martinetti. In se-
rata i carabinieri l’hanno rintraccia-
ta da un’amica, a Monza, l’hanno
accompagnata nella caserma di via
Moscova: è entrata sotto agli occhi
dei cronisti, un’ambulanza già l’at-
tendeva. Si sono sentiti due urli
strazianti appena il comandante
del nucleo operativo le ha comuni-
cato la tragedia. Poi via con l’ambu-
lanza, verso il più vicino pronto soc-
corso.

Adesso le indagini non si limite-
ranno a Eugenio Podio, che ha già
confessato tutte le sue colpe. L’uo-
mo era in cura presso i servizi psi-
chiatrici territoriali, il suo stato di
sofferenza mentale era noto e dia-
gnosticato. Era davvero così impre-
vedibile un comportamento omici-
da e autolesionista? Il suo malesse-
re doveva essere molto evidente,
stranezze a parte. «Quando lo vede-
vo - dice la portinaia - quando mi
parlava, sentivo che era una perso-
na sofferente. Avevo paura che fa-
cesse qualche sciocchezza, che ci fa-
cesse saltare tutti in aria col gas».

Adesso il suo appartamento è
sigillato. Sulla porta altri santini,
una madonna di Chestocova e
un’iscrizione che suona quasi come
un epitaffio: «post tinebras lux».
Tradotto: dopo le tenebre la luce.

BOLOGNA Un velivolo ultralegge-
ro si è schiantato su una
stradina di campagna, a Volta
Reno di Argelato, nel bolognese.
Nell' incidente, è morto uno dei
due passeggeri, Angelo Zarri, di
53 anni. Viaggiava a fianco
dell’istruttore, Claudio Quaglia,
anche lui di 53 anni, di La
Spezia ma residente in
provincia di Massa Carrara.
Rimasto ferito. l’uomo è stato
trasportato d’urgenza
nell'ospedale Maggiore di
Bologna in condizioni
mediamente gravi.
Fortunatamente la stradina era
deserta e l’aereo precipitando
non ha travolto auto o altri
veicoli. Sul posto si sono subito
recati vigili del fuoco,
carabinieri, polizia municipale e
i sanitari di Bologna soccorso.
Alcuni frammenti sarebbero
finiti sulla linea ferroviaria
Padova-Bologna, che è rimasta
interrotta per breve tempo.
L' ultraleggero si era alzato dal
campo di volo “Eliturbo” a
Padulle di Sala Bolognese,
durante una manifestazione di
protezione civile. Si è schiantato
pochi chilometri più in là, sulla
via Venenta a Volta Reno di
Argelato.
L' ipotesi è di un guasto
meccanico alle pale rotanti. Il
pilota potrebbe aver tentato
l’atterraggio su quella stradina,
poco frequentata.
Al momento sono in corso gli
accertamenti da parte dei vigili
del fuoco di Bologna e dei
carabinieri di S.Giovanni in
Persiceto.

L’uomo ha tentato il suicidio, si era lamentato:«Mia moglie non mi dà il bambino». L’urlo straziante della madre alla notizia della tragedia

Rituale macabro per uccidere il figlio
Aveva 6 anni, il padre lo ha soffocato nel sonno dopo averlo coperto di “santini” indiani

succede
anche

NAPOLI Riesplode la guerra di camor-
ra in Campania: due morti e sei feriti
gravi - cinque donne e un uomo -
ieri sera a Lauro, un comune a ridos-
so delle province di Avellino e Napo-
li. A cadere sotto i colpi di un com-
mando armato di pistole e mitragliet-
te due donne figlia e moglie di due
importanti boss.

Sono da poco passate le 20,30, a
Lauro - antico comune della parte
bassa dell’Irpinia, quella che confina
con il Nolano - il paese intero è in
piazza, si vota per il rinnovo del con-
siglio comunale e la gente affolla le
strade e i bar, quando, all’altezza di
via Canalone, una strada che porta
verso i comuni confinanti, transita
l’auto con a bordo Clarissa, figlia di
Biagio Cava - capo dell’omonimo
clan di Quindici - e Maria Scibelli,
moglie di suo fratello Salvatore. Al-
l’improvviso l’inferno, verso l’auto
viene vomitata una tempesta di colpi
di pistola e di mitra, le due donne
muoiono sul colpo. Ferite altre sei
persone. Si tratta - secondo le prime
ricostruzione della polizia - di Grazia-
no Salvatore, uno dei capi del clan
avversario dei Cava, di due sue nipo-
ti, e di altre tre donne. Tutto lascia
supporre che le due macchine si sia-
no incrociate, forse casualmente, o
forse - come dice qualche investigato-
re - l’agguato sarebbe stato studiato a
tavolino, programmato da tempo.
Non ci sono ancora tracce degli altri
killer, ma che l’episodio sia da inqua-
drare nella lotta che da quarant’anni
contrappone le famiglie dei Cava e
dei Graziano, nessuno ha dubbi. E la
tensione che fino a tarda sera si è
registrata all’ospedale di Nola, dove
sono stati portati i feriti, tra i parenti
appartenenti alle due diverse fazioni
camorristiche, lascia pochi dubbi su
quelli che saranno gli sviluppi futuri
di questo massacro. I Cava si vendi-
cheranno, come è successo altre vol-
te nel corso di questi anni a Quindi-
ci. E poi si vendicheranno i Graziano
e la faida continuerà.

Il paese, poco più di tremila abi-
tanti squassato dalla frana che nel ‘98
colpì anche Sarno, vive da decenni la
contrapposizione tra l due famiglie.
Tutto ebbe inizio agli albori degli an-
ni Cinquanta, quando Fiore Grazia-
no - detto «capo ‘e vitiello» - venne
ucciso a pistolettate da un killer men-
tre assisteva ad una partita allo stadio
di Nola. Esponente della vecchia ca-
morra che aveva fondato le sue fortu-
ne sulla «guapparia» e sul controllo
dei mercati agricoli, Fiore Graziano
si era fatto eleggere sindaco del pase

con una lista monarchica. Da allora i
Graziano governeranno a Quindici
fino al 1984, con Pasquale, il fratello
di Fiore, che verrà addirittura eletto
mentre erea detenuto ad Avellino
con l’accusa di aver ucciso il killer di
Fiore. Negli anni Settanta i Graziano
facevano parte della Nuova camorra
di Raffaele Cutolo, mentre i Cava,
per ritorsione, decisero di legarsi al
cartello della Nuova Famiglia. Capo-
stitpite dei Cava era Antonio, detto
«’no-’ndo», ora è Biagio - detenuto
per associazione camorristica, ad
averne raccolto l’eredità. Il potere
dei Graziano sul comune irpino era
enorme, quasi incontrastato fino al
1984, quando Sandro Pertini, all’epo-
ca Capo dello Stato, decise e fu la
prima volta in Italia - di sciogliere il
consiglio comunale per mafia. Le suc-
cessive elezioni, però, portarono sem-
pre alla vittoria di un parente dei
Graziano, che candidarono figli e ni-
poti. Fino a quando una lista unita-
ria di tutti i partiti non portò alla
costituzione di una amministrazione
democratica. Sindaco venne eletto -
e fu uno schiaffo doppio per la ca-
morra - una donna, la farmacista Ol-
ga Santaniello, morta nel fango che
nel 1998 sommerse il paese.

Una storia tragica, quella di
Quindici. «E ora - dice la gente spa-
ventata - dopo che sembrava arrivata
un po’ di calma dopo anni di guerre
di camorra, riesploderanno le vendet-
te. Per noi non c’è pace». Ma sullo
sfondo del massacro di ieri ci sono
interessi che vanno molto al di là
della faida familiare. Pochi giorni fa,
nel corso di un convegno al Tribuna-
le di Avellino, Lucio Di Pietro, magi-
strato della Direzione antimafia di
Napoli, aveva lanciato un allarme in-
quietante: «I clan della camorra ave-
lolinese stanno intessendo nuove alle-
anze, ora puntano a stringere accor-
di con i “casalesi”». La temibile ca-
morra dell’area Casertana, dedita al
traffico di droga e soprattutto al con-
trollo di racket e appalti, sta allargan-
do la sua sfera di influenza. Mentre il
sistema giudiziario avellinese è a pez-
zi. Da un anno, infatti, ad Avellino
non c’è il procuratore capo, il Csm
ritarda la nomina e i sostituti sono
coordinati da un «reggente».

Fino a tarda sera la polizia del
commissariato di Lauro ha tentato
di rintracciare gi altri killer del com-
mando, una operazione così, è l’opi-
nione degli invesytigatori, non può
essere nata per caso, né a sparare po-
teva essere un uomo e due giovani
donne, c’è qualcun altro.

Morte la moglie e la figlia dei boss, sei i feriti nella sparatoria fra due auto

Agguato contro le donne dei Cava
Riparte a Quindici la guerra di camorra

Velivolo ultraleggero
precipita su strada
Morto un passeggero

Il corpo
del piccolo
Nitai Podio
trasportato
dalla polizia
mortuaria
Ansa
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La Cisgiordania assediata dai tank israeliani
Dopo Betlemme, nuove incursioni a Tulkarem e Kalkilya, Arafat ristruttura i servizi di sicurezza palestinesi

Umberto De Giovannangeli

«È possibile che l’esercito sia costretto a
lanciare operazioni più in profondità se
quelle che stiamo attuando non si rivele-
ranno efficaci». Le parole del capo di
stato maggiore dell’esercito israeliano,
generale Shaul Mofaz, accompagnano le
nuove incursioni di Tsahal nella Cisgior-
dania palestinese. All’alba di ieri, reparti
speciali dell’esercito israeliano, supporta-
ti da carri armati ed elicotteri da combat-
timento Apache, sono penetrati a Kalkil-
ya e Tulkarem per nuovi blitz anti-terro-
rismo. Le infrastrutture del terrorismo
colpite durante l’operazione «Muraglia
di Difesa» - spiega il generale Mofaz -
«sono state ricostruite» a Betlemme, Ra-
mallah, Nablus e Jenin, mentre le due
cittadine autonome palestinesi di Tulka-
rem e Kalkilya - a ridosso della «linea
verde» di demarcazione con lo Stato
ebraico - «sono diventate dei santuari
per i terroristi che compiono attentati»
in territorio israeliano. Al generale Mo-
faz fa eco la viceministra della Difesa,
Dalia Rabin Filosoff: «Abbiamo constata-
to nelle ultime due settiamne una nuova
ondata di terrorismo contro le nostre
città - dichiara alla radio militare - e
abbiamo deciso di colpire i nidi del terro-
re, in particolare a Kalkilya, Jenin e Na-
blus». Le considerazioni di Mofaz sono

permeate di un marcato pessimismo. Ie-
ri la stampa palestinese ha anticipato l’in-
tenzione del presidente Arafat di sotto-
porre a una profonda revisione le forze
di sicurezza nazionale, accorpando in
quattro apparati «con funzioni specifi-
che» gli attuali 14 servizi di sicurezza,
con l’obiettivo dichiarato di assicurarne
la «professionalità», di porre fine alle «so-
vrapposizioni» e di rafforzare il «rispetto
della legge». Il primo dei quattro appara-
ti, stando a quanto rivelato dal quotidia-
no palestinese «Al Ayyam», sarebbe inca-
ricato della sicurezza interna (comprese
la «sicurezza politica» e quella delle istitu-
zioni dell’Anp». Il secondo della sicurez-
za esterna (compresi i rapporti con i ser-
vizi di altri paesi). Il terzo con compiti
tradizionali di polizia (per il manteni-
mento dell’ordine «in tutte le sue for-
me»). Il quarto con funzioni di intelli-
gence militare (inglobando anche «For-
za 17», la guardia presidenziale palestine-
se). Sempre secondo il quotidiano, la po-
lizia e il servizio di sicurezza interno sa-
rebbero gli «unici autorizzati a compiere
arresti in base a mandati legali» della
magistratura, mentre l’attività dei diver-
si apparati in Cisgiordania e nella Stri-
scia di Gaza verrebbe unificata e coordi-
nata da un «Consiglio di sicurezza nazio-
nale» - composto dai capi di tutti i servi-
zi, il cui mandato sarebbe temporale, an-
che se con la possibilità di essere rinnova-

to e di trasferimento da un servizio all’al-
tro. Il «piano complessivo» per la ristrut-
turazione dei servizi di sicurezza del-
l’Anp - sollecitato apertamente dagli Usa
- sembra ricalcare il modello di quelli
israeliani, ugualmente articolati in quat-
tro apparati: Mossad (controspionag-
gio), «Shin Bet» (sicurezza interna), in-
telligence militare e polizia. Una riorga-
nizzazione che verrà sottoposta al vaglio
del direttore della Cia, George Tenet,
prossimo ad una nuova missione in Me-
dio Oriente. E la riorganizzazione dei
servizi palestinesi è statata già al centro
di un incontro tra Tenet e Ephraim Le-
vy, il capo del Mossad. Ma il generale
Mofaz non si fa illusioni: «Finchè Arafat
resterà in carica - dichiara - ogni riforma
sarà superficiale. Arafat è geloso del pote-
re che mantiene, farà tutto il possibile
per impedire che gli sfugga fra le mani».
Al di là dei convincimenti politici - Mo-
faz viene dato come probabile alleato
dell’ex premier (Likud) Benyamin Ne-
tanyahu nelle prossime elezioni legislati-
ve - il pessimismo del generale poggia su
solide basi. In pochi giorni Israele ha
subbìto ripetuti attentati nelle proprie
retrovie: al mercato ortofrutticolo di Na-
tanya, in un parco di Rishon Letzion
(Tel Aviv), nell’importante deposito di
carburanti di Pi-Glilot (Tel Aviv) e all’in-
gresso di una discoteca sempre a Tel
Aviv. Protagonisti di almeno tre attenta-

ti, palestinesi adolescenti, di età compre-
sa tra i 16 e i 19 anni, inviati dal Fplp e
dalle «Brigate martiri di Al-Aqsa», grup-
po di fuoco vicino ad Al-Fatah. «Noi
non siamo un’organizzazione centralisti-
ca - ribatte Hatem Abdel Qader, un de-
putato di Fatah -. Quegli attentati sono
opera di elementi marginali» e sono stati
condannati da Arafat. Nei Territori esi-
ste dunque un apparente vuoto di pote-
re. Per impedire che sia sfruttato per
lanciare nuovi attacchi suicidi alle retro-
vie israeliane - sempre secondo Mofaz -
è necessario che Tsahal abbia piena liber-
tà di manovra in tutta la Cisgiordania.
Di fatto, il generale non riconosce più la
distinzione in «Zone A» (di totale auto-
nomia) e «Zone B», sotto controllo mi-
sto. L’altra notte, l’esercito israeliano ha
condotto almeno trenta incursioni per
dare la caccia a miltanti dell’Intifada. Le
più importanti sono avvenute a Kalkilya
e a Tulkarem. In serata le forze israeliane
si sono assestate fuori da Tulkarem, ma
in quella città mantengono il coprifuo-
co. In queste operazioni si sono avute
anche vittime innocenti. L’altro ieri due
palestinesi, tra cui una bambina di 12
anni, hanno trovato una morte atroce in
un rogo appiccato da un proiettile di
carro armato israeliano. Sempre l’altro
ieri, un palestinese di 55 anni, affacciato-
si ad un balcone di Tulkarem per seguire
l’andamento dei combattimenti, è stato

fulminato da un proiettile al cuore.
Mentre nei Territori si continua a

combattere, in Israele cresce sempre di
più il numero di persone con i nervi
scossi dai ripetuti attentati. A Kfar Saba
(Tel Aviv) il conducente di un autobus

di linea si è allarmato per la presenza di
un viaggatore dall’aria sospetta e ha ordi-
nato ai passeggeri di evacuare subito l’au-
tomezzo. Quindi, aiutato da un militare,
ha tentato di perquisirlo. Ma il giovane,
ha detto, «si comportava in modo stra-

no». Nel timore che fosse un kamikaze
palestinese il soldato gli ha sparato ad
una gamba. Solo allora i due hanno sco-
perto che il giovane era un autistico che
cercava solo di raggiungere un vicino
ambulatorio.

Almeno cento feriti e una sessan-
tina di arrestati sono il bilancio di
scontri tra polizia e manifestanti
nel centro di Baku, capitale del-
l’Azerbaigian appena visitata da
Giovanni Paolo II. Stando a quan-
to hanno riferito fonti dell’oppo-
sizione azera, che chiede le dimis-
sioni del presidente Gaida Aliyev,
la polizia ha caricato più volte i
manifestanti, tra cui due ex pre-
mier - Panakh Hiseinov e Ali Ma-
simov - e l’ex segretario dell’am-
ministrazione presidenziale Arif
Gajiyev. Secondo le forze dell’or-
dine, non più di duecento perso-
ne partecipavano alla protesta,
mentre gli organizzatori hanno
parlato di diecimila. L’opposizio-
ne azera, guidata dal nazionalista
Musavat, chiede le dimissioni del
presidente che accusa di corruzio-
ne e di sopprimere le libertà fon-
damentali di questo Paese del
Caucaso meridionale.

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Il Papa con la
sua forza di volontà e la sua tenacia ha
superato la prova. Ha concluso ieri il
suo 96˚ viaggio apostolico in Azer-
baijan e in Bulgaria ed è fermamente
intenzionato a continuare nel suo pro-
gramma di viaggi, a partire da quelli
di fine luglio in Canada, Messico e
Guatemala. Questo è un punto fermo
per l’anziano pontefice. Lo ha confer-
mato il suo portavoce Joaquin Navar-
ro Valls: il Papa sarà a Toronto in
Canada per le giornate mondiali della
gioventù, quindi a Città del Messico e
in Guatemala. «Visitare le chiese più
lontane è un dovere del Papa» ha spie-
gato lo stesso Giovanni Paolo II nel
messaggio inviato ai giovani «Focola-
rini» riuniti nei giorni scorsi a Roma.

Le preoccupazioni per le condi-
zione di salute del Papa restano tutte.
Durante questo viaggio il pontefice,
ancora una volta appassionato «mes-

saggero di pace» e di ecumenismo, ha
affrontato sforzi notevoli, anche se al-
leviati dall’utilizzo di «elevatori» e «pe-
dane mobili», malgrado si sia rasse-
gnato a cedere ad altri la «lettura» dei
suoi messaggi. Papa Wojtyla non ha
celato la sua sofferenza, anzi è parso
offrirla al mondo come segno della
missione affidatagli. È parso lucido e
determinato nei suoi obiettivi tra cui
vi è quello dell’ecumenismo, dell’in-
contro tra Cattolici e Ortodossi. Per-
ché l’attuale divisione è uno scandalo
per il «papa slavo».

Il viaggio in Bulgaria è stata una
tappa importante di questo percorso,
denso di segnali e riconoscimenti ver-
so la chiesa sorella. Dopo aver cancel-
lato le ombre sulla «pista bulgara» co-
me possibile ispiratrice dell’attentato
subito nel 1982 e aver rassicurato le
autorità della repubblica ex comuni-
sta, Giovanni Paolo II ha più volte
lanciato segni di riconoscimento ver-
so la Chiesa ortodossa di Sofia, così
vicina al patriarcato di Mosca. Positi-

vi sono stati gli incontri avuti con il
Gran Mufti di Sofia e con i rappresen-
tanti della comunità ebraica.

Ieri a Plovdiv nell’ultimo giorno
della sua permanenza in Bulgaria, du-
rante la cerimonia di beatificazione di
tre religiosi cattolici fucilati nel 1952
dal regime comunista, ha voluto ri-
marcare «l'ecumenismo del martirio
che accomuna cattolici e ortodossi».
«Pensando ai tre nuovi beati- ha det-
to - sento il dovere di rendere omag-
gio alla memoria degli altri confessori
della fede, figli della Chiesa ortodossa,
che sotto il medesimo regime comuni-
sta hanno subito il martirio. Questo
tributo di fedeltà a Cristo ha accomu-
nato le due comunità ecclesiali in Bul-
garia, fino alla testimonianza supre-
ma. Ciò non potrà non avere anche
un respiro ed un'eloquenza ecumeni-
ca». Ancora, quindi, un’invito all’uni-
tà tra le due chiese, necessaria - ha
sottolineato durante l’incontro con il
patriarca ortodosso Maxim - anche
per rafforzare le radici cristiane su cui

costruire la nuova Europa. E durante
la visita al monastero di Rila, culla
spirituale della chiesa ortodossa Bulga-
ra, Giovanni Paolo II ha voluto sottoli-
neare il grande significato che per l'in-
tera Chiesa ha avuto ed ha l'opera dei
monaci ortodossi. Un riconoscimen-
to rivolto in modo particolare a quelli
del Monte Athos, irriducibili alfieri
dell’ortodossia. «Grazie della vostra
esistenza e della vostra testimonian-
za» ha affermato. Sullo sfondo vi è
quel viaggio a Mosca «che prima o
poi si farà» ha dichiarato il portavoce
vaticano Navarro, «ma con spirito
ecumenico», attendendo quindi l’invi-
to del patriarca Alessio II. A conclusio-
ne del suo viaggio, salutando i giovani
bulgari nella cattedrale di Plovdiv,
Giovanni Paolo II ha dato loro appun-
tamento alle giornata Mondiale della
gioventù di Toronto. Ed ha fatto suo
il saluto che fu di papa Giovanni XXI-
II, quando era nunzio a Sofia: «Se
passate a Roma e avete bisogno, bussa-
te alla mia porta».

Dal 96˚ viaggio apostolico in Azerbajian e Bulgaria l’impegno vaticano a ricucire con la chiesa di Mosca

Il Papa: «Ci vedremo a Toronto»

Roberto Arduini

È ancora giallo sull’aereo precipita-
to due giorni fa nello Stretto di
Taiwan. L’ombra del terrorismo ri-
mane sulle cause della sciagura, e la
conferma che l’apparecchio è esplo-
so in volo, potrebbe avvalorare que-
sta ipotesi. Ieri però si è fatta strada
anche un’altra ipotesi, quella del ce-
dimento strutturale.

Mentre navi militari e pesche-
recci cercavano, ieri, di recuperare
le vittime della sciagura, un respon-
sabile dell’aviazione civile taiwane-
se ha dato per certo che il Boeing
747-200 si sia disintegrato in volo,
a 30 mila piedi di altitudine (9.144
metri). «L’aereo si è spezzato in
quattro tronconi», ha detto Kay
Jong, direttore del Consiglio per la
sicurezza aerea locale, «e i rottami
sono stati trovati in un raggio di 80
chilometri». È la conferma di quan-
to già, a poche ore dall’incidente, si
era ipotizzato, basandosi soprattut-
to sui rottami ritrovati da alcuni
contadini, nella contea di Chan-
ghua.

Il Boeing 747-200 della «China
Airlines», la compagnia di bandiera
taiwanese, era decollato dall’aero-
porto «Chang Kai Shek» di Taipei
diretto verso Hong Kong, alle
15,11 ora locale (le 7,11 in Italia).
La durata del volo normalmente è
di un’ora e mezza. Ma, dopo dician-
nove minuti, l’apparecchio è scom-
parso dagli schermi radar. Solo do-

po molte ricerche, è stato individua-
to il luogo in cui l’apparecchio si è
inabissato, vicino a all’isola Pen-
ghu, a una cinquantina di chilome-
tri a ovest della costa occidentale
dell’isola.

E proprio a Penghu si sono di-
retti ieri i mezzi di soccorso e i pa-
renti delle vittime. Si sono svolte le
cerimonie religiose, secondo il ri-
tuale taoista, per evocare lo spirito
dei defunti con uso di incenso, suo-
ni di gong, preghiere in cantilena.
Delle 225 persone scomparse, tra

equipaggio e passeggeri, sono 78 i
corpi recuperati, di cui una ventina
già identificati. Alcuni di loro, ha
detto un medico, presentano frattu-
re, ma nessuno mostra ustioni.

Questa circostanza avvalora la
tesi della disintegrazione, mentre re-
sta difficile parlare di esplosione. I
piloti, però, non hanno lanciato al-
cun Sos. La catastrofe dunque deve
essere stata improvvisa. Se ne saprà
di più quando verranno esaminate
le scatole nere, che sono state loca-
lizzate a venti miglia nautiche a

nord dell’isola di Penghu, a una
profondità di cinquanta-sessanta
metri. Le operazioni di recupero
dovrebbero svolgersi oggi, perché
la zona non presenta alcun proble-
ma.

La compagnia aerea «China Air-
lines» continua a ritenere improba-
bile un problema meccanico del-
l’apparecchio. David Fei, direttore
generale della compagnia di bandie-
ra taiwanese, ha precisato che l’ae-
reo aveva ventitré anni e veniva sot-
toposto ogni anno alla manutenzio-

ne e ai controlli prescritti. Il veivo-
lo, con le sue 65 mila ore di volo,
era uno dei più vecchi della flotta.
Era stato venduto alla «Orient
Thai», una compagnia di charter
thailandese, a cui doveva essere con-
segnato il prossimo 20 giugno. Il
cedimento strutturale, dopo quello
dell’attentato, è la ipotsi più proba-
bile.

Il governo di Taiwan ha, così,
sospeso i voli dei quattro altri Bo-
eing 747 del modello 200 della com-
pagnia. La motivazione sarebbe
l’esigenza di «controlli di sicurezza,
richiesti dall’amministrazione del-
l’aviazione civile locale», ha riferito
il ministro dei trasporti Lin
Ling-San. E una équipe della Bo-
eing è partita dagli Stati Uniti per
analizzare le cause dell’incidente.

Il ruolino di marcia della «Chi-
na Airlines» non è, però, entusia-
smante. Undici incidenti e 616 vitti-
me in venti anni, quattro dal 1994
a oggi. Nel 2000 la compagnia fu
affidata per la prima volta a un di-
rettore generale donna che avrebbe
dovuto risollevarla dalla pessima
immagine che la circondava. La di-
rigente si dimise lo scorso gennaio
perché le fu affidato il ministero
dell’Economia, un incarico che si è
rivelato di brevissima durata. Due
anni fa, la compagnia aerea ha rice-
vuto un certificato di merito dal-
l’Organizzazione internazionale de-
gli standard (Iso), l’ente che certifi-
ca i parametri di qualità delle azien-
de nel mondo.

Mistero sulla sciagura aerea a Taiwan
Il Boeing si sarebbe disintegrato senza esplodere. Cedimento strutturale o attentato?

Scontri a Baku
tra polizia e manifestanti
Almeno cento feriti

Soccorsi
e dolore

dei parenti
delle vittime
del disastro

aereo
Jerom Favre/Ap
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Cresce nel mondo
la preoccupazione
per la crisi fra India e
Pakistan. Scontri
d’artiglieria
sul confine

‘‘
BRUXELLES Oltre settanta Regio-
ni di sei Stati appartenenti all'
Unione Europea (Germania,
Italia, Spagna, Belgio, Austria,
con Scozia e Galles in Gran Bre-
tagna, ma anche con due territo-
ri in Portogallo e uno in Finlan-
dia) sono dotate di poteri legi-
slativi. Eppure quelle Regioni al
cospetto dell'Europa figurano
come organismi di semplice ese-
cuzione delle decisioni. Si può
cambiare questa situazione?

Inserendosi nel grande e
complesso dibattito sul futuro
dell'Europa, il coordinamento
delle Regioni europee con pote-
re legislativo ha sottoposto alcu-
ne idee all’attenzione della Con-
venzione presieduta da Valery
Giscard d'Estaing, Giuliano
Amato e Jean-Luc Dehaene.

In un incontro con Amato,
i presidenti della Regione Tosca-
na, Claudio Martini, e della Val-
lonia del Belgio, Jean-Claude
Cauwenberghe, hanno avanza-
to una serie di proposte per va-
lorizzare il ruolo di queste regio-
ni sullo sfondo del problema
strategico di avvicinare l'Euro-
pa ai cittadini.

Le proposte sono tre. In pri-
mo luogo, permettere alla Re-
gioni di partecipare alle riunio-
ni del Consiglio dei ministri
dell'Ue ogni qualvolta siano
trattati temi che le riguardino
direttamente. Secondariamen-
te, far diventare obblighi davve-
ro vincolanti i princìpi di sussi-
diarietà e di proporzionalità. In-
fine, consentire alle Regioni di
rivolgersi direttamente alla Cor-
te di Giustizia dell'Unione euro-
pea.

«La dimensione regionale -
ha detto Claudio Martini - do-
vrebbe essere riconosciuta nei
princìpi del nuovo Trattato at-
traverso una riformulazione
dell'articolo 5 che dovrebbe
contenere un riferimento espli-
cito alle entità subnazionali».

Secondo il presidente della
Toscana, le richieste delle Regio-
ni con potere legislativo sono
state attentamente prese in con-
siderazione da Giuliano Amato
il quale gli ha fatto presente che
una mancata risposta ai proble-
mi posti dalla regioni lascereb-
be indubbiamente delle tensio-
ni aperte in molti Paesi.

«Le regioni - ha aggiunto
Martini - sono più vicine ai cit-
tadini e possono costituire un
importante contributo per ri-
durre quel deficit democratico
dell'Europa di cui tutti si lamen-
tano. Per questo motivo le Re-
gioni dovrebbero trovare un
proprio ruolo nel processo deci-
sionale dell'Unione».

Le Regioni con potere legi-
slativo hanno costituito una sor-
ta di coordinamento tra loro
dando vita ad una «trojka» che
gestisce le iniziative comuni. La
prossima occasione d'incontro
si svolgerà a Firenze, il 14-15
novembre e in quella sede saran-
no rilanciate le proposte ai go-
verni e alla Convenzione che, a
quella data, dovrebbe comincia-
re a far conoscere le prime op-
zioni sulla riforma delle istitu-
zioni europee.
 se. ser.

Roberto Arduini

Il Pakistan lancia il suo secondo mis-
sile sperimentale e l’India avverte
che la pazienza è finita.

Proprio gli esperimenti portano
a un passo dal conflitto le due grandi
potenze nucleari del subcontinente
indiano, che hanno oltre un milione
di militari alla frontiera, dopo l’attac-
co alla sede del parlamento indiano
compiuto a dicembre da militanti
islamici. L’escalation sembra davve-
ro inarrestabile, tanto che il premier
indiano Atal Bihari Vajpayee è nuo-
vamente intervenuto, avvertendo la
comunità internazionale che «la pa-
zienza di Nuova Delhi ha un limite».
In precedenza il presidente pakista-
no Pervez Musharraf, in un’intervi-
sta al Washington Post, aveva am-
messo che «le relazioni tra il mio
paese e l’India si sono così deteriora-
te che esiste una concreta minaccia
di guerra. Penso che la situazione sia
davvero grave, lo affermo conside-
rando l’incremento al confine di
truppe di terra, navali e aeree deciso
dagli indiani e, come inevitabile con-
seguenza, anche da parte nostra; in
questo contesto può davvero verifi-
carsi un atto sconsiderato». Parole
che evocano l’utilizzo delle armi nu-
cleari. Islamabad ha effettuato ieri il
lancio del missile a corta gittata (290
chilometri)Ghaznavi. Sabato scorso,
era stata la volta del Ghauri, a lunga

gittata. Entrambi sono in grado di
trasportare testate nucleari, delle
quali sia il Pakistan sia l’India sono
in possesso. Altri test sono in pro-
gramma per oggi e domani.

La portavoce del ministero degli
Esteri indiano, Nirupama Rao, ha
ripetuto che i test non avranno al-
cun effetto sulla crisi in atto e che si
tratta «non di test balistici, ma stru-
menti di propaganda rivolti all’opi-
nione pubblica interna». Molti anali-
sti sostengono, infatti, che si tratte-
rebbe di missili cinesi e nord-corea-
ni già provati in precedenza.

Il premier indiano non ha critica-
to i test missilistici, ma ha detto che
il suo paese avrebbe dovuto attacca-
re i campi dei guerriglieri secessioni-
sti del Kashmir in territorio pakista-
no dopo l’attentato al Parlamento di
New Delhi del 13 dicembre scorso.
«La comunità internazionale ci ha
chiesto (allora) di essere pazienti»,
ha proseguito il primo ministro, «e
noi lo siamo stati. Gli incidenti sono
però continuati e l’ultimo è stato l’at-
tacco di Kaluchak (che il 14 maggio
ha causato oltre trenta persone) nel
quale sono stati presi di mira bambi-
ni e donne...»

Nel Kashmir, regione contesa
dai due paesi fin dal 1947, si moltipli-
cano intanto gli scontri tra i due eser-
citi, con duelli d’artiglieria che pro-
vocano vittime tra i civili e continue
scaramucce tra cecchini. New Delhi
ha denunciato la morte di cinque
civili, mentre le vittime pakistane,
secondo Islamabad, sarebbero più di
trenta.

Le probabilità di un attacco «pu-
nitivo» contro il Pakistan per il suo
appoggio alla guerriglia nel Kashmir
sono considerate estremamente alte
da analisti ed esperti militari indiani:
i giornali sono pieni di interviste e
dichiarazioni di «fonti militari» che
illustrano i piani per «operazioni li-
mitate» nella porzione di Kashmir
sotto il controllo pakistano.

Il presidente Musharraf, sotto la

pressione della comunità internazio-
nale, ha assicurato che le «infiltrazio-
ni sono finite». Secondo la stampa
pakistana, infatti, il decimo corpo
d’armata, che controlla la frontiera
tra i due paesi nel Kashmir, ha avuto
ordine di «bloccare tutte le strade»
che portano in India. Il presidente
ha anche cercato di dissipare i dubbi
che sono sorti circa la volontà del
Pakistan di eliminare i gruppi inte-
gralisti legati alla «internazionale isla-
mica», della quale fanno parte a pie-
no titolo con i Taleban afghani e gli
arabi di Al Qaeda. «Voglio assicura-
re tutti», ha detto Musharraf, «che la

nostra volontà non è diminuita».
È la risposta al presidente ameri-

cano George W. Bush, che aveva det-
to di avere «forti riserve» sugli esperi-
menti pakistani e ribadito il suo invi-
to al presidente Musharraf per l’arre-
sto delle incursioni in India. «Que-
sto è ancora più importante che i
test», ha sostenuto ieri il presidente
americano. Sulla stessa linea il segre-
tario di stato americano, Colin
Powell, che ha detto che «non c’era
bisogno di iniziative del genere in
un momento come questo», ma ha
rivelato di essere in «contatto costan-
te» con i leader dei due paesi.

Angelantonio Rosato

Dopo anni di discussioni e di rinvii,
il mese prossimo inizierà la costru-
zione del grande oleodotto che da
Baku, sul mar Caspio, in Azerbai-
gian, convoglierà l’oro nero sino al
porto mediterraneo di Ceyhan, in
Turchia. Un fatto destinato ad ave-
re effetti rilevanti sia dal punto di
vista economico che da quello stra-
tegico. Un evento importante nel-
l’ambito del cosiddetto «Grande
gioco» per il controllo delle risorse
energetiche dell’Asia centrale.

Una volta, la partita era tra gli
Imperi zarista e britannico. Oggi è
tra Stati Uniti, Russia e le potenze
regionali dell’Asia centrale e meri-
dionale. Nel XIX secolo si svolgeva
una sorta di guerra fredda ante-litte-
ram, le cui armi non erano baionet-
te, ma spie e intrighi diplomatici.
Adesso, invece, si combatte a colpi
di oleodotti e gasdotti. Tutto il resto
è rimasto identico: il campo da gio-
co, le regole, o meglio l'assenza di
esse, e gli obiettivi dei vari attori. Il
merito di aver reso celebre il sogget-
to e di avergli dato dignità letteraria
va allo scrittore britannico Rudyard
Kipling, il quale ci ha lasciato un
suggestivo affresco del Grande gio-

co del XIX secolo. Un'epopea mo-
derna, i cui eroi, però, sono sempre
bianchi, anche quando non lo sem-
brano, come Kim, il protagonista
dell'omonimo romanzo. Il Grande
gioco sta al passo con i tempi, ed
oggi lo spiritualismo orientale di
cui era intriso il libro di Kipling è
stato sostituito dalle prosaiche sti-
me del Dipartimento dell'Energia
statunitense secondo cui le riserve
accertate di petrolio nell'area caspi-
ca ammontano a 18,4-34,9 miliardi
di barili, il che corrisponde
all'1,8-3,4 % delle riserve mondiali
accertate. Ma le riserve potenziali -
insieme a quelle accertate - sarebbe-
ro 253-270 miliardi di barili, il che
rappresenta il 24-26% delle riserve
mondiali. Per quanto riguarda il
gas naturale, secondo la stessa fon-
te, la somma delle riserve accertate
e potenziali di gas equivarrebbe a
16-19 trilioni di metri cubi, ovvero
l'11-12 % delle riserve mondiali.
Queste generose stime sono confor-

tate dalle recenti scoperte nei giaci-
menti di Kashagan nel Caspio ka-
zako e di Shakh Deniz in quello aze-
ro.

È facile comprendere che l'inte-
resse del governo americano non è
accademico, ma non è neppure
squisitamente energetico. In realtà,
le implicazione geopolitiche degli
idrocarburi caspici superano di
gran lunga il loro valore economi-
co. Per Washington, dopo l'11 set-
tembre, è divenuto interesse priori-
tario eliminare la dipendenza Usa
dal petrolio arabo del Golfo. Per
raggiungere tale obiettivo è necessa-
rio diversificare le fonti di approvvi-
gionamento, il che significa: aumen-
tare la produzione interna, accresce-
re le importazioni dalla Russia e
dall'Asia centrale. Ma la regione ca-
spica è priva di sbocchi in mare
aperto, il ché ostacola le esportazio-
ni. Inoltre la Russia possiede ancor
oggi un sostanziale monopolio sull'
accesso agli idrocarburi del Caspio.

Ne consegue che per Bush è fonda-
mentale assumere il controllo dei
giacimenti e riordinare le rotte per
l'esportazione del petrolio caspico,
a proprio vantaggio. Così, è una
buona notizia per Washington che
dopo anni di incerte lotte tra le com-
pagnie occidentali e russe che opera-
no in loco - British Petroleum, Eni,
Lukoil, solo per citarne alcune - co-
mincia ad emergere un vincitore,
Chevron Texaco, che ora controlla
le più importanti holding nel Ca-
spio, ma ha il suo quartier generale
a S. Francisco. Forse è una notizia
ancora migliore per Bush che, dopo
infiniti rinvii, a giugno inizi la co-
struzione dell'oleodotto
Baku-Ceyhan. Il progetto ammon-
ta a 3 miliardi di dollari. Il primo
flusso di petrolio è atteso per il
2005. Da notare che, dopo anni di
ferma opposizione, Mosca ha recen-
temente dato il via libera a compa-
gnie russe come la Lukoil per inve-
stire in Baku-Ceyhan. Come a dire,
se non puoi sconfiggere gli america-
ni, alléati. Inoltre vari consiglieri mi-
litari Usa sono presenti in Georgia,
ufficialmente per contrastare terro-
risti infiltratisi nella piccola repub-
blica caucasica. Ma guarda caso, la
Georgia è proprio sulla rotta del fu-
turo oleodotto Baku-Ceyhan.

Attivisti in piazza a Karachi Qureshi AAmir/Ansa

Le Regioni chiedono
più poteri
nell’Unione europea

In giugno inizia la costruzione dell’oleodotto Baku-Ceyhan. Intese russo-americane per il controllo delle risorse energetiche in Asia centrale

Grandi manovre per l’oro nero del Caspio

Baku, capitale dell’Azerbaigian, da dove dovrebbe partire il grande oleodotto Shamil Zhumatov/Reuters

Kashmir, monito Usa
«Musharraf fermati»
Islamabad prova un altro missile. Delhi: la pazienza ha un limite
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Sessantamila persone in delirio per una
gara che non contava nulla e un acco-
glienza da delirio, stile divi del cinema e
del rock. Gli azzurri spopolano in Giap-
pone. All'arrivo nella capitale, lungo tut-
to il tragitto per lo stadio, dopo la parti-
ta, i fans nipponici hanno assediato la
carovana azzurra, in cerca di un autogra-
fo, di una foto o di una stretta di mano
con i loro eroi del pallone. Scene analo-
ghe si sono ripetute , ieri sera all'arrivo a
Sendai. «Il mio preferito è Totti, abbia-
mo anche un fans club e seguiamo le sue

partite in televisione», ha raccontato un'
adolescente giapponese, zaino in spalla e
macchinetta fotografica pronta a immor-
talare i suoi beniamini. Frotte di ragazzi-
ni strillano al passaggio dei nazionali ita-
liani, spalti tinti di azzurro e spuntano le
magliette dei principali club del nostro
campionato; sulle spalle dei nipponici, il
numero che impazza è ancora quello del
gioiello romanista, il 10; ma si contano
proseliti anche di Bobo Vieri, di Alex
Del Piero e di Paolo Maldini, ricercatissi-
mo per foto ricordo.

Febbre azzurra

Niente scuse e nessuna intenzione di tornare
in Giappone per riunirsi alla squadra. Roy Kea-
ne, il capitano della nazionale irlandese, ha
messo definitivamente la parola fine alla sua
avventura mondiale. Keane è stato mandato a
casa dal ritiro giapponese dell'Irlanda dopo
una serie di polemiche e una lite con l'allenato-
re Mick McCarthy. Rompendo il silenzio per
la prima volta da quando è tornato in Inghilter-
ra, Keane ha chiarito che «non ci sono assoluta-

mente chance»' di convincerlo a fare pace con
McCarthy. “Al Mail on sunday”, Keane ha
spiegato: «Non mi sento colpevole per quello
che è successo. Tornerò in Irlanda la prossima
settimana e camminerò per le strade di Cork a
testa alta. Non ho nulla di cui vergognarmi».
Le autorita sportive irlandesi hanno sperato in
una riconciliazione tra Keane e McCarthy, au-
spicando le scuse del 30enne calciatore all'alle-
natore. «'Non credo proprio che dovrei scusar-
mi. Se devono esserci delle scuse, sono altri
che devono porgerle a me». Keane ha ammes-
so di aver usato parole pesanti con McCarthy,
ha detto di non essere “'un angelo”, ma ha
negato di aver definito il commissario tecnico
«un inglese e non un irlandese».

Nelle sedici edizioni dei campionati del Mon-
do finora disputate sono stati assegnati com-
plessivamente 145 calci di rigore. Il numero
massimo di penalty in una edizione è stato
raggiunto a Italia '90 e Francia '98 con 18
ciascuna. Va però ricordato che in Italia le
gare disputate furono 52 contro le 64 dell'edi-
zione francese. Su 145 rigori finora assegnati
ai Mondiali, 128 sono stati realizzati, pari
all'88,3%, mentre risultano 17 i tiri dal di-

schetto falliti o parati dai portieri avversari. I
rigori falliti si trovano nelle edizioni 1990 (5),
1986 (4), 1978 e 1982 (2 ciascuno), 1934,
1950, 1974 e 1998 (1 ciascuno). Tra le 36
nazionali che almeno una volta nel corso dei
Mondiali hanno ricevuto rigori a favore, la
Germania risulta la più beneficiata con 10.
Seguono: Italia e Spagna (9); Argentina, Brasi-
le, Cecoslovacchia, Inghilterra, Messico e
Olanda (8); Francia (7); Cile, Jugoslavia, Por-
togallo, Scozia, Svezia e Ungheria (4); Arabia
Saudita, Austria, Belgio, Bulgaria, Danimar-
ca, Polonia e Unione Sovietica (3); Romania,
Russia e Uruguay (2); Camerun, Colombia,
Croazia, Egitto, Norvegia, Paraguay, Repub-
blica Sudafricana, Stati Uniti e Tunisia (1).

Max Di Sante

TOKYO Un dolore acuto al ginoc-
chio; una fitta che diventa via via
più forte, insopportabile. Poi, la
richiesta della sostituzione, e il
controllo del medico della nazio-
nale Ferretti, i volti scuri, preoccu-
pati. Nessuno nasconde che il fat-
to che l’infortunio di Inzaghi met-
te in ansia tutto lo staff azzurro e
cancella in un attimo la sua bella
prestazione contro il Kashima, il
gol, l’assist per il raddoppio di
Vieri, e tutte le certezze di Trapat-
toni.

Adesso si parla soltanto della
possibilità o meno del recupero,
del determinante test di oggi (riso-
nanza magnetica) che dovrebbe
dirci se SuperPippo è ancora in
grado di dare il suo contributo in
questo mondiale giapponese-co-
reano; si parla dell’eventuale sosti-
tuto, e già fioccano i nomi dei
vari Di Vaio, Maccarone Ventola,
con il primo in pole position...

Secondo il regolamento, le
squadre hanno tempo a cambiare
gli uomini fino a ventiquattro ore
prima dell’esordio, quindi, l’Ita-
lia, potrà sostituire Inzaghi fino
alla mezzanotte di giovedì prossi-
mo. Naturalmente, però, tutti i
dirigenti dello staff azzurro si au-
gurano di non dover ricorrere ad
estremi rimedi e già il fatto che
sia stata esclusa la lesione ai lega-
menti del ginocchio fa tirare un
sospiro di sollievo.

Questa, infatti, era stata la cau-
sa dell’infortunio che ha tenuto
Pippo fuori dai campi per quat-
tro mesi, infortunio che era stato
superato dopo un duro e prolun-
gato sforzo fisico, dopo fisiotera-
pia e allenamenti massacranti.

Lentamente, la forma fisica di
SuperPippo era tornata quella di
una volta e l’infortunio di ieri è
una doccia fredda per Trapatto-
ni. Pippo ha chiesto di uscire al
29’, ma il dolore era comparso
parecchi minuti prima. Prima an-
cora del gol realizzato da lui al 13’
del primo tempo, e del suo assit
vincente a Vieri.

È stato lo stesso Bobo a consi-
gliare al suo amico e compagno
di stanza di chiedere la sostituzio-
ne. E lui ad ammettere che, sì,
Pippo è molto demoralizzato.
Consapevole, probabilmente, che
il suo mondiale potrebbe finire
qui. «Per un attaccante - ha detto
Christian - è sempre difficile la-
sciare il campo, ma gli ho detto io

di farlo per precauzione». «Preoc-
cupatissimo» lo definisce poi Buf-
fon: «So che Pippo - ha detto il
portiere azzurro - non uscirebbe
dal campo neanche se gli sparasse-
ro. Mi auguro che non sia così,
ma, conoscendolo, credo sia qual-
cosa di grave».

L’infortunio è stato causato
probabilmente da una torsione

del ginocchio durante l'azione.
Per questo, i medici dello staff
azzurro hanno parlato subito di
una possibile distorsione, di cui
peraltro il milanista era stato già
vittima alla fine dello scorso an-
no.

Infortuntatosi a dicembre, nel-
la partita di campionato contro il
Chievo, Inzaghi era rientrato in

forma nel finale del campionato,
tanto da guidare il Milan alla con-
quista del quarto posto. Il ritorno
in azzurro c’era stato nell'amiche-
vole di Milano contro l'Uruguay,
a metà maggio e aveva mostrato
una forma fisica accettabile.

Naturalmente, il Milan difen-
de la permanenza in azzurro del
suo giocatore e ieri, Adriano Gal-
liani ha informato i giornalisti
che l’entità del danno è meno gra-
ve di quanto immaginato in un
primo momento.

Sul traghetto che da Marsala
porta all'isola di Favignana il vice-
presidente rossonero è riuscito a
mettersi in contatto telefonica-
mente con l'attaccante e si è detto
rassicurato. «Per fortuna - ha det-
to Galliani- non si parla né di le-
sioni né di distorsioni ma solo di
una forte contusione, che spero,
possa essere riassorbita in breve
tempo tanto da consentire a Pip-
po di proseguire nella sua avven-
tura ai Mondiali».

I medici, per la verità, non si
sono ancora pronunciati ufficial-
mente sulla diagnosi, evitando di
sbilanciarsi. Con apprensione,
tutti aspettano il risultato della ri-
sonanza magnetica di oggi, spe-
rando che dia un responso positi-
vo. Per la squadra, per i tifosi, per
Inzaghi. Naturalmente.

Nesta in pericolo?
Cara Unità, sono una bambina di dodici anni inna-
morata di Nesta fin dalla nascita e ho tanta paura
per lui perché Silvio Berlusconi ha minacciato di-
spedire in galera gli azzurri se non vincevano i
mondiali. Credo abbia ragione, ma non potrebbe
fare un’eccezione per Nesta?

(Paola, Minervino Murge)
Cara Paola, un bravo papà – e Silvio è il papà di

tutti gli italiani, pure di Biagi e Santoro, sai? – ogni
tanto deve anche fare la faccia severa. Quindi non
temere, il tuo idolo tornerà in Italia a nuotare tran-
quillo fra i miliardi fottendosene di tutto e di tutti (te
compresa, passerotto) anche se non supereremo le
eliminatorie. Piuttosto mi preoccuperei per Montella
e Tommasi: durante il ricevimento a Palazzo Chigi
non hanno riso manco a una battuta del premier.
Possibile che il Trap tolleri certi atteggiamenti?

Inno alla noia
Caro Fermoposta, ho fatto un sogno in cui i
nostri campioni cantavano a squarciagola
l’inno nazionale prima delle partite. Diven-
terà mai realtà?
(Gianguido, Latina)
Diciamolo piano per carità di Patria: le paro-
le del nostro inno non sono un granché. Oltre-
tutto per motivi che mi sfuggono è stata de-
pennata da circa mezzo secolo una quartina,
la migliore, che recitava così: “I bimbi d’Ita-
lia/ son tutti Balilla/ il suon d’ogni squilla/ i
vespri sonò”. Possiamo solo invidiare Messico
e Croazia, prossime avversarie nel gruppo G.
Senti la sobrietà dell’inno messicano: «Mexi-
canos, al grito de guerra/ el acero aprestad y
el bridòn/ y retiemble en sus centros la tierra/
al sonoro rugir del canòn». E come non com-

muoversi davanti all’inno croato? Poesia pu-
ra: «Teci Dravo, Savo teci/ nit’ti Dunav silu
gubi/ sinje more svijetu reci/ da svoj narod
Hrvat lijubi».

Nostalgia di “Ciao”
Gentile professore, credevo che “Ciao” la nostra
mascotte per Italia 90, quella specie di marionetta
a cubi con la testa di pallone, fosse un capolavoro
dell’orrore. Poi ho dovuto ricredermi: i tre pupaz-
zetti inventati per questo Mondiale non hanno
rivali. Possibile che ogni quattro anni con la scusa
del calcio si sfornino simili schifezze? E che qualcu-
no possa pensare di venderle come souvenir?

(Vanni Guigù, Roma)
Caro Vanni, sei ingiusto. “Ciao” richiama

un’epoca difficile per gli edili ma unica per la nostra
edilizia sportiva. Un momento irripetibile: infatti il

prossimo che solo immaginerà di costruire a Bari
uno stadio da 60.000 posti potrebbe passare in un
attimo dal San Nicola a San Vittore. Personalmente
trovo le mascotte scelte dalla Fifa simpatiche e corag-
giose. Uno dei pupazzi è giallo, si chiama Ato e fa
l’allenatore, gli altri due sono calciatori. Quello viola
è Spheriks, quello azzurro l’hanno battezzato Kaz. Se
sapessi cosa vuol dire “Ciao” in giapponese avresti
già smesso di ridere.

Alex per un pelo
Sono confuso e turbato: ho sentito dire che Del
Piero si depila. Cosa c’è di vero? E come mai nelle
pubblicità delle scarpe da football sta sempre a
terra con la faccia di uno a cui hanno pestato i
calli?

(Peppino, Agrigento)
Scusa, Peppino, si depilano i pallanuotisti, i cicli-

sti e molti ragazzi moderni, perché non dovrebbero
farlo i calciatori? Alex, ammesso che abbia deciso di
avere un bel pettuccio levigato, deve aver sicuramen-
te letto il decalogo di Stefania Prestigiacomo, il mini-
stro delle Pari Opportunità, soprattutto il punto 2
(«Insegui le ambizioni che coltivavi da bambina») e
6 («Non ti arrabbiare se il tuo uomo non s’accorge
che sei stata dal parrucchiere»).

Quanto alle immagini pubblicitarie, non rispon-
dono mai completamente alla verità: Del Piero non
sa solo cadere rovinosamente a terra al minimo con-
tatto, è anche capace di comportarsi da fighetto ri-
nunciando a giocare se Trapattoni non lo mette all’at-
tacco e riesce sbagliare dei gol già fatti come all’Euro-
peo di due anni fa.

Se Pippo Inzaghi non si rimette in sesto e gioche-
rà lui titolare, riuscirà a sorprenderti per l’ennesima
volta. Dài, prova a essere ottimista.

Keane: «Certo non sono un angelo
ma non sono io che devo scusarmi»

Mondiali, assegnati finora 145 rigori
128 quelli che sono stati realizzati

Del Piero si depila? E perché no
a cura del prof Amerigo Rosticini

Gli azzurri sono
stati accolti

come divi dal
pubblico

giapponese.
In alto, Inzaghi

esce sconsolato
dal campo

dopo l’infortunio

Inzaghi ko e l’Italia del Trap trema
Distorsione al ginocchio per SuperPippo: Mondiali addio? Di Vaio in preallarme

Totti e compagni spopolano in Giappone
Ragazzini urlanti e scene da divi del cinema

12 lunedì 27 maggio 2002



Buffon 6: Qualche uscita senza problemi in avvio di gara, poi si
guadagna il voto con un paio di parate su tiri da fuori. Dal 1' st Toldo 6.5:
Sul gol non può fare nulla. Dopo una parata in tuffo su tiro da lontano, è
determinante su colpo di testa di Hirase deviando in angolo al 39'.

Panucci 6.5: È un eclettico. In una formazione con tanti problemi a
centrocampo è un significativo valore aggiunto: gli tocca giocare esterno
nella retroguardia a quattro, e lo fa difendendo e ripartendo: ok.

Cannavaro 5.5: Mette in mostra anticipi spettacolari, ma subisce anche
troppo la vivacità delle riserve del Kashima: sul gol è corre.

Nesta 6: Dopo una stagione difficile, è in ripresa: puntuale negli
anticipi, buono nei recuperi. Non è ancora il centrale di due anni fa, ma
si avvia a ridiventarlo. 40 st Materazzi sv

Maldini 6: subisce un paio di tunnel, ma presidia la sua zona con la
consueta autorevolezza. 17' st Coco sv

Tommasi 6: Non è la sua gara. Ed infatti soffre in avvio, ma va un po’
meglio quando la partita s'accende fino ad arrivare alla sufficienza.

Di Biagio 6: Qualche buon disimpegno, soprattutto tanto lavoro di
contenimento. 17' st Gattuso 5: Un errore appena entrato fa capire subito
che non è aria.

Zambrotta 5.5: Anche se la buona volontà ce la mette, non spinge come
dovrebbe e potrebbe. 32' st Di Livio sv

Totti 5.5: Resta in campo solo un tempo (invece dei 60’ prevista dal
Trap), e nonostante un paio di tocchi suggestivi dimostra che deve
lavorare ancora. Dal 1' st Del Piero 6: Gioca mezz'ora da trequartista al
posto di Totti, poi quando esce Vieri torna seconda punta: e va meglio.

Inzaghi 6.5: Un gol ed un assist, prima di essere costretto ad uscire per
l’infortunio. Invece della gioia, la paura.29' pt Montella 5.5: stavolta non
decolla. Mai un guizzo, anche qualche errore di troppo.

Vieri 6.5: Segna su appoggio di Inzaghi, si fa vedere anche nella
trequarti. Non è ancora brillante, ma va meglio. Dal 32’ st Zanetti sv.

Pino Bartoli

TOKYO Speriamo che l’amichevole contro
il Kashima Antlers non sia ricordata per
l’infortunio di Inzaghi. Non solo per Pip-
po, che tutti gli augurano un ottimo mon-
diale; non tanto perché è un attaccante
fortissimo che tutti ci invidiano; ma per-
ché la partita ha fornito parecchi suggeri-
menti, ha fatto vedere diverse cosette,
non tutte confortanti. Certo, ci sono i gol
di Inzaghi (che ha anche giocato bene... )
e di Vieri, la buona performance di Panuc-
ci e Del Piero, ma ha anche messo in
guardia il ct soprattutto sulla forma fisica
complessiva degli azzurri, apparsi fiaccati
e stanchi. C’è ancora una settimana pri-
ma dell’esordio coll’Equador, ma occorre
pensarci per tempo.

Nel magnifico scenario dello stadio
Olimpico di Tokyo (60.000 spettatori, cli-
ma e scenografia da finale mondiale) un
altro paio di sgradevoli scampanellate le
ha date a Trapattoni, che per l'occasione
ha rimescolato le carte tattiche passando
al 4-3-1-2 con Panucci allineato in fase
difensiva a Cannavaro, Nesta e Maldini.

Il primo motivo di preoccupazione
riguarda dunque la condizione atletica
della squadra, in grado di reggere solo per
un tempo il ritmo dei padroni di casa: la
cui tecnica peraltro era impoverita dai sei
convocati nella nazionale nipponica. Il se-
condo si fonda sulla forma di Totti, an-
nunciata alla vigilia dal giocatore «all'80
per cento» e rivelatasi ancora lontana da
quella quota. Il romanista mai ha dato
l'impressione di prendere per mano i
compagni e portarli dalla tre quarti in su
alla ricerca di alternative ai percorsi scon-
tati verso la porta avversaria, come invece
gli chiede il commissario tecnico. Certo,
Totti ha giocato. Ed è un passo avanti
significativo visto che nell'ultimo mese e
mezzo lo ha fatto pochissimo, ma da qui
ad essere il faro o addirittura il genio del
gruppo, ce ne corre.

L'amichevole con il Kashima ha mo-
strato anche un Vieri in progresso: dopo
che al 13' Inzaghi aveva portato sull'1-0
gli azzurri sfruttando un'uscita a vuoto di
Syuto, una buona intesa tra i due (sponda
del milanista su lancio di Zambrotta e
realizzazione puntuale dell'interista) al
23' ha portato gli azzurri sul 2-0.

Piena di promesse è la duttilità di
Panucci, schierato a sorpresa dal ct ester-
no destro nella retroguardia a quattro, e
capace comunque di difendere con ordi-
ne e proporsi in avanti con puntualità a
supportare un centrocampo nel quale
Zambrotta era stato spostato a sinistra.

Con questo impianto, gli azzurri han-

no tenuto bene il campo per tutto il pri-
mo tempo. Difesa efficace, centrocampo
diligente in Di Biagio e Tommasi, ancor-
ché non brillante ed in avanti Vieri com-
battivo anche oltre l'uscita di Inzaghi: so-
stituito da un Montella per la verità poco
incisivo. Nella ripresa, con Totti a corto
di benzina e Del Piero al suo posto nell'
inopinato ruolo di trequartista, l'acido lat-
tico accumulato nelle due settimane di
preparazione si è andato a sommare a
quello dei primi 45'.

Il calo è stato evidente: i giapponesi
hanno preso in mano la situazione, ridu-
cendo le distanze al 9' con Hirase. Sull'on-
da dell'entusiasmo il Kashima ha insistito

mandando in affanno difesa e centrocam-
po azzurri. Trap, capita la mala parata, ha
dato vita a una girandola di cambi non
previsti: ha così evitato guai peggiori. Ed
ha riportato Del Piero al suo ruolo natura-
le, quello di seconda punta. Ottenendone
beneficio, tanto che al 45’ Materazzi ha
colpito di testa il palo, rendendo meno
impietoso il parallelo con l'Argentina che
con il Kashima qualche giorno fa aveva
vinto 5-1.

«Perché ho cambiato fisionomia all'
Italia dopo due anni? Perché mi preoccu-
po dell'Ecuador, e quando anche voi lo
vedrete si capirà perché ho spostato Zam-
brotta a sinistra», ha detto il ct. In effetti

di nuovo rispetto ai due anni di gestione
Trapattoni c'è solo l'inserimento di Pa-
nucci, peraltro annunciato da un paio di
giorni: ma con Zambrotta a sinistra, il
3-4-1-2 si è trasformato in un 4-3-1-2.
Due o tre piccoli ritocchi, e la soluzione è
trovata. «Non parliamo ora di rivoluzio-
ne - la sua precisazione - l'Italia sarà una
squadra camaleontica. Avevo detto che la
squadra non sarebbe stata sempre quella
vista nelle qualificazioni. E se Zambrotta
è andato a sinistra, un motivo di nome
Ecuador ci sarà». Il motivo si chiama De
La Silva, tornante sudamericano che pre-
occupa il ct, ma più che altro appare un
pretesto: il nuovo assetto assicura equili-
bri diversi. Anche se il rischio è di un'Ita-
lia troppo sbilanciata con due punte e un
trequartista: «Voglio lodare la prestazio-
ne di Totti - ha detto Trapattoni, stupen-
do un po’ tutti - Francesco ha fatto vede-
re quel che ci era mancato a Praga: un
apporto importante lì in mezzo, tra cen-
trocampo e attacco. Se lui dice che è
all'80%, intende della forma fisica, non di
quella generale. Da due mesi aveva dispu-
tato solo una partita, deve crescere anco-
ra; ma c'è il tempo necessario. L'ho tolto
io dopo 45', per non correre rischi». A
quel punto, al posto del romanista è entra-
to Del Piero: «Sulla posizione di trequarti-
sta si era mostrato perplesso prima di Pra-
ga - ha spiegato - poi due giorni fa è
tornato a fornirmi la sua disponibilità: tra
noi il discorso è chiaro da mesi. Se non
provavo questa alternativa qui, in quale
occasione? Ma non riproporrò la soluzio-
ne: l'alternativa a Totti è Doni, Del Piero
è una seconda punta». Il ct elogia poi
Panucci («è una grande alternativa tatti-
ca, giocatore molto importante») e fuga i
dubbi di una sua preoccupazione della
condizione fisica: «Abbiamo dimostrato
tenuta e applicazione. È l'insieme della
condizione a dover crescere. Ma nel com-
plesso, dopo Praga, ora sono tranquillo.
Siamo stati un’orchestra che suonava a
tre toni, manca il quarto».

Marzio Cencioni

TOKYIO Questa amichevole è stata un utile test,
ripetono in coro gli azzurri, la condizione fisica
arriverà: per gli azzurri, il dopogara della partita
contro il Khasima è un insieme di parole rassicuran-
ti e confortanti. Insomma, la soddisfazione nean-
che troppo contenuta per una condizione che sta
migliorando e una serie di segnali positivi. In mez-
zo a tanto materiale, l’unica preoccupazione riguar-
da gli interrogativi per le condizioni di Inzaghi.
Quello il neo. Il resto sono applausi. E a corona-
mento della giornata c’è la sorpresa e la gioia per
l’incredibile festa in un grande stadio quasi esauri-
to.

È l'aria che si respira in serata tra gli azzurri
dopo la vittoria per 2-1 contro la squadra campio-
ne del Giappone, Kashima Antlers, allenata da To-
ninho Cerezo, allo stadio Olimpico di Tokyo gremi-
to di quasi 60.000 spettatori entusiasti. «Certo, ci ha
fatto un enorme piacere vedere uno stadio pieno
per un'amichevole. Ci ha dato la giusta carica per
proseguire al meglio la preparazione - confida Buf-
fon, che è stato sostituito nel secondo tempo da
Toldo tra i pali - La squadra nel primo tempo si è
espressa ad alti livelli e in difesa ci siamo trovati
molto bene disposti con il modulo a quattro. Dite
che nel secondo tempo siamo andati in barca? Beh,
io ero sotto la doccia e non ho visto la prima
mezzora. Ma negli ultimi 15 minuti mi è sembrato
che la squadra fosse all' altezza, creando alcune

palle gol. Confesso però di essere preoccupato per
Inzaghi. Lo conosco bene e so che darebbe l'anima
per restare in campo fino alla fine. Il fatto che abbia
chiesto di uscire significa che può trattarsi di un
infortunio serio. Peccato, stava andando benissimo
con Vieri. Con il nuovo pallone dell'Adidas «Fever-
nova» ci sono stati strani rimbalzi sul terreno scivo-
loso per la pioggia e con l'erba tagliata molto bassa.
Io ho avuto qualche problema, come anche gli altri
sia davanti sia dietro».

Alex Del Piero ammette che «la condizione non
è ancora ottimale e che restano da perfezionare
l'intesa e i meccanismi tattici. La partita non si è
rivelata facile ma comunque è stata utile per arriva-
re al meglio all'esordio con l'Ecuador».

Entrato nel secondo tempo al posto di Totti,

Del Piero ha giocato a lungo come trequartista.
Risolti allora i problemi di posizione con il ct?
«Non ci sono mai stati problemi - risponde la pun-
ta juventina accolta da grandi applausi al momento
dell'ingresso in campo - Comunque Trapattoni sa
bene che in campionato ho sempre giocato da se-
conda punta e tale mi sento tecnicamente e tattica-
mente».

Vincenzo Montella è sulla stessa lunghezza
d'onda. «È stato sicuramente un buon test - dice -
ed è normale che i giocatori giapponesi siano appar-
si a tratti più brillanti. Speriamo davvero che l'infor-
tunio di Inzaghi non sia una cosa seria. Quanto a
me, mi sono sentito bene e mi sono mosso molto.
Non ho fatto gol? Ma non era questo l'obiettivo
dell'allenamento. L'intesa con Del Piero quando

alla fine abbiamo formato la coppia d'attacco? Nor-
male, ci conosciamo bene e non c'è alcun proble-
ma».

Anche Maldini e Tommasi si dicono soddisfatti
delle indicazioni dell'amichevole. «La difesa è speri-
mentata - dice il capitano azzurro - e ci troviamo a
nostro agio sia con il modulo a tre sia con quello a
quattro. Il mister sa che può variare secondo le
circostanze». E per il centrocampista della Roma,
«la condizione fisica sta arrivando e la squadra ha
dimostrato di essere valida». Lui e l'altro romanista
Panucci sono peraltro gli unici a non essere stati
sostituti da Trapattoni: «Credo che nonostante tut-
to - ha osservato il centrocampista - siamo riusciti a
dimostrare di essere in buona condizione, migliore
di come eravamo apparsi nell'ultima amichevole».

Totti col fiatone, ma a Trapattoni piace
L’Italia vince l’amichevole contro il Kashima (2-1). Condizione fisica ancora lontana

TOKYO Brian Hall, 41 anni, l'arbitro
che dirigerà Italia-Ecuador, è nato
nel 1961 a Gilroy in California ed è
al suo esordio ai mondiali, nonostan-
te sia professionista dal 1992. Hall è
di sicuro tra gli arbitri più conosciuti
ed esperti degli Stati Uniti e il fatto
di essere stato scelto tra i cinque del-
la Concacaf (la federazione regiona-
le) a scapito di concorrenti più noti e
blasonati, conferma il suo prestigio.

Hall è il primo arbitro california-
no della storia a prendere parte ad
una manifestazione così importante.
Prima di essere un arbitro è stato
anche un discreto giocatore. Ma è la
carriera di «giacchetta nera» che lo
ha reso famoso. Nella Msl, il campio-
nato professionistico americano di
calcio, Hall è una vera e propria isti-
tuzione. Nel suo passato, tra gli impe-
gni internazionali di maggior rilievo
c'è stata la Confederation Cup del
1999, in Messico. Ha arbitrato spes-
so partite del Brasile e anche alcuni
incontri della fase di qualificazione
ai mondiali nel gruppo asiatico.

Alen Boksic è certo di tornare in forma per
l'inizio dei Mondiali quando la Croazia, av-
versaria dell'Italia nel girone G, dovrà af-
frontare il Messico, il 3 giugno a Nigata.
«Conoscendo bene la mia situazione fisica -
osserva l'ex giocatore della Lazio - so che

non avrò problemi e sarò in campo nella
prima partita di Coppa del mondo».

«Il mio obiettivo - continua l'attaccante
che ora gioca in Inghilterra nel Middle-
sbrough - è quello di concentrarmi sull'alle-
namento, senza spingere al massimo per i
prossimi otto giorni». «Forse sono fin trop-
po prudente, ma ho avuto tanti infortuni e
voglio giocare in questo campionato », rile-
va l'attaccante croato, che nel 1996 fu co-
stretto a saltare gli Europei per un infortu-
nio. .

L’unica preoccupazione è l’infortunio di SuperPippo. Del Piero gioca anche da trequartista: «Ma mi sento una seconda punta»

Gli azzurri ottimisti: «Stiamo crescendo»

Volano Toldo e Panucci
Ma Montella resta a terra

SUWON Se l'ex campione della Roma e della Samp,
Toninho Cerezo, è sincero, c'è da essere fiduciosi sul
mondiale dell'Italia, nonostante le ombre dell'amichevole
contro la squadra allenata proprio dal brasiliano.

«L'Italia ha giocato un gran bel primo tempo e i due
gol nei primi 25 minuti lo testimoniano - dice nel dopo

partita - Mi hanno impressionato Vieri e Inzaghi, due
attaccanti fortissimi, veloci, che giocano la palla di prima
e ben dentro l'area di rigore». Cerezo elenca poi gli altri
due azzurri che lo hanno colpito. «Ci sono poi Montella e
Del Piero, due altri giocatori di classe e altrettanto perico-
losi. Se si somma la difesa tradizionalmente forte dell'Ita-
lia con questi attaccanti micidiali, si capirà perché io consi-
deri gli azzurri tra i favoriti del torneo mondiale». E il
brasiliano se ne intende di favorite visto che alcuni giorni
fa la sua squadra ha affrontato l'Argentina, perdendo per
5-1. «Il mio giudizio è che l'Italia è più forte in difesa
dell'Argentina e davanti non saprei proprio chi preferire».

Boksic rassicura sulle sue condizioni
«Tranquilli al via ci sarò anchio»

le pagelle

Cerezo: «Italia favorita per il titolo
Meglio dell’Argentina... »

Arbitro americano
per l’esordio
contro l’Ecuador

Mosse di lotta
giapponese
per Del Piero
(a sinistra)
e Totti (in basso)
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Ivo Romano

L’impressione è quella di una potenza in
disarmo. Talenti che nascono col conta-
gocce, qualificazione acciuffata per i ca-
pelli solo allo spareggio, infortuni in se-
rie a complicare ulteriormente la marcia
di avvicinamento all’appuntamento iri-
dato. Ma la Germania è sempre la Ger-
mania. E quando meno te l’aspetti è ca-
pace di tornare grande. È capitato a livel-
lo di club (due finali europee quest’an-
no, Champions League vinta dal Bayern
Monaco un anno fa), potrebbe accadere
alla nazionale. Del resto, tre titoli mon-
diali (e altrettanti continentali) non si
vincono per caso, anzi sono l’emblema
di una scuola che ha saputo sopravvive-
re anche ai momenti più bui. Meglio
fare attenzione, quindi. Anche se l’obiet-
tivo dichiarato di Rudi Voeller - che do-
veva essere un ct. a termine, invece è
ancora in sella - è il Mondiale del 2006,
quello di casa. Tanti i guai più o meno
recenti che hanno creato problemi ai
“panzer”: la difesa disastrata dagli infor-
tuni di Woerns e Nowotny, il talento in

mezzo al campo affidato al solo Ballack
in assenza degli acciaccati Deisler (l’ulti-
mo grande talento della scuola germani-
ca) e Scholl, il reparto avanzato non cer-
to di prim’ordine, complice la mancata
convocazione di Max, bomber della
Bundesliga (insieme al brasiliano Amo-
roso), cui è stato preferito il gigante Janc-
ker, mai a segno in campionato. La tecni-
ca fa difetto (basterà Ballack?), i tedeschi
proveranno a rimediare con l’organizza-
zione e l’innata solidità. Se basteranno
per ergersi a protagonisti si vedrà. Una
cosa è certa: il girone eliminatorio do-
vrebbero superarlo in carrozza. L’Eire
poteva rappresentare un cliente ostico,
ma si è data la zappa sui piedi da sé. Era
stata capace di escludere l’Olanda dalla
kermesse nippo-coreana, chiudendo il
girone di qualificazione al secondo po-
sto dietro al Portogallo solo per la diffe-
renza-reti (poi ha sconfitto l’Iran nello
spareggio), ma il fulmine a ciel sereno
delle polemiche tra ct. e Roy Keane -
con la conseguente esclusione del centro-
campista del Manchester United, capita-
no e “faro” dei verdi irlandesi - è u colpo
davvero duro da assorbire. I migliori so-

no Given, portiere del Newcastle, Harte,
terzino sinistro del Leeds che interessa
all’Inter, l’ex nerazzurro Robbie Keane,
lo stagionato ma tuttora efficace centra-
vanti Quinn. Senza l’unico campione,
davvero troppo poco per sperare nei mi-
racoli. A questo punto la grande favorita
per passare il turno insieme alla Germa-
nia è il Camerun. I Leoni Indomabili
sono il prodotto più all’avanguardia del
calcio africano, sono al quarto Mondiale
consecutivo, hanno vinto l’ultimo oro
alle Olimpiadi, si sono appena aggiudica-
ti la Coppa d’Africa bissando il successo
del 2000. Alla recente kermesse del cal-
cio del continente nero hanno colpito
anche per alcune stranezze: l’utilizzo del-
la canottiere invece della normale ma-
glietta per combattere il caldo eccessivo,
l’arresto dell’ex portiere N’Kono e la de-
nuncia del ct. Winfried Schafer (tede-
sco), rei di aver inscenato riti di magia
nera. Ma al di là di questi fenomeni di
costume, il Camerun fa paura per le qua-
lità tecniche (meno per l’organizzazione
tattica). La maggiora parte dei giocatori
milita nei maggiori campionati europei.
E con grandi risultati. Il centrocampista

Geremi ha appena vinto la Champions
League col Real Madrid, il suo collega di
reparto Lauren si è laureato campione
d’Inghilterra con l’Arsenal, il nuovo Viei-
ra, che risponde al nome di Foe, lo ha
imitato in Francia con il Lione. Senza
dimenticare l’ “italiano” Wome, l’ex par-
mense Mboma, il giovanissimo attaccan-
te Eto’o. Non è azzardato affermare che
è questo il miglior Camerun di sempre,
anche più forte di quello che a Italia 90
arrivò fino ai quarti. Ieri l’Inghilterra,
che in amichevole ha acciuffato il pari
(2-2) solo in extremis, se n’è accorta a
sue spese. Il mondo del calcio è avvisato.
Se il Camerun è al quarto Mondiale di
fila, l’Arabia Saudita, probabile ceneren-
tola del girone, è alla sua terza partecipa-
zione. A Usa 94 fu eliminata negli ottavi,
a Francia 98 raccolse la miseria di 1 pun-
to. Difficile che la squadra di Al Johar, il
quale è ancora saldo in panca malgrado
si facessero nomi importanti (Vogts,
Maldini, Coelho) per la sua successione,
riservi sorprese. La curiosità è tutta per
l’attaccante Sami Al Jaber, detto “Super
Sami”, goleador di sicuro affidamento e
autentica leggenda vivente in patria.

Francesco Caremani

La stella indiscussa di questo girone, per
noi, era Roy Keane, il metronomo del
Manchester United e dell’Eire, il secondo
in campo di Ferguson che con i “Red Devi-
ls” ha vinto tutto quello che c’era da vince-
re arricchendosi professionalmente ed eco-
nomicamente. Un duro dotato di tantissi-
ma grinta, classe quanto basta e una visio-
ne di gioco fuori del comune. In questi
anni è stato il perno del Manchester Uni-
ted, senza di lui in mezzo al campo tutto il
meccanismo si sarebbe accartocciato su se
stesso, come una macchina alla quale si
toglie la vite più importante, quella che
tiene su tutto. L’Eire potrebbe fare questa

fine e non solo dal punto di vista tecnico.
In un campionato del mondo di calcio
l’esperienza è un valore aggiunto non tra-
scurabile e Roy Keane ne aveva da vende-
re. Oltre a questo Keane rappresentava il
leader della squadra, quello che con i suoi
sguardi, i suoi lanci, le sue urla poteva
spronare i compagni a guidarli a risultati
insperati, visto che il pc boccia l’Eire, con
o senza Keane. Poteva essere tutto questo
ma non lo sarà. Il suo caratteraccio, Veron
ne sa qualcosa, lo ha messo in difficoltà
col Ct dell’Eire che alla fine ha deciso di
cacciarlo, di rispedirlo a casa, a memoria è
la prima volta che accade una cosa del
genere. Non c’è dubbio, anche nel calcio
vanno avanti solamente gli “yes man”, chi
ha personalità, chi ha carattere e idee indi-

pendenti viene messo fuori del gioco e dal
gruppo. Nel gruppo, invece, è rimasto Sa-
muel Eto’o, attaccante del Maiorca e del
Camerun, in assenza di Keane, la vera stel-
la di questo gruppo, una delle probabili
sorprese di questo mondiale. Per lui vale il
discorso fatto per Dudek, è bravo e gioca
bene da un pezzo, ma la “critica ufficiale”
non lo considera, non se n’è accorta che in
Spagna gioca un africano dalle grandi doti
tecniche. Centrocampista, può giocare sia
la centro che sulle fasce e quando punta la
porta diventa pericolosissimo. Titolare, ha
solamente ventuno anni e la sua carriera si
è consumata tutta in Spagna. Samuel, in-
fatti, è arrivato al Real Madrid giovanissi-
mo; era l’estate del ’96 e il Real lo dirotta
nella squadra B che fa la Segunda (la no-

stra B, appunto). L’anno dopo viene dato
in prestito al Leganés, sempre in B, squa-
dra con cui gioca 28 partite segnando an-
che 3 gol. Un ottimo inizio per un ragazzi-
no di 16 anni. Nel ‘98 torna al Real che
però lo cede nuovamente in prestito, que-
sta volta all’Espanyol, nella Liga, ma l’espe-
rienza non è delle migliori. Tanta troppa
panchina per il ragazzo di Nkon. Torna
nuovamente al Real Madrid, il tempo di
giocare due partite e poi la definitiva ces-
sione al Maiorca, una delle squadre rivela-
zione di questi ultimi anni. Grazie anche
ai numeri di Samuel Eto’o. Alto 1,79 per
75 chilogrammi, Samuel non si aspetta
niente da questi mondiali, consapevole
della sua forza e di quella della sua Nazio-
nale, vivrà alla giornata, sperando che il

mondo si accorga di lui… a ventuno anni
sarebbe già un bel premio. Due parole,
infine, su Michael Ballack, centrocampista
del Bayer Leverkusen e della Germania.
Viene da una stagione in cui poteva laure-
arsi come il migliore d’Europa nel suo
ruolo, in una squadra destinata a fare man
bassa di trofei. Ma il Bayer Leverkusen è
riuscito a perdere in sequenza: campiona-
to (a favore del Borussia Dortmund), la
Coppa di Germania (Schalke 04) e la
Champions League (Real Madrid). Un
crollo verticale che ha poche spiegazioni,
se non quella dell’incapacità di chiudere i
conti quando conta, dopo aver sfarfalleg-
giato un’intera stagione. Ballack è chiama-
to a guidare la Germania, avrà forza e
morale per farlo?!

Il girone E è il gruppo di chi non c’è e non ci
sarà, dalla cacciata di Roy Keane (Eire), da
parte del suo allenatore, ai gravi e tanti infor-
tuni che hanno colpito la Germania. Germa-
nia che il computer battezza come squadra
tosta, insomma è pur sempre la Germania
tricampione, andrà avanti nel torneo, sem-
pre secondo il calcolatore, ma si fermerà nei
quarti di finale. Altro non può fare con la
squadra che ha e con un 3-5-2 che attuerà
un gioco prevedibile: lanci lunghi per Janc-
ker che smisterà di testa palloni per Neuville
e per gli inserimenti dei centrocampisti.
Troppo poco per ben figurare a un Mondia-
le.

Ma vediamo subito le percentuali di qua-
lificazione che il pc assegna alle quattro squa-
dre: Germania 44 per cento, Camerun 25%,
Eire 19%, Arabia Saudita 12%. Evidente-
mente l’Eire, con o senza Keane, incontrerà
grandi difficoltà e la qualificazione è un mi-
raggio. Decisamente forte il Camerun, cam-
pione olimpico e d’Africa in carica che pren-
de parte al suo quinto mondiale, quarto con-
secutivo.

È la formazione africana più forte, ma

propria questa consapevolezza potrebbe es-
sere deleteria. Chissà se riuscirà ad eguaglia-
re i quarti di finale del ’90. Come tutte le
squadre africane, il Camerun è ammalato da

quello che il calcolatore definisce virus difen-
sivo.

Non vedremo più gare spettacolari, con
squadre che si scoprono ingenuamente, gli
africani hanno capito che non prenderle è
più redditizio e che si può vincere anche per
1-0.

Altra particolarità dei “Leoni” è l’atteg-
giamento della squadra: il Ct non conta nien-
te, sono i giocatori a fare la formazione e a
decidere come giocare, situazione che poco
si addice a una squadra che vuole andare
molto avanti in una manifestazione iridata.

Poco da dire sull’Eire che ha perso il
metronomo di centrocampo e che dovrà fa-
re di necessità virtù, anche se le alternative
non mancano. Ultima in ordine d’importan-
za l’Arabia Saudita.

Gli “emiri” sanno giocare a pallone e lo
hanno dimostrato qualificandosi al loro ter-
zo mondiale consecutivo… è una delle for-
mazioni asiatiche più forti, ma olre non può
andare, parola di pc. Qualificate: Germania
e Camerun; eliminate: Eire e Arabia Saudita.

fra.car.
cifre a cura di Luca Marri

La forza dei Leoni, la “debolezza” dei panzer
Mai fidarsi di una Germania che sembra in disarmo. Camerun, il top del calcio africano

Dal 1930 ad oggi sono 61 le date
in cui si è disputata almeno una
partita del Campionato
Mondiale. In un arco di tempo
che va dal 27 maggio al 30 luglio
le uniche date rimaste fuori
sono il 28 e 29 maggio, il 24 e 29
luglio. Considerando le 580 gare
disputate finora ai Mondiali, 22
sono state disputate in maggio
(nell’arco di 3 giorni), 446 in
giugno (si è giocata almeno una
partita in ciascun giorno del
mese) e 112 in luglio (si è
sempre giocata eccezion fatta
per le date sopra citate). Tra i 61
giorni in cui si è disputata
almeno una partita del
Mondiale la data più gettonata è
quella del 19 giugno in cui sono
state ben 26 le partite disputate
con 18 vittorie e 8 pareggi in
bilancio. Considerando la data
di inizio e di termine di ciascuna
fase finale dei Mondiali
l’edizione più lunga è quella
disputata 4 anni fa in Francia
che si snodò su 33 giorni, dal 10
giugno al 12 luglio. Anche
quella più breve è stata giocata
in Francia, però nel 1938: dal 4
al 19 giugno per un totale di 16
giorni. Il Mondiale 2002
prenderà il via il 31 maggio con
la cerimonia d’apertura e la gara
inaugurale Francia-Senegal. Sarà
la terza volta nella storia che il
Mondiale inizia questo giorno: è
accaduto in precedenza nelle
due edizioni disputate in
Messico. Nel 1970 la gara
inaugurale fu Messico-Urss, nel
1986 Italia-Bulgaria: in entrambi
i casi la gara inaugurale si è
conclusa in parità.

IL PERSONAGGIO L’attaccante camerunense dopo un lungo andirivieni è stato ceduto al Maiorca

La stella Eto’o, la miopia del Real Madrid

Sono stati finora 236 gli allenatori che hanno
disputato almeno una gara delle fasi finali
Mondiali. Il primatista per numero di panchi-
ne è il tedesco Helmut Schon, con 25, tutte
alla guida della Germania, di cui 6 nel 1966,
altrettante nel 1970, 7 nel 1974 e 6 nel 1978. Al

secondo posto, con 20, Zagalo che sarà proba-
bilmente raggiunto durante Corea-Giappone
2002 da Bora Milutinovic, che si trova a quota
17 ed eguaglierebbe il tecnico brasiliano nella
terza partita del girone di prima fase, il 13
giugno in Cina-Turchia. Nell'edizione di Co-
rea-Giappone 2002, Bora Milutinovic entrerà
nella storia dei Mondiali come unico allenato-
re ad aver preso parte a 5 edizioni del torneo.
Milutinovic ha guidato ai Mondiali il Messico
nel 1986, il Costarica nel 1990, gli Stati Uniti
nel 1994 e la Nigeria nel 1998.

I tedeschi al massimo
arriveranno ai quarti

«È sempre una buona cosa quando non si perdo-
no le partite di calcio». Commenta così Sven Go-
ran Eriksson il pareggio ottenuto in extremis con-
tro i leoni del Camerun. Nonostante il 2-2 rag-
giunto con il colpo di testa del neo entrato Robbie
Fowler, al termine di una gara che ha messo in

evidenza alcuni problemi della nazionale inglese,
l'ex tecnico della Lazio non sembra più di tanto
preoccupato. «Un gol di Fowler - ha detto Eriks-
son - con il coinvolgimento di Teddy Sherin-
gham, è una buona cosa aver in panchina due
come loro, entrambi rifinitori. Ci sono cose che
dobbiamo migliorare se vogliamo ottenere un
buon risultato con la Svezia». Intanto l'Inghilterra
ha cancellato il programma di oggi delle attività
per i media: motivi di sicurezza, dopo che sono
stati fatti dei falsi accrediti per la Coppa del mon-
do usando le generalità di un giornalista inglese.

Tutti i numeri dei Ct ai mondiali
Per Milutinovic quinta panchina

Il Camerun agguantato in extremis
Eriksson: «Dobbiamo migliorare»

Per ben 446 volte
le partite mondiali
nel mese di giugno

Il camerunense Samuel Eto'o  Adam Butler/Ap
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Ivo Romano

In Inghilterra l’hanno definito “il girone
della morte”. Esagerati, come sempre.
Ma è indubbio che il gruppo F sia quello
che accende la curiosità della gente per
equilibrio tra le contendenti, storie da
raccontare, fantastiche sfide da mandare
in scena. È il girone dell’Argentina, che
in molti pronosticano con la grande fa-
vorita per il successo finale, dell’Inghil-
terra, che dal giorno dell’arrivo di Sven
Goran Eriksson ha messo in fila vittorie
una dietro l’altra, della Svezia e della
Nigeria, che hanno tutte la carte in rego-
la per provare a fare uno scherzetto alle
due nazionali più forti. L’Argentina, in-
nanzitutto. Noi italiani abbiamo ancora
negli occhi le immagini della lezione di
calcio inflitta agli azzurri dagli uomini
di Marcelo Bielsa, in Sud America è an-
cora più fresco il ricordo della qualifica-
zione mondiale ottenuta in gran scioltez-
za dagli eredi di Maradona. L’Argentina
è squadra completa a affidabile, solida e
talentuosa, un gruppo compatto di an-
ziani campioni e giovani promesse dal

futuro già assicurato. La difesa (Pochetti-
no, Ayala, Samuel) è di ferro, il centro-
campo (Zanetti, Sorin, Simeone, Veron,
Kily Gonzales) ha acume, forza e piedi
buoni, l’attacco fa impressione (Crespo,
Claudio Lopez). E i rincalzi sono più
che mai all’altezza della situazione. Il ct.
Bielsa ha avuto solo l’imbarazzo della
scelta nel fare le convocazioni: basti pen-
sare che l’abbondanza in attacco lo ha
costretto a lasciare a casa gente del cali-
bro del “gioiellino” D’Alessandro o dei
giovani attaccanti Saviola e Riquelme. I
punti deboli sono di poco conto: non
un granchè i portieri, che non hanno
mai convinto appieno, non proprio altis-
simo il morale a causa della crisi econo-
mica senza fine in cui è precipitato il
paese. Ma sul campo è un altra cosa:
l’Argentina resta favorita. Il match più
atteso della prima fase del Mondiale an-
drà in scena alla seconda giornata: Ar-
gentina-Inghilterra (arbitro Collina).
Una sfida calcistica appetibile, ma anche
un incrocio tra antiche rivalità, recenti
smacchi da vendicare, episodi di storia a
accendere gli animi. In terra d’Albione,
abbagliati dal trionfo (5-1) di Monaco

di Baviera, credono al successo finale, la
cura Eriksson è servita a tirar su il mora-
le dopo un disastroso avvio di qualifica-
zioni. Si fosse giocato qualche mese fa, i
Leoni sarebbero stati tra i favoriti. Ma di
recente troppe cose sono andate per il
verso sbagliato. L’Inghilterra è stata col-
pita duramente da infortuni in serie che
ne hanno messo a dura prova la compe-
titività della nazionale britannica. La di-
fesa si è vista privare di Gary Neville,
recordman di presenze in Champions
League, il centrocampo ha dovuto far
fronte ai pesanti forfeit di Gerrard e
Murphy. Senza contare che il giocatore
più atteso, David Beckham, è in condi-
zioni fisiche deficitarie a causa di un
brutto infortunio, e l’altro centrocampi-
sta Dyer, anche lui in condizioni non
perfette, è stato ripescato in extremis. I
dubbi sono più che legittimi. E uno dei
pericolo per gli inglesi arriva da un gioca-
tore che proprio in Gran Bretagna è di-
ventato una “stella”. Il suo nome è Fre-
drik Ljungberg, di mestiere fa l’esterno
destro di centrocampo, ha vinto il titolo
con l’Arsenal, è atteso fra i grandi prota-
gonisti in Giappone e Corea, gioca nella

Svezia, inserita proprio nel girone di fer-
ro. Non è lui l’unico punto di forza degli
scandinavi, che possono fare affidamen-
to anche sul più che prolifico attaccante
del Celtic, Henrik Larsson, e sul centra-
vanti dell’Ajax Zlatan Ibrahimovic, altro
campione del calcio che verrà. Buon
mix tra giocatori navigati e giovani leo-
ni, la Svezia può regalare sorprese. Co-
me potrebbe fare la stessa Nigeria, che
nelle due precedenti edizioni del Mon-
diale è sempre approdata agli ottavi di
finale. La marcia di avvicinamento all’ap-
puntamento iridato, per la verità, è stata
più tormentata che mai: l’uscita di scena
in Coppa d’Africa ha convinto a dare il
benservito al ct. Amodu, si sono susse-
guiti un gran numero di candidati, alla
fine la federazione ha tirato fuori dal
cilindro il semisconosciuto Onigbinde.
E lui ha fatto una mezza rivoluzione.
Fuori alcuni senatori, ha ridisegnato il
gruppo della Nigeria. Il talento continua
ad abbondare con gente come Kanu,
Okocha e, soprattutto, l’attaccante
Aghahowa, che è alle dipendenze di Ne-
vio Scala allo Shaktar Donetsk. La Nige-
ria può ancora stupire.

Francesco Caremani

Pablo Cesar Aimar è nato a Rio Cuarto,
Argentina, il 3 novembre 1979. Fantasista
di una delle migliori scuole del mondo,
quella che ha partorito un certo Marado-
na, ha iniziato a giocare giovanissimo del-
le file del River Plate, insieme al Boca Ju-
niors, la squadra più forte e blasonata
d’Argentina. A 18 anni scarsi l’esordio nel-
la massima divisione, parallela l’ascesa nel-
le nazionali giovanili, con cui ha vinto
praticamente tutto, insieme a compagni
di squadra che si chiamavano Saviola, Ca-
stroman, Sorin, Coloccini. Aimar adora
giocare in mezzo al campo, tra la linea
mediana e le punte, anche se non disde-

gna l’affondo in area di rigore. Grande
visione di gioco, capace di lanci millimetri-
ci, come di punizioni al fulmicotone, ado-
ra saltare l’uomo con arguzia e lanciare il
compagno meglio piazzato. Questa sua
gran dote è anche il suo peggior difetto:
Aimar è innamorato del pallone e del gio-
co, salterebbe l’avversario anche quattro
volte di seguito per godere delle proprie
prodezze, rischiando di perdere palla e
mettere in difficoltà la squadra. Alto 1,68
per 63 chilogrammi Pablo Cesar non ha
certo nel fisico il suo punto di forza, in
questa piccola botte argentina però c’è un
vino di grandissima qualità, la sua classe è
indiscutibile, anche se soffre le partite ma-
schie e i colpi duri, dai quali non viene
mai risparmiato. Dopo il River Plate è pas-

sato al Valencia. Un colpo di mercato che
ha sorpreso un po’ tutti, soprattutto la
Lazio e il Barcellona che gli avevano mes-
so gli occhi addosso, i catalani si sono poi
rifatti comprando il suo compagno di
squadra Saviola. L’impatto con Valencia
non è stato dei migliori. I tifosi si aspetta-
vano da lui sfaceli, ma Aimar doveva pren-
dere dimestichezza con la nuova squadra
e con il nuovo ambiente. Spesso indispo-
neva critica e fan per quel suo modo di
giocare, talentuoso ma inefficace. Perdeva
spesso palla e non dava alla squadra quel
valore aggiunto che tutti si aspettavano.
Dopo i tempi di Ortega e Romario, sem-
brava l’ennesima stella sudamericana arri-
vata in Spagna a guadagnare tanti soldi
senza lasciare il segno. Solo impazienza, il

giocatore c’era tutto e aveva solo bisogno
di trovare i suoi tempi e i suoi modi nella
nuova squadra, con un centrocampo rico-
struito dopo gli addii di Farinos e Gerard,
sostituiti egregiamente da Baraja e Vicen-
te. Il 2001-02 è stata la stagione di Aimar,
contro un Real Madrid stratosferico, chia-
mato a vincere tutto e a sbaragliare la con-
correnza, Pablo Cesar ha guidato il Valen-
cia alla conquista della Liga dopo 31 anni
dall’ultima vittoria. Un delirio per i valen-
ciani e per tutti i simpatizzanti del Valen-
cia. Merito del tecnico Rafel Benitez, meri-
to della vecchia guardia, Carboni in testa,
merito di un gruppo eccezionale, ma so-
prattutto merito di Pablo Cesar Aimar au-
tore di gol pesantissimi nei momenti topi-
ci della stagione. L’argentino non solo ha

giocato alla grande, come ci si aspettava,
ma ha segnato anche reti importanti, in-
somma è stato il leader indiscusso della
squadra, portandola per mano alla vitto-
ria e umiliando il Real Madrid stellare,
relegato addirittura al terzo posto. E’ con
questa dote che Aimar si presenta al Mon-
diale, dote che Marcelo Bielsa non sa anco-
ra se sfruttare… il centrocampo dell’Ar-
gentina è abbastanza affollato. Ci sono gio-
catori intoccabili, sulla carta, che precludo-
no a Pablo Cesar ogni speranza di giocare,
anche se Veron (suo alter ego per eccellen-
za) viene da una stagione catastrofica, in
cui il Manchester United ha perso su tutti
i fronti. Aimar merita decisamente una
chance, non dargliela sarebbe peccato
mortale.

Il “girone della morte”, così è stato defini-
to il gruppo F ed effettivamente per le
forze in campo è decisamente il girone in
assoluto più difficile di questo mondiale.

L’Argentina e l’Inghilterra oltre a esse-
re due squadre molto forti sono state desi-
gnate anche come possibili vincitrici del
mondiale. Svezia e Nigeria non possono
aspirare a tanto, ma restano due signore
squadre, anche se gli africani hanno perso
molto del loro charme in questi ultimi
anni. Non sono più una sorpresa e secon-
do il pc non si qualificheranno per gli otta-
vi di finale.

Il pc ha le idee chiare e le esprime con
le percentuali di qualificazione: Argentina
33%, Inghilterra 33 per cento, Svezia 26%
e Nigeria 8%. I valori sono molto vicini,
già non sappiamo chi tra argentini e ingle-
si conquisterà il primo posto del girone…
probabilmente deciderà la differenza reti,
oppure la voglia di riscatto dell’Inghilterra
dopo Mexico ’86 e France ’98.

La Svezia si presenta al mondiale con
una squadra molto più tecnica che in pas-
sato, grazie a elementi come Larsson e

Ljungberg, farà bene, ma secondo il com-
puter non tanto da passare il turno. A par-
te l’Argentina giocheranno tutte col 4-4-2,
più eclettico quello nigeriano, più classico

quello svedese e quello inglese.
La squadra di Bielsa, invece, giocherà

con un 3-4-3 per cercare di sfruttare la
forza dei suoi attaccanti e dei suoi centro-
campisti… in difesa a parte Samuel non
c’è tutto questo ben di Dio. Altro dato
significato la media dei gol fatti e subiti
negli ultimi due anni dalle quattro forma-
zioni.

L’Argentina si presenta con 2,17 gol
segnati e 0,82 subiti a partita, l’Inghilterra
con un 2 secco e uno 0,7, la Svezia con 1,6
e uno 0,5, la Nigeria con 1,46 e uno 0,4…
ribadendo il concetto che le squadre africa-
ne hanno capito l’importanza del reparto
arretrato.

La cosa più importante, però, per il
nostro computer sarà quella di avere le
idee chiare. In un gruppo così tosto chi
avrà le idee più chiare vincerà, questo è il
motivo per cui la Nigeria è completamen-
te tagliata fuori dai giochi. Qualificate: Ar-
gentina e Inghilterra; eliminate: Svezia e
Nigeria.

fra.car.
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Si salvi chi può: è il «girone della morte»
Argentina ed Inghilterra, la sfida delle sfide. Ma Svezia e Nigeria staranno a guardare?

Se l’Italia trema per Pippo
Inzaghi anche i campioni del
mondo in carica, vivranno ore di
angoscia. Il loro gioiello,
Zinedine Zidane, si è infatti
infortunato alla coscia nel corso
dell’amichevole giocata e vinta
(3-2) contro la Corea del Sud.
Per i francesi sono andati a segno
Trezeguet, Dugarry e Leboeuf.
Ma ieri si sono giocate molte
amichevoli, alcune che
interessano direttamente il
nostro girone, come l’amichevole
dell’Ecuador, notra prima
avversaria che ha pareggiato uno
a uno contro il Kioto Purple
Sanga. Anche la Croazia ha
giocato ieri in amichevole
rifilando ben quattro reti ai
malcapitati avversari del Toyama
Dreams. E a preoccupare i sogni
azzurri anche le dichiarazioni di
una vecchia conoscenza del
calcio italiano, Alen Boksic, che
si dice in forma per dare il suo
contributo contro l’Italia. Delle
nostre future avversarie, anche il
Messico si è esibito in
amichevole vincendo due a zero
contro il Tokyo Verdy. Degli altri
confronti amichevoli in
preparazione dei mondiali, un
po’ di Italia anche nella partita
Paraguay-Urawa Red Diamonds,
vinta dai ragazzi di Cesare
Maldini per due a zero.
Danimarca-Tunisia, incontro
decisamente dal sapore
mondiale, è finito a favore dei
danesi per due a uno, mentre il
Belgio ha sconfitto per uno a
zero il Costa Rica. Infine il
Sudafrica ha battuto per tre a
zero il Vissel Kobe.

IL PERSONAGGIO Il talentoso argentino che ha portato al successo il Valencia rischia però di non trovare posto

Aimar, il narciso che si specchia nel pallone

Dirigere Inghilterra-Argentina non sarà di-
verso da tante altre partite. Parola di Pierlui-
gi Collina, definito il miglior arbitro al mon-
do, che è stato scelto per arbitrare il 7 giu-
gno la sfida più attesa della prima fase dei
mondiali. «Ve lo ripeto per la terza volta:

tutti gli incontri sono molto, molto impor-
tanti», ha dichiarato il viareggino ai giornali-
sti, «non voglio parlare di una partita in
particolare. Mi piacerebbe invece parlare
più in generale del torneo. Sarà fantastico...
i mondiali sono una festa e siamo felici di
prendevi parte». Pur se votato quale miglior
arbitro al mondo Collina è stato conferma-
to a dirigire Inghilterra-Argentina nonostan-
te le riserve espresse dalla Commissione or-
ganizzatrice, forse per la sua scarsa malleabi-
lità.

Potrebbe decidere
la differenza reti

Diego Armando Maradona si è visto rifiutare il
visto per entrare in Giappone in modo da poter
seguire la nazionale Argentina nella fase finale dei
mondiali. La richiesta del campione, 41 anni, è stata
respinta a causa dei suoi problemi con la giustizia
per questioni di droga. Secondo la stampa giappo-

nese, il visto di Maradona è diventato anche un
caso politico, provocando uno scontro tra il mini-
stro degli Esteri nipponico, favorevole, e il collega
ministro dell'Interno, contrario. Ma quella del visto
non è l'unica brutta notizia per il “pibe de oro”
legata ai mondiali. La Fifa ha infatti deciso di impe-
dire l'omaggio che la nazionale Argentina voleva
riservare a Maradona negando l'autorizzazione a
ritirare la maglia numero 10. «Siamo a cinque gior-
ni dal mondiale, e non è sembrato opportuno», ha
detto il presidente della Fifa Joseph Blatter motivan-
do la decisione presa al Comitato esecutivo.

5-continua

Per Maradona soltanto brutte notizie
No al Giappone e alla maglia n˚ 10

Ultime amichevoli
in attesa del via
Zidane infortunato

Gabriel Batistuta, durante gli allenamenti  Itsuo Inouye/Ap

Collina sulla “partita delle partite”
«Ai mondiali sono tutte importanti»
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Successo di Amstrong
«Vincere fa bene alla vita»
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DALL’INVIATO  Salvatore Maria Righi

NUMANA Un americano, un ucraino,
un australiano, un belga e uno spagnolo.
Gli italiani tutti giù per terra. Il primo è
sesto, peraltro l’ufo di nome Frigo. Die-
tro, addirittura - si fa per dire - tre nei
primi dieci. La cronometro di Numana
ribadisce che non spezzeremo le reni pro-
prio a nessuno. Nemmeno stavolta che i
perfidi albioni e gli stranieri pedalanti se
ne sono rimasti a casa loro, poveri fratelli
d’Italia snobbati e mazziati.

Da Ullrich a Zabel, per non dire di
Jalabert, c’è solo l’imbarazzo della scelta
tra quelli che hanno declinato il Giro
numero 85. E passi per Armstrong, che
non lascia nemmeno le briciole, ma sono
nove giorni che comanda un germano
anonimo come i divani in similpelle.
Jens Heppner, classe ’64, è la maglia rosa
più invisibile della storia: c’è (da Varaz-
ze), resiste e insiste insieme a loro, i tede-
sconi della Telekom che peraltro il rosa
ce l’hanno addosso come divisa sociale.
Ma nessuno lo vede e nessuno lo cerca.
Soprattutto, nessuno si sogna nemmeno
lontanamente di trattarlo da primo in
classifica. Così Heppner si tiene stretta la
sua gloria presa in prestito, col suo profi-
lo da Blade Runner e la faccia di compen-
sato. D’altronde il villaggio della carova-
na si ferma in un residence sul mare del
Conero dove pullulano tedeschi e austria-
ci: per loro il 26 maggio è già Ferragosto,
e forse l’Eurogiro più che una strategia
degli organizzatori è un destino.

D’altronde non è colpa di Heppner
se i matadores italiani, annunciati in
gran spolvero, si sono persi per strada.
Uno dal dentista, l’altro in salotto con la
zia, quell’altro ancora magari con una
cameriera. Forse sono gli effetti collatera-
li all’epoca del doping, un circo di pedala-
tori che non sa tenersi stretto i propri re e
in compenso trova settanta comparse al-
l’anno - i dilettanti promossi professioni-
sti - molto più che in cerca d’autore.

Passano i giorni, si avvicinano le veri-
tà delle Dolomiti e dopo un giorno da
leoni di un messicano, Perez Cuapio, e le
polaroid felici di Verbrugghe, Popovych
e Gonzales (pure qualche zampata an-
nunciata di Cipollini, e qualche suo inedi-
to sermone da Catone), ecco il pomerig-
gio ruggente di Tyler Hamilton, uno
yankee del Massachussets. Ennesima stel-
la importata per un Giro che i magistrati
e i poliziotti rovistano senza tregua, sbat-
tendo davanti ma al solito gioco delle tre
tavolette. Fra i 198 partenti da Gronin-
gen, ridotti adesso a 158, non vi è dubbio
alcuno che calciatori, piloti e il resto della
compagnia cantante abbiano gli stessi
scheletri nell’armadio. Del resto già qual-
cun altro ha già ammonito sulle pagliuz-
ze e le travi. Certo se tutti sbagliano, nes-
suno è colpevole. Il Giro marcia verso
Milano come Fort Apache, insomma,
con la differenza che gli assediati sono in
maggioranza e pure recidivi. Come finirà

il ciclismo lo scopriremo solo vivendo,
mai come ora i classici vanno di moda,
ma nell’attesa il direttore della corsa illu-
minerà la carovana con una prolusione
annunciata per oggi alle tre a Montegrot-
to Terme.

Nella giornata di riposo, ultima, Car-
mine Castellano sollecita una riflessione
dal titolo “Il futuro del Giro d’Italia”. Nel
bicchiere mezzo pieno, evidentemente,
c’è il fatto che si guarda già avanti. Lo fa
anche la corsa che punta a Corvara e
Folgaria per smerciare quel che resta del
proprio appeal. Le tappone di montagna
per sparare le ultime cartucce romanti-
che, anche se le folle oceaniche ai bordi
della strada sono ormai solo cartoline
sbiadite. E il caloroso abbraccio della gen-
te, spesso e volentieri, si è tradotto in una
caccia selvaggia di gadget, souvenir e tarti-
ne. Ricordini a sbafo, insomma, anche se
da lontano parevano davvero ragazzini

innamorati dei pedalatori in acrilico e
ruote lenticolari.

Calma piatta peraltro, anche nella
classifica. I due snodi annunciati, le tap-
pe che dovevano scremare e delineare le
gerarchie prima di inforcare le rampe del
nord, sono passati come acqua sui sassi.
Sui tornanti di Campitello, prima impen-
nata seria del percorso, Simoni ha vinto
inutilmente, visto il seguito della vicen-
da. Per non parlare del traguardo di Li-
mone Piemonte, il primo in Italia dopo il
giretto del Giro oltre confine, quando
Garzelli ha messo il turbo per correre
ancora più velocemente verso quella
chiacchierata desolante con gli emissari
dell’antidoping.

Ieri un altro appuntamento manca-
to con la storia da parte dei favoriti, che
peraltro adesso più indecifrabili di un
Bartezzaghi d’annata. Hamilton brucia
tutti e gli tiene il passo solo Evans, un
australiano che è andato come un treno
anche l’altro giorno a San Giacomo, stac-
cato solo alla fine dal mulo messicano
Perez Cuapio. Un canguro buono per le
salite e per il cronometro, avrebbe le car-
te in regola per pensare in grande. D’al-
tronde nei piani nobili c’è ormai il vuoto
pneumatico, gli ultimi pezzi grossi sbuffa-
no e rantolano come caffettiere (Casa-
grande e Tonkov), per non dire Pantani
sta facendo le prove generali per il suo
addio alle corse. Agli ultimi arrivati stra-
nieri si aggiungono poi alcuni rampolli
col pedigree, a cominciare da Pellizotti (e
poi Scarponi) che d’ora in avanti ha alme-
no due buoni motivi per insistere. Si va
in montagna, e si va nei paraggi di casa
sua, il Friuli. Il suo sorriso franco, un
nome un programma, è anche un buon
digestivo per un mondo che ha fatto a
fette perfino le leggi della natura e della
vergogna.

La mamma di Simoni, saputo della
cocaina, per un giorno ha fatto perdere le
tracce perfino al figlio. E il padre di Denis
Lunghi, soldatino “testardo” vincitore a
Chieti, voleva segare la bici al figlio pur
di impedirgli che corresse: testuali paro-
le. Una volta si diceva non prendere cara-
melle da sconosciuti, no?

L’americano Lance
Armstrong si è aggiudicato
ieri il Midi Libre, piazzandosi
quarto nella quinta e ultima
tappa, la Anduze-L'Esperou,
di 172 chilometri, a
27secondi da Laurent
Paumier, vincitore della
frazione. La svolta decisiva
si era registrata nella tappa
di sabato, che aveva
proiettato l'americano al
vertice della classifica. Nella
graduatoria finale

Armstrong, che si sta
preparando al Tour de
Francia, quale protagonista
e già vincitore tre volte, ha
preceduto lo spagnolo Igor
Gonzalez Galdeano e il
portoghese Josè Azevedo.
L’americano è alla sua prima
vittoria in una gara a tappe
da molto tempo mancanti al
suo palmares: «Avevo
veramente bisogno di una
vittoria - ha dichiarato il
Texano - in una corsa a
tappe, a riprova
dell’eccellente lavoro
condotto fin qui. La vita è
troppo breve e per questo fa
sempre bene vincere».

P
oiché ho sempre sostenuto e continuo
a sostenere di voler bene ai corridori
nonostante i loro gravi errori, è con

piacere che prendo atto di una ritrovata
modestia da parte di Marco Pantani. Pur
accumulando rita rdi su ritardi il roma-
gnolo accosta i cronisti della stampa scrit-
ta e parlata con espressioni che lo rendono
un umano tra gli umani. È un salto di qua-
lità se pensiamo al Pantani refrattario, as-
sente e altezzoso di fronte a tanti richiami.
In lui non c’è più il campione che volava in
montagna, dubito che possa tornare non
dico il «grimpeur» di una volta, ma sempli-
cemente un buon pedalatore. Potrebbe esse-
re finito, con le gambe vuote, incapace di
prove onorevoli, cosa che io non vorrei, ma
intanto è bello vederlo nei panni di un uo-
mo che ha smesso di comportarsi con alteri-
gia, in antitesi con tutto e con tutti. Spero
anche che faccia autocritica, che dica di
aver sbagliato come tanti, del resto. L’aves-
se fatto prima, probabilmente la telenovela
del doping avrebbe preso un’altra piega. E
comunque puntare il dito contro Marco e
basta non sarebbe giusto. L’intero gruppo
deve mettersi in regola se vogliamo dare
allo sport della bicicletta la faccia che si
merita.
Intanto prendiamo in visione quel poco che
è rimasto del Giro 2002. Stiamo entrando
nell’ultima settimana di corsa con una si-
tuazione che è figlia dell’incertezza. Non
poteva essere diversamente, era immagina-
bile che per sbrogliare la matassa bisogna
attendere i risultati dei due tapponi dolomi-
tici, se poi basteranno, se non si dovrà ricor-
rere al verdetto del penultimo giorno, cioè
alla crono di Monticello Brianza per avere
una classifica definitiva. Pur non essendo
più in campo Garzelli e Simoni è da verifi-
care se Casagrande avrà le gambe per im-
porsi. I timori che il toscano debba mollare
sul finire del Giro come gli è capitato due
anni fa sussistono. Per giunta il capitano
della Fassa Bortolo non potrà giovarsi di
Stangelj e Bartoli, due preziosi collaborato-
ri, in particolare lo sloveno. Come noto, en-
trambi si sono ritirati all’inizio della com-
petizione a causa di rovinosi capitomboli.
Insomma, procediamo con un discorso com-
posto da tanti «se» e da tanti «ma» che non
riguardano soltanto Casagrande. Nell’atte-
sa rimane forte la minaccia dei forestieri a
cominciare dall’americano Hamilton, do-
minatore della crono di ieri al termine del-
la quale un vecchio faticatore (il tedesco
Heppner) partito col ruolo del gregario ha
conservato la maglia rosa. Sarebbe una
mazzata per il ciclismo di casa nostra se il
podio di Milano incoronasse uno straniero.

Gino Sala

Q
uando i bolidi di Formula Uno sono apparsi sul telescher-
mo riempiendolo soltanto dei loro rombi, senza nessun
commento in voce, sembrava di essere lì, a Montecarlo,

sul circuito. Certo, senza il telecronista che ti dice cosa sta succe-
dendo, devi fare più attenzione, devi essere concentrato. Schuma-
cher non lo devi confondere con Barrichello, anche perché tu,
spettatore, non puoi dare ordini di far passare prima l'uno o
l'altro. Occhio al colore dei caschi, dunque, ché il numero della
F2002 è un po' più complicato da distinguere in tv. Niente
Mazzoni o Ivan Capelli, dunque. I commenti te li fai tu. Fai tu i
conti dei distacchi, di quanto uno guadagna a ogni giro, sommi e
sottrai secondi a ogni fermata al pit stop. E mentre guardavi le
macchine rombare e basta, pensavi già alla cronometro del Giro
d'Italia. Un pomeriggio senza Auro Bulbarelli, senza mogli di
ciclisti incinte e bollettini anagrafici di alcun genere. Solo il
ronzio dei pedali. E, visto che sarà una cronometro, tanto vale
usare il Gran Premio come allenamento, che poi di calcoli biso-
gnerà farne eccome. Ma per evitare il piagnisteo bulbarelliano sei
disposto anche a tirare fuori il pallottoliere.

Parte la sigla-tormentone (dansé dansé), qualche logo di sponsor
e via al collegamento con il Conero. Provi a indovinare quale sarà
il primo rumore che sentirai, una ruota che gira o, più probabil-
mente, lo speaker che scandisce ben bene la classifica provvisoria.
È già successo che il Giro andasse in onda con lo sciopero dei
giornalisti. Fecero in modo, alzando il volume di qualche micro-
fono, di farlo raccontare dallo speaker ufficiale. Ed era allora
come essere lì, sulla linea del traguardo, senza nessuno che me-
diasse il racconto per te. E invece no. Parte l'Auro, che legge il
comunicato sindacale con lo stesso tono con cui leggerebbe di un
terremoto o della vittoria dell'Italia ai mondiali. Il suo, insomma.
Inconfondibile quanto anonimo. Che sfiga. Il Giro rientra in una
delle eccezioni stabilite dall'Usigrai per garantire eccetera eccete-
ra.

Anche Varenne, più tardi, ce lo avrebbero dato muto. Ma
Bulbarelli no. Quello è un virus che neanche gli antibiotici, anche
se ieri, a onor del vero, forse perché c'erano più cose da racconta-
re, le mogli più o meno incinte, le ha lasciate in pace.
Oggi comunque non ci sarà. Oggi il Giro riposa. Meno male.

Marostica campionato a squadre
Finale da cardiopalma per il Campiona-
to Italiano a squadre: la partita scudetto
ha visto di nuovo di fronte il “Surya” di
Montecatini e il “Vimar” di Marostica,
che dopo il 2-2 ai tempi regolamentari
hanno dovuto giocare i “supplementari”
(30 minuti) dove i campioni uscenti di
Marostica si sono imposti 3-1. Una vitto-
ria sofferta, per una squadra che partiva
nettamente favorita schierando i “gm”
Hubner, Stangl e Godena ed i “mi” Belot-
ti e Borgo. Montecatini ha presentato
invece una squadra tutta italiana, con
Bellini, Arlandi, Aldrovandi e Sciortino.
Fabio Bellini è stato il grande protagoni-
sta delle due giornate di gara, battendo
dapprima il forte “gm” Tkakiev (prima
scacchiera di Reggio Emilia) e poi il
“mitico” Robert Hubner. Per Palermo
ha giocato Elena Sedina, che da ieri è in
gara a Varna (Bulgaria) nel Campionato
Europeo Femminile individuale. Tor-
nando alla finale scudetto del Campiona-
to, che è stata ottimamente organizzata a
Treviso dal locale circolo scacchistico,

nel primo incontro (semifinale) i veneti
avevano superato i siciliani del “La Zisa”
di Palermo, alla fine terzi, mentre i tosca-
ni avevano battuto la squadra dello
“Studio Alfa” di Reggio Emilia. Il Cam-
pionato Italiano a squadre ha raccolto in
questa edizione 2002, tra le varie serie,
oltre 600 compagini.

La partita della settimana
Dalla finale scudetto del Campionato a
squadre di Treviso. Bellini - Hubner (Sici-
liana) = 1. e4 c5 2. Cf3 Cc6 3. c3 d5 4.
e:d5 D:d5 5. d4 Ag4 6. Ae2 e6 7. h3 Ah5
8. c4 Dd6 9. d5 A:f3 10. A:f3 Cd4 11. 0-0
e5 12. Te1 Cf6 13. b4 0-0-0 14. b:c5 D:c5
15. Cd2 Rb8 16. Tb1 Cd7 17. Cb3 C:b3
18. D:b3 Cb6 19. d6 A:d6 20. Ae3 Da5

21. A:b6 a:b6 22. D:b6 D:b6 23. T:b6 Ac7
24. T:b7+ Rc8 25. Teb1 f5 26. Ad5 Td6
27. Ta7 Rd7 28. a4 Tc8 29. a5 Rd8 30. a6
e4 31. Ta1 Td7 32. Tb7 Ae5 33. T:d7+
R:d7 34. Td1 1-0.

Giovanile a squadre su Radio24
Sabato 1 e domenica 2 finale nazionale
dei Giochi Sportivi Studenteschi, il cam-
pionato a squadre delle scuole elementa-
ri e medie - inferiori e superiori - a Città
di Castello (Pg). Per l'occasione ci sarà
un'ora di diretta domenica mattina su
Radio 24 nella trasmissione dedicata ai
ragazzi “Pappappero”, dalle 10 circa alle
11. “Pappappero” è il programma radio-
fonico per bambini e ragazzi di
“Radio24 - Il Sole 24 Ore” condotto da

Federico Taddia; è l'unico spazio dedica-
to agli “under 12” presente nel panora-
ma radiofonico nazionale ed in questa
occasione sarà il programma ufficiale
della finale dei Giochi Sportivi Studente-
schi. In studio a Milano ci saranno i
fratelli Tomat di Biella; sul posto come
inviate speciali le sorelle Eleonora e Ma-
tilde Ambrosi di Verona, più un paio di
ragazzi ... indigeni. Durante la puntata
verranno intervistati i partecipanti al tor-
neo e ragazzi di molte città d'Italia.
“Radio24-Il Sole 24 Ore” si sente in tutt'
Italia. Le frequenze però cambiano. Per
conoscerle si può visitare il sito www.ra-
dio24.it oppure contattare il numero
verde 800.080408.

Calendario
Il prossimo week-end è dominato dai
tornei giovanili. Oltre alla finale dei Gio-
chi Studenteschi a Città di Castello, se-
gnaliamo il Regionale Lombardo Under
16 a San Giorgio su Legnano (Mi). Per
gli apassionati del semilampo appunta-
mento a Ivrea sabato 1, tel.

0125.577412, e con il grande torneo di
Monza domenica 2, tel. 039.2840131.
Telefonare per i dettagli e la preiscrizio-
ne. Aggiornamenti e altre informazioni
sui siti www. federscacchi. it e www.
italiascacchistica. com

Trofeo Vedior - Bugnion
Concluso ieri a Milano il torneo interna-
zionale che ha visto in palio i trofei
“Vedior” e “Bugnion”. Davvero notevo-
le il numero quotidiano di contatti:
3000 di media! Ottima prestazione di
Llambi Quendro, albanese di origine e
milanese di adozione, che ha realizzato
la prima norma di “maestro internazio-
nale”.

Godena all'Università Bicocca
Michele Godena in esibizione a Milano,
all'Università Bicocca sabato prossimo,
1 giugno, in occasione della festa per il
primo anno di vita dell'ateneo. Inizio
alle ore 16, previste 30 scacchiere. I det-
tagli verranno diramati in settimana sul
sito www.italiascacchistica.com

Nella crono all’indietro le «lancette» italiane
Vince Hamilton, male Casagrande e Frigo. Heppner resta in rosa. Oggi riposo, poi le Dolomiti

1. Tyler Hamilton (USA/CSC),  41'21«
2. S. Gontchar (UKR/Fassa),  a 31’’
3. Cadel Evans (AUS/Mapei),  a 41’’
4. Rik Verbrugghe (BEL/Lotto),  a 53’’
5. Aitor Gonzalez (SPA/Kelme),  a 56’’
6. Dario Frigo (ITA/Tacconi),  a 59’’
7. Dario Cioni (ITA/Mapei),  a 1'02’’
8. J. M. Garate (SPA/Lampre),  a 1'08’’
9. G. Totschnig (AUT/Gerolsteiner),  s.t.
10. Pietro Caucchioli (ITA/Alessio),  a 1'16’’
11. Oscar Pereira (SPA/Phonak),  a 1'26’’
12. Vladimir Duma (UKR/Panaria),  a 1'34’’
13. Andrea Noè (ITA/Mapei),  a 1'35’’
14. Paolo Savoldelli (ITA/Alexia),  a 1'36’’
15. Fernando Escartin (SPA/Coast),  s.t.

PANTANI ADESSO
SCALA IL COLLE
DELL’UMILTÀ

1. Jens Heppner (ALE/Telekom),  64h 29'54’’
2. Cadel Evans (AUS/Mapei),  a 46’’
3. Tyler Hamilton (USA/CSC),  a 1'06’’
4. Francesco Casagrande (ITA/Fassa),  a 1'07’’
5. Dario Frigo (ITA/Tacconi),  a 1'11’’
6. Aitor Gonzalez (SPA/Kelme),  a 1'15’’
7. Pietro Caucchioli (ITA/Alessio),  a 1'20’’
8. Fernando Escartin (SPA/Coast),  a 1'40’’
9. Paolo Savoldelli (ITA/Index Alexia),  a 1'49’’
10. Rik Verbrugghe (BEL/Lotto),  a 2'13’’
11. Juan Manuel Garate (SPA/Lampre),  a 2'17’’
12. Franco Pellizotti (ITA/Alessio),  a 2'28’’
13. Wladimir Belli (ITA/Fassa),  a 2'40’’
14. Georg Totschning (AUT/Gerolsteiner),  a 3'
15. Andrea Noe (ITA/Mapei),  a 3'25’’

GiNo d’Italia

AURO «CRUMIRO»
CHE PECCATO!

ROBERTO FERRUCCI

Marco Pantani
firma autografi

scortato da
guardie del

corpo
sopra il vincitore

Tyler Hamilton
baciato dalle

miss
e la maglia rosa
Jens Heppner
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MCLAREN

L’entusiasmo di Ron Dennis
«Una vittoria che ci rende fieri»
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N
el principato di Monaco c’è lo
stesso ordinamento vigente in
Italia – monarchia costituziona-

le – ma non hanno il ministro Lunardi.
Per fortuna. Altrimenti, vedi alla voce
“Grandi opere”, il circuito avrebbe già la
sua bella corsia di sorpasso. E seguire in
tv il gran premio di ieri sarebbe stato
impossibile. Invece è andata come al soli-
to, con le stesse emozioni, gli stessi rischi e
soprattutto lo stesso numero di sorpassi di
un maxiesodo sulla A14. Il telespettatore
medio se l’è cavata, e chi non ha potuto o
voluto rinunciare alle parole s’è rifugiato

nella radio. Consentendo soprattutto alla
reti private infinite dirette autocelebrati-
ve, che alla cronaca della corsa alternava-
no la lettura delle e-mail: voi sì che siete
fighi, quelli della Rai andassero a lavora-
re, non vi lasceremo mai più… eccetera.
Dietro questo (eccessivo) livore nei con-
fronti dell’azienda di stato c’è la mancata
informazione sullo sciopero dei telecroni-
sti. Perché è stato proclamato? E soprat-
tutto: perché a singhiozzo? La risposta
alla prima domanda è una faccenda di
integrativi e organici che all’abbonato fre-
ga poco ma ha sicuramente fondati moti-

vi di rivendicazione. Quanto alle macchie
di leopardo, fanno parte di un accordo
autoregolamentato: a certi avvenimenti
va assicurata anche la copertura audio,
ad altri no. Così, mentre Schumi sfreccia-
va dietro Coulthard, inseguito soltanto
dal rombo dei motori, Auro Bulbarelli e
Davide Cassani potevano raccontare il
Giro d’Italia al solito modo: il doping è
come il fulmine, sappiamo dove arriva
ma non dove è partito. E non colpisce
mai nello stesso punto.
Il rischio, adesso, è che la tecnica prenda
piede. Pensate a Maffei che commenta a

“Novantesimo” solo i gol segnati di de-
stro. O a Pizzul che si astiene dal pronun-
ciare le sole vocali: Gl dll’Tl! H sgnt Frnsc
Ttt! O al Tg1 che manda un servizio sul
compleanno del governo in cui, visto che i
cronisti addetti all’opposizione non sono
disponibili, parlano solo quelli della mag-
gioranza. Beh, no, questo è già successo. E
non c’era nessuno sciopero a giustificarlo.
Ma c’è un sacco di gente che preferisce
prendersela con la Rai perché, per una
domenica, non gli hanno raccontato an-
che in voce quante volte fa la pipì Barri-
chello. Chissà dov’è l’errore.

Entusiasta Ron Dennis: «Vittoria
importante, ne siamo fieri. Dà morale a
noi e, se mi consentite, anche a questo
sport. Per noi importante soprattutto
perché, dopo un inizio di stagione difficile,
adesso sappiamo in quale direzione
lavorare». Quanto ad un eventuale
ritorno di Hakkinen al volante di una
freccia d'argento, Dennis è stato evasivo:
«È una decisione che andrà presa da un
pool di persone». Per il Patron della F1
dopo le polemiche con la Ferrari una
vittoria da grande soddisfazione.

F1 MUTA. AL PROSSIMO SCIOPERO SOLO I GOL DI DESTRO

MONTECARLO Chiudiamo non uno ma due occhi. Forse si
è detto questo Bernie Ecclestone, il padrino della F1, negli
ultimi venti anni. Pensando al circuito (un eufemismo,
chiamarlo così) del Principato. Ormai assurdo per ospita-
re una gara di F1, specie considerando la sofisticazione
delle attuali monoposto. Per carità: sull’efficienza degli
addetti ai lavori, nulla da dire. In un lampo le macchine,
spiaccicatesi sul guard-rail, scompaiono, sollevate da so-
lerti gru. Però, qui come e più di altrove, l’incidente è in
agguato e il sorpasso impossibile. Lo avete visto con i
duelli Coulthard-Schumacher, Schumacher-Montoya,
Trulli-Fisichella, Frentzen-Barrichello. Tutti in trenino,
insesorabilmente, come quando tutti noi, comuni morta-
li, partiamo sotto il sole cocente in autostrada per le
sospirate ferie. Finalmente, per un Gran premio nato nel
1929, si è optato per un cambiamento. Di quelli radicali,
dato che verrà rivista tutta la zona del rettilineo, che sarà
allargato – facendo scomparire gli attuali box - (ridicolo
chiamarli così) per far posto a qualcosa di simile a quello
che si vede su altre piste, di quelle vere. I lavori riguarde-
ranno anche altri punti del tracciato cittadino, in modo
da velocizzarlo per rendere possibile qualche duello. In-
somma il Principe Ranieri, nel giro di tre anni, volterà
pagina, con una spesa che si annuncia consistente. Nes-
sun problema, visti gli interessi in gioco, visto che Monte-
carlo è come Monza, Indianapolis o la 24 ore di Le Mans.

Circuiti storici, che attraggono fior di sponsor, certo, ma
proprio per questo bisognosi di radicali interventi. Gli
italiani, i francesi e gli americani si sono adeguati da
tempo, i ricchi abitanti di Monaco no. Appare solo un
triste ricordo il terribile incidente di Lorenzo Bandini del
1967, con la Ferrari, quando l’italiano, secondo dietro
alla Brabham di Hulme, volò contro le barriere. La mac-
china prese fuoco (un fatto normale, all’epoca) e per
l’alfiere delle rosse di allora non ci fu nulla da fare. Quasi
perso nei buchi neri il Gran premio in cui Alberto Ascari,
finì in mare con la sua monoposto nel 1955 (il milanese
morì una settimana dopo provando una Ferrari Sport
Prototipo a Monza). Eppure ancora oggi molti si chiedo-
no, ad esempio, come sia possibile uscire dal tunnel a 295
km/h, come se nulle fosse. Ieri, il solito kamikaze della
Jordan, il giapponese Sato, ci ha fatto temere il peggio,
uscendo dal sopracitato tunnel alla sopracitata velocità.
Ma di traverso, con la vettura gemella di Fisichella che lo
scansava come si scansa un ostacolo virtuale con il joystic
del videogioco di turno. Insomma la gara ideata nel 1925
da Anthony Noghes (e disputata per la prima volta nel
1929 con la pole di Varzi), ha bisogno di rifarsi il look.
Tanto che l’edizione del prossimo anno, a causa dei…
lavori in corso, si disputerà i primi di giugno. Anche se
occorre ammettere che qui, come sulle piste più quotate,
hanno sempre trionfato i campioni con la C maiuscola.
Non è un caso se Senna conserva il primato con 6 vitto-
rie, seguito da Schumacher e dal mitico Graham Hill con
5. Il popolo, però, della F1 chiede in ogni caso spettacolo,
sorpassi, emozioni. Ormai nessun circuito o quasi è in
grado di soddisfare questa umana esigenza. Sarà proprio
il paradiso degli evasori fiscali dell’intero pianeta Terra e
degli sportivi superpagati a invertire la triste tendenza?

l.b.

COULTHARD: 10 In terra monegasca lo scozzese tinge di
grigio Mercedes una gara sulla quale non avrebbe
scommesso nessuno. Una vittoria (probabilmente
l'unica di quest'anno di passione) che ha risollevato lo
spirito di competizione di tutto l'ambiente sportivo.

M. SCHUMACHER: 8 Il tedesco delle imprese impossibili
non emerge nel toboga monegasco, incassando con
gioia i 6 punti mondiali e una classifica di campionato
ormai ipotecato in vetta.

R. SCHUMACHER: 7 Il più costante dei due della
Williams, raccoglie le briciole di un podio regalatogli
dal cedimento del motore Bmw del compagno di
squadra: tutto fa brodo.

YOONG: 1 Se fosse appena più lento, andrebbe
all'indietro. Riesce a restare in griglia ma in gara fa a
sportellate con il guardrail. Ingestibile.

BARRICHELLO: 3 Non era il suo weekend, è lo si è capito
sin dalle prove del giovedì. Indeciso in gara, fa fuori il
finnico della McLaren prendendolo in pieno e
riuscendo a portare a casa pure una penality. Bisogna
darsi una svegliata.

MONTOYA: 7.5 Il poleman tiene bene per metà gara la
sua seconda posizione, ma il fumo fa male e al
colombiano fa perdere un podio sudatissimo.

TRULLI: 8 Raccoglie quello che aveva seminato lungo i
circuiti sfortunati. Tiene dietro il romano della Jordan
con onore. Un quarto posto che lo ripaga in parte delle
disavventure e dell'impegno profuso.

FISICHELLA: 9 Per fisico sarebbe ( si aspetta il verdetto
della giuria) il secondo quinto posto di fila in una gara
non priva di errori. Eddie Jordan può festeggiare, con
il motore che si ritrovano nel team giallo.

IRVINE : 2 Prende lo stesso voto dei giri rimediati dal
primo (che questa volta non è nemmeno la rossa
scheggia fiammante). Le prende in prova dal
compagno di squadra, ma mette fuori gli artigli solo
per sorpassare lo stesso De La Rosa in gara.

McNISH: 5 Esce alla S. Devote dopo 15 giri,
evidentemente non era stato abbastanza devoto. Unico
alibi il fatto di essere debuttante su questo circuito.

MASSA: 4 Mette in riga il compagno di squadra al
sabato, ma in gara prima aggancia il brasiliano della
Arrows e lo spinge fuori alla Sainte Devote, poi rientra
per riuscirci da solo a pochi giri dal termine con un
frontale spettacolare.

SALO: 3 Il pilota della Toyota fa il Kamikaze e vola
(fuori) per le strade davanti al casinò più famoso della
formula 1.

SATO: 5 Il giapponese della Jordan fa kharakiri nel
tunnel, costringendo il compagno di squadra a
pericolosi slalom tipo super gigante: e siamo a due
botti consecutivi. Non c'è due senza tre.

Cosimo Bianchi

Lodovico Basalù

MONTECARLO Antichi colori gri-
gio-argento tornano a popolare la
F1. Meno male, e la Ferrari non ce
ne voglia. Almeno, il mondiale, ha
ancora qualche motivo di interesse,
pur se Schumacher potrebbe tran-
quillamente congedarsi dal circus
per almeno tre gran premi: rimar-
rebbe comunque in testa, visti i 33
punti che vanta sul fratello e su
Juan Pablo Montoya. Ieri il duo del-
la Williams-BMW ha perso un’oc-
casione d’oro (problemi al motore
per il colombiano, una ruota de-
chappata per il tedesco, comunque
terzo) lasciando appunto la vittoria
alla rediviva McLaren-Mercedes di
Coulthard il quale, dopo più di un
anno di digiuno, mette il 12˚ sigillo
su una gara di F1. Il titolare del
team, Ron Dennis, un uomo che
odia come pochi altri al mondo la
Ferrari, vede una sua monoposto
tornare sul gradino più alto dopo
l’ultimo successo ottenuto dal gran-
de Hakkinen, lo scorso anno, nel
Gp degli Stati Uniti.

Bravo Coulthard, dunque, an-
che perché tenere dietro Schuma-
cher non è affatto facile, come ben
sanno esperti e meno esperti del ric-
co mondo del circus. Per lui, dal
basso di soli 20 punti in classifica
mondiale, comunque la speranziel-
la di tornare in gara per titolo c’è.
Visto che è anche buon profeta.
«Questa è la prima volta, dopo tan-
to tempo, che abbiamo l’occasione
di vincere a mani basse una gara»,
aveva infatti detto alla vigilia. Previ-
sione perfettamente azzeccata. Al
contrario di quanto tutti noi, tutta
la stampa mondiale, aveva detto su
Barrichello dopo il fattaccio del Gp
d’Austria.

Il brasiliano non è il nuovo sfi-
dante di kaiser Schumacher. È sem-
plicemente e banalmente tornato
nel suo ruolo di… Calimero. Parti-
to male, ha finito, quando era già
staccato dai primi, con il tampona-
re la McLaren di Raikkonen. Lo
stop per cambiare il musetto e quel-
lo per scontare uno giusto “stop
and go” lo hanno relegato al setti-
mo posto persino dietro alla Ar-
rows di Frentzen, posizione che po-
trebbe diventare la setsta se la giuria
non omologherà il quarto posto di
Jarno Trulli, messo subjudice. Nel
cassetto, finora, ha solo 12 miseri
punti, contro i 60 di Re Michael.
«Peccato – si è giustificato il brasilia-
no – perché avevo anche qui una
macchina vincente». Mondiale fini-
to? No, suggerisce la matematica.
«Anche perché sono sicuro che in
Canada avremo delle grosse oppor-
tunità», giura dall’altra sponda

Coulthard. «Qui a Montecarlo i bri-
vidi, non sono certo mancati. Co-
me quando ho visto del fumo dagli
scarichi. Il team mi ha subito rassi-
curato: non era il motore V10 Mer-
cedes che stava cedendo ma un sem-
plice trafilaggio di olio. La chiave
del mio successo sta tutta, in ogni
caso, nell’ottimo funzionamento
del traction control, che mi ha per-
messo di sopravanzare Montoya e
Schumacher alla prima curva».

E lui, il leader del mondiale, che
dice? A fine gara non è sembrato
molto contento, con il viso tirato di
chi ha sperato di centrare il bersa-
glio sbagliando l’ultimo colpo. «Bra-
vo Coulthard, non mi ha dato chan-
ce», le parole del prode Michael.. E
ancora: «Non voglio cercare scuse
di nessun tipo. Ho perso tempo die-
tro alla Williams-BMW di Monto-
ya, questo è vero. Anche se è stato
piuttosto interessante guardare così

da vicino la sua guida, le sue traiet-
torie (l’ironia non manca ndr).
Quel che conta è che abbiamo limi-
tato i danni e portato comunque a
casa un risultato utile».

E i piloti italiani? Poverini, ci
sono anche loro un F1. E, dopo l’ul-
timo successo di Patrese in un Gp
nel 1992, si sono fatti, ancora una
volta, rivedere. Trulli, con la Re-
nault, è andato finalmente a punti,
con un quarto posto, Fisichella lo

ha seguito al quinto evitando il ri-
schio di un sorpasso pieno di insi-
die: «Sì, non valeva la pena pregiudi-
care una bella gara con la mia Jor-
dan-Honda. Comincio a vedere
l’uscita dal tunnel e confido molto
nei nuovi motori che la casa nippo-
nica ci fornirà nelle prossime gare».

Onore e gloria anche per la Ar-
rows di Frentzen, che ha raccimola-
to il punto che spetta al sesto arriva-
to.

Circuito troppo vecchio
Il Principato ristruttura

Coulthard, la Freccia d’argento è tornata
A Montecarlo McLaren in testa per tutta la gara, secondo Schumacher, Montoya rompe

Luca Bottura

Le modifiche in cantiere

 

David Coulthard
tornato

al successo
dopo un anno

di astinenza

Fisichella promosso a pieni voti
Barrichello dietro la lavagna
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INCIDENTI

Terni, sei tifosi della Reggina
e un agente rimasti feritifla

sh

Sei tifosi della Reggina e un agente sono
rimasti lievemente feriti a Terni negli
incidenti avvenuti al termine della partita.
Tifosi calabresi - secondo la ricostruzione
della questura - avevano lanciato alcuni
sampietrini contro le forze di polizia che li
avevano scortati. Danneggiate anche
alcune vetrine all' interno della stazione.
Secondo la polizia, la tensione si era
creata già prima dell' inizio della partita.
Un migliaio di tifosi reggini senza biglietto
d' ingresso allo stadio avevano infatti
cercato di entrare comunque sugli spalti.

STOCCOLMA Varenne ha trionfato nuovamente nell'Eli-
tlopp, la classica svedese di trotto, che già aveva vinto
l'anno scorso. E così, come nel 2001, completa il grande
slam, cominciato con la vittoria nell'Amerique a Parigi e
proseguito col Lotteria ad Agnano: un'impresa, questa del
doppio slam consecutivo, mai riuscita a nessuno in prece-
denza, neanche ad altre due fuoriclasse, le regine francesi
Gelinotte e Roquepine. Roquepine ci andò molton vicina
vincendo il Grande Slam nel 1967 e due delle tre gare di
questo spelendido trittico nel 1968. Ma all’appunamento
con Stoccolma mancò questo storico bis ora all’appannag-
gio del grande cavallo italiano.
Non era stato difficile per un giornale svedese in vena di
ironia titolare alla vigilia: «Varenne e i 14 perdenti». Ieri il

cavallo italiano ha ancora una volta dominato il lotto degli
avversari. Si è prima aggiudicato la batteria in 1'10”4, poi
si è aggiudicato la finale, prendendo la testa 300 metri
dopo la partenza, scendendo a 1'10”2, che costituisce il
nuovo primato mondiale su una pista di 1000 metri e della
stessa corsa.
Nella finale ha deluso Victory Tilly - già umiliato l'anno
scorso da Varenne - che non ha potuto approfittare del
vantaggio di correre sulla sua pista. Si è infatti classificato
quarto, preceduto anche da H.P. Paque e Scarlet Knight.
Durante la premiazione il driver Giampaolo Minnucci ha
scherzato avvicinando il cellulare all'orecchio del suo cam-
pione. Fotografi impazziti a immortalare la scenetta men-
tre il pilota romano scherzando dice, come fosse una

segreteria telefonica: «Siamo spiacenti...Varenne non è
raggiungibile». «Una volta al comando è stato uno scher-
zo, ora Varenne è davvero imbattibile» queste invece le
parole del driver Giampaolo Minnucci.
Il campione del nostro trotto, raddoppiando il successo
dello scorso anno, porta così a 46 i Gran Premi conquista-
ti e aggiorna a 5,34 milioni di euro il suo clamoroso
bottino, ormai prossimo al record di tutti i tempi detenuto
da Moni Maker.
Una cavallo tanto forte che è quasi un peccato pensare
che debba ritirarsi, con la sola speranza che i suoi geni
possano creare altri cavallki fenomeni come lui, anche se
questa appare ormai, viusto anche il sucecsso di ieri,
un’impresa impossibile.

Walter Guagneli

Il 2 giugno andrà agli archivi uno dei campionati di serie B più
avvincenti ma anche paradossali della storia cadetta. Con le promo-
zioni centrate ieri da Empoli e Reggina si chiude la volata per la
serie A già agguantata da Como e Modena. Ampiamente pronosti-
cabile alla vigilia del torneo la risalita dei calabresi di Franco Colom-
ba che vanno a compensare la retrocessione del Lecce garantendo
una presenza del sud in un campionato bloccato dalla supremazia
“politico-economica” dei grandi club del centronord. Sorprendenti
invece gli exploit di Modena e Como neopromosse in B e capaci del
doppio salto in soli 12 mesi.

Dal grande cilindro di nove mesi di serie B, oltre alle 4 promos-
se saltano fuori anzitutto una decina di nomi eccellenti: grandi
protagonisti del torneo e in alcuni casi autentiche rivelazioni. Su
tutti Massimo Maccarone che l’Empoli ha spinto fino all’Olimpo
della nazionale Under 21, poi Lulù Oliveira, capocannoniere con
23 reti a dispetto dei 33 anni. E ancora Omar Milanetto, stantuffo
del centrocampo modenese, Andrea Fabbrini goleador della forma-
zione emiliana con 16 reti. Dalla lista non vanno esclusi Fabio
Vignaroli della Salernitana con 18 gol all’attivo, uno in più di
Ghirardello del Cittadella che però scivola in C1. Una segnalazione
speciale per il redivivo Francesco Flachi della Sampdoria e Antonio
Di Natale ancora dell’Empoli, entrambi con 16 gol quando manca
un turno alla fine del campionato.

Da segnalare alcuni baby-boom diciottenni: l’attaccante Luigi
Anaclerio del Bari in grado si ripercorrere la strada di Cassano e il

difensore Stefano Lucchini della Ternana. E ancora un piccolo
esercito di ventenni in carriera: in cima alla lista 2 dei 100 stranieri
(provenienti da tutti i continenti) presenti in questa stagione: i
centrocampisti Julio Cesar Leon honduregno della Reggina e Mark
Bresciano australiano dell’Empoli.

Ma il campionato di B non ha solo record e volti nuovi da
lanciare ma anche un’altra faccia, quella più nevrotica e per molti
versi paradossale fotografata da una serie di consuetudini aberranti.
La prima è quella del cambio dell’allenatore: in 9 mesi sono state 12
su 20 le squadre che hanno sostituito il tecnico. Cagliari, Ternana,
Genoa, Vicenza ne hanno utilizzato 3 e il Crotone addirittura 4.
Nicoletti (Pistoiese), De Rosa (Cosenza), Papadopulo (Siena) e
Arrigoni (Messina) sono stati richiamati alcune settimane dopo
l’esonero. In sostanza dall’inizio del campionato ad oggi si sono
registrati 21 cambi. Fra gli abbandoni “eccellenti” quelli di Mondo-
nico (Cosenza), Cabrini (Crotone), Scoglio (Genoa), Reja (Genoa),
Cagni (Samp), Fascetti (Vicenza). Sono rimasti in sella anche se fra
mille sofferenze altri big della panchina: Bolchi (Ternana), Perotti
(Bari) e Sonetti (Cagliari). Diverse squadre hanno a libro paga 3 o 4
allenatori con ingaggi di 4-500 mila euro.

I paradossi diventano ancora più stridenti se si vanno a vedere
i conti economici della B. Quasi a voler scimmiottare le follie dei
club di massima divisione le società cadette si sono infilate in un
vortice di spese scriteriate che al termine della passata stagione
hanno portato ad un deficit netto di 63 milioni di euro su un
fatturato di appena 196 milioni di euro. E il campionato che sta per
finire si preannuncia ancor più pesante. Le follie riguardano soprat-
tutto la voce ingaggi: nell’attuale stagione lo stipendio medio lordo
di un calciatore di B è di 249 mila euro. Ciò comporterà per le 20
società cadette una spesa di 147 milioni di euro, esattamente il 75%
dei ricavi. Pura follia se si considera che a queste cifre vanno
aggiunte le retribuzioni di allenatori, dirigenti e dipendenti in gene-
re. Non è finita: in serie B giocano 8 giocatori (alcuni militerebbero
nel Napoli alle prese con una lunga crisi) garantiti da contratti di
oltre un milione di euro a stagione. Altri 69 giocatori viaggiano in
una fascia di stipendio che va da 517 mila e un milione di euro.

MARCATORI
23 reti: Oliveira Barroso (Como).
19 reti: Vignaroli (Salernitana, 2 rig.).
17 reti: Ghirardello (Cittadella, 6 rig.).
16 reti: Flachi (Sampdoria, 3 rig.), Fabbrini

(Modena).
15 reti: Miccoli (Ternana, 2 rig.), Godeas

(Messina, 4 rig.), Di Natale (Empoli).
14 reti: Margiotta (Vicenza, 2 rig.), Zaniolo

(Siena, 1 rig.), Savoldi (Reggina, 1
rig.).

13 reti: Francioso (Genoa, 4 rig.), Rocchi
(Empoli), Spinesi (Bari, 3 rig.).

12 reti: Schwoch (Vicenza, 4 rig.), Stellone
(Napoli, 1 rig.), Albino (Ancona).

11 reti: La Grotteria (Palermo, 5 rig.).

TOTIP N.21 DEL 26-05-2002
I CORSA .................................... X
I CORSA .................................... X
II CORSA.................................... X
II CORSA.................................... 1
III CORSA ................................... X
III CORSA ................................... X
IV CORSA ................................... 1
IV CORSA................................... X
V CORSA.................................... 2
V CORSA.................................... 2
VI CORSA................................... X
VI CORSA ................................... 2
CORSA + ................................ 1 - 9

QUOTE
NESSUN 14 ....... JACKPOT - 234.732,78
Ai 12 ............................. 42.635,38
Agli 11............................. 1.705,42
Ai 10 ................................. 148,29

TOTOCALCIO N.41 DEL 26-05-2002
ANCONA - EMPOLI......................... 1
COMO - CITTADELLA.............................. 1
COSENZA - PALERMO............................ 1
GENOA - CAGLIARI ........................ X
MESSINA - MODENA ...................... 1
PISTOIESE - CROTONE........................... 1
SALERNITANA - BARI ..................... 2
SIENA - NAPOLI ..................................... 1
TERNANA - REGGINA...................... 1
VICENZA - SAMPDORIA ................... 2
NOVARA - PRO PATRIA ................... 2
SPEZIA - TRIESTINA............................... 1
TARANTO - LANCIANO .................... 1

QUOTE
Montepremi.................. 1.822.736,00
Ai 13............................... 1.265,00
Ai 12................................... 65,00

TOTOSEI N.40 DEL 26-05-2002

ANCONA - EMPOLI ................ M-2
GENOA - CAGLIARI ............... M-M
MESSINA - MODENA............... 2-0
SALERNITANA - BARI ............. 2-M
SIENA - NAPOLI .................... 2-1
TERNANA - REGGINA .............. 1-0

QUOTE
Montepremi ..................... 69.218,83
Nessun 6.....................................
Ai 5............................... 20.765,00
Ai 4................................... 830,00

TOTOBINGOL N.40 DEL 26-05-2002

ANCONA - EMPOLI.....................
COMO - CITTADELLA ..................
COSENZA - PALERMO .................
GENOA - CAGLIARI ....................
MESSINA - MODENA ..................
PISTOIESE - CROTONE ................

5 - 6 - 10 - 17 - 86 - 87 - 88

QUOTE
Montepremi.................. 1.449.523,56
Nessun 7.....................................
Ai 6............................... 42.182,00
Ai 5................................... 150,00

PROSSIMO TURNO
19a DI RITORNO

BARI TERNANA Dom. 15,00 (1-1)
CAGLIARI VICENZA Dom. 15,00 (0-0)
CITTADELLA PISTOIESE Dom. 15,00 (0-1)
CROTONE MESSINA Dom. 15,00 (0-4)
EMPOLI COSENZA Dom. 15,00 (3-0)
MODENA SALERNITANA Dom. 15,00 (1-1)
NAPOLI COMO Dom. 15,00 (2-0)
PALERMO ANCONA Dom. 15,00 (3-3)
REGGINA GENOA Dom. 15,00 (1-1)
SAMPDORIA SIENA Dom. 15,00 (4-0)

Doppio Grande Slam, nessuno nella Storia come Varenne

Il torneo dei record
anche nei debiti

ANCONA - EMPOLI ...................... 3-2
10p.t.: Rocchi (E.); 30p.t.: Cribari (E.i)aut.;
46p.t.: Rocchi (E.); 4s.t.: Vieri (Ancona)rig.;
42s.t.: Albino (Ancona);
COMO - CITTADELLA ................... 4-3
32p.t.: Pizzi (Cittadella); 38p.t.: Taldo (Como);
5s.t.: Pizzi (Cittadella); 22s.t.: Baicu (Cittadella);
34s.t.: Oliveira Barroso (Como); 38s.t.: Oliveira
Barroso (Como); 43s.t.: Taldo (Como);
COSENZA - PALERMO .................. 3-2
28p.t.: Edusei (Cosenza); 37p.t.: Mendil (Cosen-
za); 33s.t.: Zaniolo (Cosenza); 38s.t.: Guidoni
(Palermo); 43s.t.: Furiani (Palermo);
GENOA - CAGLIARI...................... 3-3
6p.t.: Carparelli (G.); 10p.t.: Suazo (Ca.); 37p.t.:
Mihalcea (Genoa); 44p.t.: Esposito A (Cagliari);
38s.t.: Francioso (G.); 42s.t.: Negri (Cagliari);
MESSINA - MODENA.................... 2-0
6p.t.: Sullo (Messina); 20s.t.: Grabbi (Messina);
PISTOIESE - CROTONE ................. 4-1
18p.t.: Vigiani (Pistoiese); 27p.t.: Baiano (Pi.);
28p.t.: Faldini (Crotone); 33p.t.: De Sole (Pistoie-
se); 39p.t.: Bisoli (Pistoiese);
SALERNITANA - BARI................... 2-3
18p.t.: Vignaroli (Sa.); 42p.t.: Spinesi (Bari);
4s.t.: Mazzarelli (Bari)aut.; 16s.t.: Spinesi (Bari)
rig.; 22s.t.: Bellavista (Bari);
SIENA - NAPOLI ......................... 2-1
3s.t.: Pinga (Siena); 25s.t.: Jankulovsky (Napoli)
rig.; 37s.t.: Zaniolo (Siena)rig.;
TERNANA - REGGINA ................... 1-0
45p.t.: Bucchi (Ternana)rig.;

VICENZA - SAMPDORIA ................ 0-1
41p.t.: Bernini (Sampdoria);

Como 71 37 21 8 8 51 34 -4
Modena 69 37 19 12 6 53 21 -4
Empoli 67 37 19 10 8 59 33 -6
Reggina 67 37 19 10 8 48 31 -6
Napoli 61 37 16 13 8 46 37 -12
Salernitana 53 37 14 11 12 55 54 -22
Bari 50 37 13 11 13 42 50 -23
Vicenza 48 37 12 12 13 48 50 -27
Palermo 48 37 12 12 13 45 51 -25
Sampdoria 48 37 12 12 13 42 45 -25
Ancona 47 37 13 8 16 40 50 -28
Genoa 46 37 10 16 11 41 38 -29
Cagliari 46 37 10 16 11 37 37 -27
Ternana 45 37 9 18 10 45 47 -30
Cosenza 44 37 12 8 17 45 55 -31
Messina 44 37 10 14 13 39 41 -31
Siena 44 37 11 11 15 34 44 -31
Pistoiese 36 37 8 12 17 37 49 -39
Cittadella 34 37 8 10 19 47 62 -39
Crotone 25 37 5 10 22 43 68 -48

l’analisiA 90 minuti dalla fine del torneo, il
campionato cadetto ha scelto le 4
promosse in serie A. Dopo Como e
Modena salgono anche Empoli e
Reggina. Invece si annuncia furibon-
da e drammatica fino all’ultimo mi-
nuto, magari con la postilla di qual-
che spareggio, la corsa per la salvez-
za che vede coinvolte sette squadre:
Siena, Cosenza e Messina a quota
44, Ternana a 45, Genoa e Cagliari a
46, Ancona a 47. Sette in lotta per
evitare lo scomodissimo quart’ulti-
mo posto che significherà serie C1.

Quella di ieri è stata la giornata
di Empoli e Reggina promosse no-
nostante il doppio ko subito rispetti-
vamente ad Ancona e a Terni. Tosca-
ni e calabresi vanno a far compa-
gnia a Como e Modena già in festa
da una settimana.

Quello dell’Empoli è il miracolo
del coraggio: la squadra toscana è la
più spregiudicata del torneo assie-
me al Cittadella purtroppo retroces-
so. Il tecnico Silvio Baldini è solito
schierare 3 o 4 punte con due ali
larghe, un centravanti e un trequarti-
sta offensivo. I numeri gli hanno
dato ragione: con 59 reti in 37 parti-
te, nessuno ha saputo far meglio. Il
trionfo – a suon di gol e bel gioco - é
arrivato nonostante la vicenda del
controllo antidoping “pilotato” fini-
ta però senza danni per la classifica
e con solo una pena pecuniaria per
la società. Ma è stato anche il cam-
pionato di una Reggina sempre ai
vertici classifica, tradita solo da qual-
che svarione in trasferta. La sconfit-

ta di ieri a Terni è stata quanto mai
dolce perché ha regalato alla squa-
dra di Franco Colomba la serie A,
grazie alla concomitante sconfitta di
un Napoli ormai rassegnato a Siena.
Il segreto dei calabresi è la compat-
tezza dei reparti, un gioco ormai
mandato a memoria oltre al fattore
“Granillo” rivelatosi fondamentale
anche in questo campionato. Lo sta-
dio sempre pieno è stato infatti il
valore aggiunto nel bilancio finale
della Reggina che torna in serie A
per restarci a lungo. Tumultuosa a

questo punto l’ultima giornata di
campionato, tutta incentrata sulla
volata-salvezza. Sono 7 le squadre
in lotta per evitare l’ultimo posto.
L’Ancona fa visita al tranquillo Pa-
lermo. Il Genoa – fischiato dal suo
pubblico per il 3 a 3 col Cagliari - va
a Reggio Calabria per tentare di rovi-
nare la festa-salvezza dei calabresi, il
Cagliari va sul velluto ospitando un
Vicenza deluso ma salvo, la Terna-
na va a giocare in casa di un Bari
grigio per tutta la stagione ma fuori
da ogni pericolo. Il Messina dovreb-

be avere vita facile a Crotone, più
impegnativo l’impegno del Cosenza
a Empoli dove i toscani festeggeran-
no coi tifosi la promozione. Il Siena
va a Marassi a giocare contro una
Samp salva delusa dopo una stagio-
ne più che anonima. Previste partite
tattiche coi giocatori in panchina in-
collati alle radioline per avere il qua-
dro preciso dell’intricatissimo re-
bus. Immaginabili colpi di scena e
gol negli ultimi minuti. Ma c’è aria
di spareggi.

w.g.

Simonetta Melissa

Giorno di retrocessioni per il calcio di
serie C. Si sono infatti conclusi i
play-out salvezza, mentre i play-off
hanno designato le finaliste.

SERIE C1. Sono finite in C2 squadre
che hanno sorpreso negativamente.
La Carrarese aveva vinto ad Arezzo
per 2-1, incredibilmente si è fatta bat-
tere in casa per 3-0, quando le sareb-
be bastato perdere di uno. Grandi
emozioni allo stadio Giglio, dove al-
l’Alzano sarebbe bastato pareggiare.
Vantaggio della Reggiana in chiusura
di primo tempo con il 18enne Santu-
nione, pareggio dell’Alzano con Ber-
nardi a 6’ dalla fine, 2-1 salvezza del
nigeriano Shakpoke. Per l’Alzano è la
terza retrocessione di fila. Dal girone
meridionale retrocede il Castel di San-
gro, sino a 4 anni fa in serie B, non
essendo riuscito a imporsi sul Sora.
Storie parallele, fra Alzano e Casteldi-
sangro. Quanto ai playoff, fuori lo
Spezia, cui non è bastato il gol del
vecchio Pisano per guadagnare la fina-
le. La Triestina cerca la seconda pro-

mozione di fila partendo dal quinto e
ultimo posto utile per i play-off. Favo-
rita è però la Lucchese. Al Sud il Ta-
ranto ha eliminato di giustezza la sor-
presa Lanciano, idem il Catania nei
confronti del Pescara, che 3 anni fa
sfiorava la serie A.

SERIE C2. Retrocedono fra i dilettanti
i brianzoli del Meda, il Viareggio, il
Fiorenzuola (la scorsa estate ripesca-
to), il Faenza e le pugliesi Nardò e
Tricase. Nei playoff avanzano la San-
giovannese (San Giovanni Valdarno,
provincia di Arezzo) con un clamoro-
so 3-0 ad Alessandria e la Pro Patria
che ha vinto a Novara. Play-off male-
detti per il Rimini, che per la quinta
volta di fila ha sbagliato i play-off, a
beneficio della Samb che cerca la se-
conda promozione di fila (se la vedrà
con il Brescello. Al Sud missione com-
piuta dal Foggia che elimina i siciliani
dell’Igea Virtus, mentre il Paternò ri-
balta il 2-0 d’andata e riesce ad elimi-
nare i napoletani del Giugliano. In
finale avrà il Foggia.

Tradizione contro novità. Il Pater-
nò fa spettacolo, proprio come il Fog-
gia di Zeman.

SQUADRA P G V N P RF RS M.I.

SERIE C1  Risultati playoff e playout

Girone A
Playoff: Spezia-Triestina ........... 1-0 (0-2) Lucchese-Treviso.........2-1 (1-0)
Playout: Reggiana-Alzano.......... 2-1(1-2) Carrarese-Arezzo..........0-3 (2-1)
Girone B
Playoff: Taranto-Lanciano......... 2-1(2-3) Catania-Pescara............1-0 (0-1)
Playout: C. di Sangro-Sora ........ 0-0 (0-1) Nocerina-Benevento ... (a. 29/5) (r. 2/6)

SERIE C2  

Girone A
Playoff: Alessandria-Sangiovan. ....0-3 (1-0) Novara-Pro Patria.......... 1-2 (1-1)
Playout: Meda-Poggibonsi .......... 1-0 (1-3) Viareggio-Valenzana .......0-2 (2-2)
Girone B
Playoff: Rimini-Samben........ 0-1 (2-2) Brescello-A. Adige ......... 1-1 (1-1)
Playout: Trento-Fiorenzuola ........ 1-1 (1-0) Faenza-Sassuolo ........... 0-1 (0-0)
Girone C
Playoff: Igea-Foggia ................... 2-4 (0-1) Paternò-Giugliano.......... 2-0 (0-2)
Playout: Cavese-Nardò................ 2-0 (0-0) Puteolana-Tricase.......... 0-0 (0-0)

La gioia
dei tifosi
della Reggina
per il ritorno
in serie A
della loro
squadra

In serie A anche Empoli e Reggina
Sfida all’ok Corral per non retrocedere: sette squadre in lotta negli ultimi novanta minuti

PLAYOFF E PLAYOUT DI SERIE C/1 E SERIE C/2

Flop dello Spezia, si salva la Reggiana
Rimini “maledetto”, exploit del Paternò
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PIAZZA DI SIENA

Il Gran Premio Roma agli Usa
Gli italiani restano a guardarefla

sh

Finale a stelle e strisce, l'Italia manca
anche il Gran Premio Roma. Si è
chiusa all'insegna degli Stati Uniti la 70˚
edizione del Concorso ippico di Roma:
l'amazzone Clare Bronfman in sella a
Charlton si è aggiudicata il secondo
trofeo più importante di Piazza di Siena,
costringendo ancora una volta l'Italia a
restare a guardare. L'ultimo successo
azzurro nel Gran Premio romano è
datato '95. Quinto Piergiorgio Bucci: all'
azzurro è andato il premio di miglior
cavaliere del concorso.

Marco Buttafuoco

Uno sguardo oltreoceano, prima di parlare del quinto week end del
campionato di A1 è, anche questa settimana, del tutto doveroso. Le
cronache parlano di imprese leggendarie. Barry Bonds, ha supera-
to Mark Mc Gwire nella classifica di sempre dei fuori campo. Il
battitore dei New York Giants è arrivato a quota 584 e non si
fermerà qui. Nella storia delle Leagues USA, quindi nel mito del
baseball, entra anche Shawn Green dei Dodgers, quattordicesimo
giocatore a realizzare l’exploit dei quattro home run in una sola
partita. Nel campionato italiano è sempre più in evidenza l’interbase
dominicano del Cus Parma: Juan Bautista detto “El Comandante”.
Al suo primo anno da noi pare già accreditato per la conquista della

“tripla corona”, ovvero della palma di miglior battitore, di miglior
fuoricampista e di miglior realizzatore di punti. Un impresa grande,
nel baseball. Le sue battute micidiali (due i fuori campo) hanno
contribuito alla vittoria in casa dei ducali contro il Nettuno, nel big
match del fine settimana. Ai campioni d’Italia è rimasta gara 2,
vinta dopo una lunghissima e contestata sospensione causata dalla
pioggia. I tirrenici hanno perso negli ultimi due turni quattro partite
su sei nei confronti di rivali dirette. Sono stati così raggiunti e
superati in classifica da Rimini e Bologna che hanno dominato
rispettivamente su un Codogno,(cui non è bastato in gara uno il
solito splendido pitcher John Kelly) e su un Anzio che appare molto
spento rispetto alle prime brillantissime esibizioni. Particolarmente
bella l’impresa dei lanciatori bolognesi che non hanno concesso
nemmeno un punto, in tre gare, ai laziali padroni di casa. Parma

sembra essersi invece lasciato alle spalle il ricordo della disastrosa
stagione dell’ anno scorso. La squadra, con in testa il suo
“Comandante” appare in forma splendida e sembra avere bene
assorbito anche il taglio traumatico del catcher americano Mulli-
gan. Stenta invece, e molto, il Grosseto, battuto per due volte, del
tutto inaspettatamente sul proprio terreno da Firenze. I toscani
sono oramai incalzati in classifica da un grande Modena che dopo
aver inflitto pesanti sconfitte alle attuali capolista è andato a vincere
tre gare in Sicilia ai danni di un Paternò sempre più in crisi, che non
ha vinto nemmeno una volta, dall’inizio della stagione.

CLASSIFICA: Rimini e Bologna 800; Nettuno e Parma 733;
Grosseto 600; Modena 533; Firenze 250; Anzio e Codogno 200;
Paternò 0.

S
i potrebbe riassumere il carattere di Guidolin
in una frase pronunciata la scorsa estate, alla
vigilia di un'amichevole fra Bologna e Juven-

tus. Accadde che qualcuno gli ricordasse che la
stessa amichevole si era disputata l'anno preceden-
te, nel medesimo periodo, e che in quell'occasione il
Bologna aveva vinto 1-0. Con espressione grave,
Guidolin lasciò tutti di stucco affermando che
avrebbe volentieri barattato quella vittoria estiva
col pareggio in una delle due partite di campionato
contro i bianconeri (entrambe perse dai rossoblù).
Classifica alla mano, il Bologna aveva chiuso quel
campionato (2000-2001) al 9˚ posto a quota 43,
appaiato alla Fiorentina: fuori da ogni traguardo
europeo. Con un punto in più, esso sarebbe balzato
al settimo posto in compagnia di Atalanta e Bre-
scia: ugualmente fuori da ogni traguardo europeo,
dato che i bresciani furono i soli a accedere all'Inter-
toto e che i rossoblù vi avevano rinunciato. In que-
sta preferenza a priori per il punticino in campiona-
to (anche quando esso non sposta i destini di una
stagione) rispetto all'effimera ubriacatura estiva
(che almeno regala una notte di gioia e illusioni) è
racchiuso il Guidolin-pensiero. Una sorta di "apolo-

gia della micragna" che por-
ta a privilegiare sempre e co-
munque il pane azzimo al
caviale, anche quando quest'
ultimo non costa nulla; per
la sola paura che dallo sfizio
nasca il vizio.
Si può dire che quell'auspi-
cio estivo sia stato soddisfat-
to. Perché il Bologna perse
l'amichevole, e ottenne in
cambio uno 0-0 casalingo
nel campionato appena con-
cluso. A dire il vero, Guido-
lin cercò di esagerare; auspi-
cando un pari anche nella
gara del Delle Alpi e dicendo-
si pronto a fare a piedi il
ritorno da Torino a Bologna
pur di ottenerlo. Sottolineia-
mo: per un pari, non per una vittoria. E certo
dev'essere stato un segno del disprezzo da parte
della fortuna (che premia gli audaci e fustiga i
pitocchi) il fatto che quella gara sia stata persa a un

minuto dalla fine con un au-
togol fra i più sapidi dell'ul-
timo ventennio. Comunque
sia, con quel punto in più
Guidolin si è ritrovato esat-
tamente dove avrebbe con-
cluso la scorsa stagione se il
baratto fosse andato in por-
to allora: in quota Intertoto.
Dopo aver sognato fino a
90' dalla fine un posto in
Champions, l'unico traguar-
do che avrebbe dissipato la
diffidenza della piazza nei
suoi confronti. Perché Bolo-
gna è città epicurea e nel
calcio, se proprio non è desti-
nata a vincere, si acconten-
ta appunto di mangiar ca-
viale qualche domenica all'

anno e viverne di rendita. Non per nulla lì conti-
nuano a rimpiangere Gigi Maifredi, il profeta del
calcio-gazzosa (lo champagne, per carità, riservia-
molo per occasioni migliori) che regalò alla “dotta”

il periodo calcisticamente più pirotecnico dalla con-
quista dell'ultimo scudetto. Risultati pochi, ma al-
meno ogni partita era una festa. Calato in un
ambiente del genere Guidolin, con i suoi atti di
contrizione e quelle conferenze stampa nelle quali
mostra un'espressione costantemente sull'orlo della
crisi di pianto, deve aver fatto l'effetto di un semina-
rista sbalzato nel bel mezzo di un rave-party e
intento a tirare per la giacca le anime orgiastiche
predicando continenza e salvazione. Poteva durare
un soggetto così in siffatto ambiente? Certo che no,
a meno che i risultati non lo soccorressero. E invece,
beffa delle beffe, negli ultimi 90' il Bologna si è
trovato retrocesso dalla Champions all'Intertoto.
Dove l'aveva lasciato Renzaccio Ulivieri 5 anni fa,
ma provenendo dalla B. La differenza rispetto all'
anno scorso, dunque, l'ha fatta proprio quel pari
con la Juve. Un risultato che ha talmente ringalluz-
zito Guidolin da indurlo a alzare la voce in società,
chiedendo “programmi chiari”. Per tutta risposta il
consiglio d’amministrazione rossoblù si appresta a
metterlo alla porta richiamando Mazzone. Eccolo
qui, un caso di scuola: la superbia da micragna.
Quella che basta uno 0-0 in casa e ti monti la testa.

GUIDOLIN
LA MICRAGNA
E LA SUPERBIA

“El Comandante” trascina alla vittoria il Cus Parma sul Nettuno

«Doping nel tennis». Il sospetto ritor-
na dalle colonne della rivista america-
na «Tennis Week», che in concomi-
tanza con l'inizio degli Internazionali
di Francia piomba ancora una volta
come un fulmine a ciel sereno su Pa-
rigi. Secondo il giornale l'utilizzo di
sostanze proibite da parte dei tenni-
sti è fatto «in maniera sistematica».
Una sfida in più per gli organizzatori
francesi che al Roland Garros saran-
no ancora una volta nel mirino.

Il torneo che prende il via oggi
per i giocatori è già un successo. Il
montepremi è in aumento del
10,04% (da 11.177.127 euro è schiz-
zato a 12.234.850), in controtenden-
za con quello che sta accadendo nel
circuito Masters, dove di soldi ce ne
sono sempre meno. L'incremento
più consistente si registra nel singolo
femminile (+13,62%). Il premio per
la vincitrice (760.500 euro) equivale
a quello dei maschi (780.000). Per gli
italiani, inizio in salita: Gaudenzi tro-
va Sampras. Il gruppo italiano è com-
posto da 11 giocatori (Gaudenzi, San-
guinetti e Luzzi, Galimberti e Galva-
ni, più le donne Farina, Garbin,
Grande, Schiavone, Serra Zanetti e
Camerin).

Massimo De Marzi

Tante chiacchiere e pochi affari con-
clusi, il mercato del 2002 è all’inse-
gna dell’austerity. Ragazzi, in giro
non c’è una lira, pardon un euro,
così si parla solo di scambi, ma di
contante ne gira pochissimo. La
scintilla in grado di accendere le pol-
veri può arrivare dalla Lazio (che
deve vendere ed ha due bocconi ap-
petibili come Nesta e Crespo), o da
Cannavaro, che però, costando ca-
ro ed avendo 29 anni, rischia di esse-
re come il gallo della checca, che
tutti vogliono e nessuno lo becca.

JUVENTUS I campioni d’Italia, dopo
aver ingaggiato Fresi, Baiocco, Chi-
menti, Miccoli e Brighi (di ritorno dal
Bologna) sta lavorando per definire
col Perugia per definire l’acquisto di
Zè Maria, in alternativa c’è l’atalantino
Zauri. Sul fronte attaccanti, si stanno
intensificando i contatti per Mutu,
mentre l’oggetto del desiderio resta Fa-
bio Cannavaro. Ma certo non ai 45
milioni di euro (90 miliardi di vecchie
lire) chiesti dal Parma. In partenza Ca-
rini, Amoruso, Paramatti e forse Mare-
sca. Ma ci sono anche due spine che
tormentano Moggi: Edgar Davids, che
si è già promesso alla Roma, ma che il
dg bianconero non ne vuol sapere di
cedere all’odiato Sensi (e se la Juventus
ricevesse il via libera per Doni, insegui-
to anche da Capello?) e Tacchinardi.
Alessio il bello ha perso il posto nel
finale di campionato, Lippi non ha
mai straveduto per lui. Al contrario,
Ancelotti sarebbe felicissimo di ritro-
varlo al Milan, ma al momento non
esiste una seria trattativa. Al contrario,
è in fase d’arrivo quella con il Manche-
ster per la cessione di Lilian Thuram
(si parla di trenta milioni di euro).

ROMA Bombardini del Palermo e il
greco del Perugia Dellas sono i colpi
messi a segno finora. Viste i divorzi
annunciati da Zago e Aldair, dalla
Spagna è rimbalzata la voce di un
interesse per l’olandese De Boer del
Barcellona. La Roma vorrebbe ap-
profittare per girare ai catalani Bati-
stuta, ma l’argentino, visto il suo
sontuoso ingaggio, diventa di diffici-
le sistemazione. Capello e Sensi lavo-
rano per riavere Cristiano Zanetti
(in rotta con l’Inter) nella capitale,
qualora l’affare Davids non vada in
porto. I giallorossi, su suggerimento
di Liedholm, puntano sullo svedese
di origine slava Ibrahimovic per dar
peso all’attacco. L’alternativa è
l’esperto Maniero. In partenza Cas-
sano (Atalanta?), Guigou e Tomic.

INTER Dopo il paraguayano
Gamarra, è in arrivo un altro rinfor-
zo per la difesa. Resta sempre in
piedi l’affare Nesta (Materazzi - en-

trato in rotta di collisione col presi-
dente per il mancato adeguamento
contrattuale - più 25 milioni di eu-
ro l’offerta interista), ma stando alle
indicazioni di Moratti, la società
punta su un terzino «che sia un ter-
zino», come ha detto il presidente.
In prima fila c’è il rumeno Chivu
dell’Ajax, ma costa caro (25 milioni
di euro), così si è tornati a parlare
di Coco (destinato a tornare al Mi-
lan), che arriverebbe attraverso uno
scambio con Seedorf, risolvendo il
quiz di una fascia sinistra che, rima-
sta orfana di Roberto Carlos, ha
cambiato padrone dieci volte in cin-

que anni senza mai trovare un gio-
catore all’altezza. Dopo la cessione
di Adriano al Parma (che ha preso
anche Bresciano dall’Empoli), possi-
bile che l’Inter riscatti dal Chievo la
seconda metà di Corradi per utiliz-
zarlo come pedina di scambio.

MILAN I rossoneri hanno strappato il
potente Tomasson al Feyenoord per
rimpolpare il settore d’attacco, ma la
vera emergenza (come hanno sottoli-
neato Ancelotti e capitan Maldini) è
la difesa. Serve un campione di valo-
re assoluto. L’ipotesi numero uno re-
sta Cannavaro, ma nelle ultime ore

sono salite le quotazioni del brasilia-
no Lucio del Bayer Leverkusen, che
costa quindici milioni di euro in me-
no. Difficile, invece, arrivare a Stam.
Intanto, è quasi fatta per Sammy Dal-
la Bona, centrocampista del Chelsea,
mentre nelle ultime ore, però, sta
prendendo corpo una novità clamo-
rosa: Rui Costa sarebbe vicino al ri-
torno in Portogallo (Benfica), per il
ruolo di trequartista il Milan si sareb-
be fatto sotto per il talentuoso argen-
tino Riquelme, il problema è il costo
(trenta milioni di dollari).

LAZIO Deve rientrare di diversi milioni

di euro, così sta prendendo tempo per
cercare di vendere al miglior prezzo uno
tra Nesta e Crespo (se non entrambi). La
sensazione è che Cragnotti faccia di tutto
per far sbottare il capitano e poi giustifi-
carne la cessione agli occhi dei tifosi, per
Crespo invece disposti a far pazzie sono
solo in Spagna (Real Madrid più del Bar-
cellona). La partenza dell’argentino sarà
compensata con l’arrivo di un altro ex
attaccante del Parma, Enrico Chiesa, a
patto che le visite mediche diano certezze
sul recupero del giocatore della Fiorenti-
na. Intanto, Sergio Conceicao si è rioffer-
to alla sua vecchia squadra, che però è
vicinissima a Eriberto del Chievo.

ALLENATORI Per il momento le uniche
certezze sono Roberto Mancini alla La-
zio e Cesare Prandelli al Parma. Le pri-
me quattro del campionato vanno avan-
ti con gli stessi tecnici, all’orizzonte si
profila invece una mezza rivoluzione. O
forse no. Mazzone, dato in partenza per
il Bologna (si era persino rimangiato gli
insulti vomitati addosso a Gazzoni tre
anni fa, al momento del divorzio), resta
a Brescia e questo significa (al 90%) la
conferma per Baggio e Guardiola. Il Bo-
logna adesso sarà costretto a fare retro-
marcia su Guidolin, che però sta trattan-
do con l’Udinese (vicina alla separazio-
ne da Ventura), che in alternativa pensa
a Novellino. L’ex tecnico del Napoli, da
tempo in parola con la Sampdoria, lasce-
rà Piacenza, dove è destinato ad arrivare
Agostinelli, mentre De Canio potrebbe
essere il nuovo allenatore della Reggina.
Malgrado la promozione, Colomba, in
rotta con lo spogliatoio, è in partenza:
da ex rossoblu, la sua missione (non
impossibile) sarebbe finire a Bologna.

Roland Garros al via
Oggi, Gaudenzi
contro Pete Sampras

PIPPO RUSSO

Il centrale
della Lazio
Nesta tra i “colpi”
possibili del
mercato
Davids probabile
acquisto
della Roma

Non c’è un Euro e il mercato langue
Dalla Lazio la probabile scossa con la cessione di Nesta e Crespo, la Roma punta su Davids

Franco Berlinghieri

Accoglienza calorosa per la nazionale
italiana di rugby appena sbarcato in
Nuova Zelanda. Gli azzurri sono infatti
in tour in Nuova Zelanda con il nuovo
C.T. John Kirwan, ex tre quarti ala de-
gli All Blaks degli anni 80. E per gli
azzurri il test match con la mitica squa-
dra neozelandese dei “Tutti Neri” è fis-
sato per l’8 giugno.

John Kirwan è un pezzo della sto-
ria del rugby neozelandese. Adesso è il
nuovo allenatore della nazionale italia-
na. Dopo 14 sconfitte su 15 incontri nel
Sei Nazioni, l’Italrugby sta a pezzi, e
questo ad un anno dai mondiali. Il pre-

cedente coach Johnstone l’ha lasciata
con molti problemi da risolvere. Gli ab-
biamo rivolto qualche domanda.

Com’è il clima della squadra ?
Devo dire di aver trovato i 30 gioca-

tori convocati molto motivati. I giovani
poi stanno affrontando il raduno con
entusiasmo. Le delusioni del Sei Nazio-
ni, che pure ci sono state, non hanno
lasciato il segno. C’è gran voglia di far
bene, mettersi in mostra. C’è fiducia nel-
le nostre possibilità future.

Durante le partite del Sei Nazio-
ni che è terminato ad aprile, l’Ita-
lia è parsa non adattarsi bene al
rugby moderno. Si tratta solo di
preparazione atletica o che altro?
Parlare solo di preparazione atletica

è riduttivo. Si tratta semmai di una com-
binazione di fattori. Non reggiamo per
tutti gli 80 minuti anche perché, statisti-
camente, nel campionato italiano, le
squadre italiane sono abituate a soli
18/20 minuti d’alta competizione psi-
co-fisica. Inoltre spesso manca la con-
centrazione e la determinazione necessa-
ria a reggere il match senza riserve, dal
primo all’ultimo minuto. Non ci siamo
ancora abituati.

La nazionale del precedente coch
Johnstone non riusciva a darsi
un’identità di gioco, aveva diffi-
coltà ad impossessarsi dell’ovale
nelle fasi principali del gioco e a
gestirlo per lunghi periodi. Per
questo era destinata a soccombe-

re. Come pensa a risolvere questi
problemi?
Non voglio parlare del passato. Sia-

mo concentrati sul presente. Tuttavia è
vero che la squadra azzurra ha difficoltà
a conquistare l’ovale e poi a gestire per
lunghi periodi il gioco. Proprio per que-
sto con il mio nuovo collaboratore tecni-
co, il neozelandese Leicester Rutledge,
siamo impegnati a ricostruire nella squa-
dra, schemi efficaci in mischia e in tou-
che e ad attrezzare almeno due linee
d’attacco. L’altro problema tecnico sul
quale ci stiamo concentrando è il “ pun-
to d’incontro”, dove si materializza la
differenza tra attacco e difesa e dove si
sviluppano i presupposti per creare un
gioco in un determinato spazio, con la

massima efficacia.
La Nuova Zelanda è la sua patria
rugbistica. Come ha organizzato
la comitiva azzurra e che cosa
chiede ai ragazzi?
Sono contento di essere in Nuova

Zelanda. Tra l’altro potrò salutare la
mia famiglia e gli amici. Per quanto ri-
guarda l’organizzazione del tour gioche-
remo tre partite. La prima il 29 maggio
a Palmerston North contro una squadra
di seconda categoria. La seconda il 2
giugno a Taupo contro una selezione
che indosserà la maglia neozelandese.
Infine l’8 giugno a Hamilton, il test ma-
tch contro gli All Blacks. Cosa chiedo ai
ragazzi? Di vincere un incontro. Sicura-
mente nel corso del tour farò giocare

tutti per capire bene le singole potenzia-
lità e la capacità complessiva d’essere
competitivi.

Mancano 15 mesi ai mondiali in
Australia. Probabilmente l’Italia
giocherà proprio nel girone con
gli All Blacks, il Galles, Canada e
Tonga. Le prime due vanno ai
quarti di finale. Che programma
di lavoro si è dato la Federazione
per arrivare a quell’appuntamen-
to con qualche chances?
Oltre agli incontri amichevoli inter-

nazionali, in autunno arrivano in Italia
Australia ed Argentina, ho programma-
to tre interventi specifici. Il primo ri-
guarda l’istituzione di raduni giornalie-
ri, probabilmente ogni lunedì. In secon-

do luogo stiamo seguendo circa 75 gio-
catori per arrivare ad una rosa di 35.
Quest’ultimi, nel mese di luglio, saran-
no sottoposti a specifici tests fisici. Per
ultimo, gli atleti che faranno parte della
rosa dei 35 saranno dotati di una scheda
con un programma di miglioramento
tecnico e saranno visionati in maniera
continuativa nelle partite che giocheran-
no con i loro clubs. Infine l’Italia deve
arrivare ai mondiali avendo vinto qual-
che incontro importante. Serve un’inie-
zione di fiducia per tutto il movimento.
Nel corso del prossimo Sei nazioni, vo-
glio almeno una vittoria. Comunque
dobbiamo ancora guadagnare la qualifi-
cazione ai mondiali. Prima di tutto con-
centriamoci su questo.

Tour in Nuova Zelanda per la nazionale italiana che il prossimo 8 giugno incontrrerà i mitici “Tutti Neri”. All’esordio il nuovo Ct in vista dei prossimi mondiali

L’Italrugby ricomincia da John Kirwan e dagli All Blacks
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DALL'INVIATA  Gabriella Gallozzi

CANNES L'aveva detto: «Sono venuto a Can-
nes per battermi». E c'è riuscito. Roman
Polanski con Il pianista è il vincitore della
Palma d'oro del festival 2002. «Sono onora-
to e commosso di aver vinto con un film
che rappresenta la Polonia - dice il regista
dal palco - e ringrazio i tanti figuranti polac-
chi per il loro coraggio e il loro entusiasmo
senza i quali il film non sarebbe stato realiz-
zato». Scroscio di applausi in sala e tanta
commozione. Il pubblico della cerimonia
di chiusura si alza in piedi e circonda Polan-
ski. Mentre il protagonista Adrien Brody
resta immobile sulla sua poltrona con le
lacrime agli occhi. Tante ne aveva già versa-
te per il film Sharon Stone, membro della
giuria capitanata da David Lynch. E tante
ne aveva versate anche il pubblico di Can-
nes davanti a questa pellicola che racconta
l'orrore vissuto dagli ebrei del ghetto di Var-
savia durante l'occupazione nazista. Il calo-
re e l'affetto, insomma, hanno circondato
da subito il film di Polanski. La cui vittoria
sul palco di Cannes acquista anche un sapo-
re di tono politico, in un momento in cui
negazionismo e nostalgie neofasciste stan-
no rincorrendosi in tutta Europa. Delusio-
ne per Marco Bellocchio, che si deve accon-
tentare della menzione speciale della «giu-
ria ecumenica», che lo premia per «un film
che riflette in modo moderno su Dio e co-
me deve essere inteso».

Si è conclusa così, intorno alle 20, la
cerimonia del Palmarès condotta dalla bella
Virginie Ledoyen. Senza particolari momen-
ti di emozione, se non per i giornalisti asser-
ragliati nella sala Debussy dove viene tra-
smessa in diretta la cerimonia. Appena la
madrina della serata è salita sul palco è
scomparsa l'immagine dallo schermo. Il
black-out è durato circa dieci minuti tra le
urla e i fischi della
stampa, così come
era già accaduto l'an-
no scorso. Poi sono
tornate le immagini
e anche la serenità
per tutti i cronisti
impegnati a prende-
re appunti per il lo-
ro «pezzo di colo-
re». Ad aprire le dan-
ze è il presidente del-
la Lynch col suo affa-
scinante ciuffo briz-
zolato: «Questo fe-
stival è la dimostra-
zione - dice dal pal-
co - che il cinema
mondiale è vivo. E siamo contenti delle scel-
te fatte che condividiamo tutti». Applausi
di circostanza si alzano in sala. Ma si trasfor-
mano in boato quando Antonio Banderas
arriva sul palco per consegnare il Gran Pre-
mio ad uno dei registi più amati e più osan-
nati dalla critica in questo festival: Aki Kau-
rismaki per il suo L'homme sans passé. Il

pubblico comincia a ritmare gli applausi,
mentre Aki spiazza tutti, come al solito, con
poche battute: «Prima di tutto ringrazio me
stesso e poi la giuria». Ma i riconoscimenti
per il film finlandese non finiscono qui. A
testimonianza di come L'homme sans passé,
abbia trovato a Cannes una vera tifoseria. A
Kati Outinen, infatti, va il premio per l'in-

terpretazione femminile. La bionda «fiam-
miferaia», l'attrice feticcio di Kaurismaki sa-
le sul palco visibilmente commossa. «Gra-
zie Aki - attacca parlando in inglese - per
avermi fatto lavorare nei tuoi film». Poi la
commozione cresce e conclude con i ringra-
ziamenti in finlandese, che francamente
non possiamo riportarvi.

Ma la vera sorpresa della serata arriva
con il premio speciale. Quello del 55. anni-
versario consegnato al vincitore morale di
questo festival: Michael Moore, per il suo
Bowling for Colombine, un deciso e fortissi-
mo atto di accusa contro il mercato delle
armi in America e la politica statunitense.
Un film che a detta di tutti avrebbe dovuto
vincere la Palma d'oro, ma che per il festival
aveva il «limite» di essere un documentario.
Il regista di Roger & Me sale sul palco e
attacca subito con una battuta: «Ho visto
alla Cnn che Bush è arrivato a Parigi - dice
sorridendo - potrebbe venire qui così gli
offriamo una proiezione speciale tutta per
lui». Scroscio di applausi, anche nella sala
stampa. Poi Moore prosegue: «Fare questo
film è stato molto difficile, soprattutto do-
po l'11 settembre, perché indaga sulle paure
e sulle culture della violenza americana. An-
dando a cercare da dove vengono e dove ci
stanno portando. Per questo ringrazio Can-
nes per il suo coraggio».

La politica e l'attenzione alla società che
sono stati il filo conduttore di questo festi-
val, dimostrano, insomma, di aver ispirato
anche il Palmarès. Lo rivela, infatti, pure il
Premio della giuria al palestinese Elia Sulei-
man per il suo Intervention divine, film mol-
to schierato a favore della causa palestinese.
Il regista sale sul palco e ringrazia, mentre la
sala applaude con calore, confermando l'ac-
coglienza straordinariamente positiva otte-
nuta sulla Croisette. E ancora un riconosci-
mento al cinema di denuncia arriva col Pre-
mio alla sceneggiatura per Paul Laverty, au-
tore di Sweet Sixteen di Ken Loach. Anche
questa una pellicola amatissima dalla critica
e dal pubblico, dove il regista di Piovono
pietre descrive la violenza e la mancanza di
affetti che circondano gli adolescenti ingle-
si, vittime di una società fatta a pezzi dal
liberismo selvaggio della nostra era. Pure in
questo caso il calore del pubblico si fa senti-
re con una lunga sequenza di applausi. Che
si prolungano all'infinito quando arriva sul
palco Olivier Gourmet, vincitore come mi-
glior interprete maschile per Le fils dei fratel-
li Dardenne, già premiati in precedenza per
Rosetta. Un altro film in linea con i temi
rivolti all'indagine del sociale che sono stati
protagonisti in questa edizione. Commosso
anche lui, come il pubblico, Gourmet sale
sul palco: «Sono così commosso che parle-
rò pochissimo per non dire stronzate. Rin-
grazio tutti quelli che mi hanno fatto cresce-
re, tutte le persone del mio paese e soprat-
tutto ringrazio - riferendosi alla cinepresa
dei registi - la nuca e le due mie orecchie
che sono i fratelli Dardenne».

Un'ultima piccola sorpresa, poi, arriva
con il Premio per la regia. Un ex aequo,
consegnato dal grande Pedro Almodovar
all'americano Paul Thomas Anderson per
Punch-Drunk Love e al coreano Im
Kwon-Taek per Chihwaseon. Dai ringrazia-
menti in inglese, si passa a quelli in corea-
no. Lingue e culture si intrecciano. A confer-
ma, come aveva detto Lynch in apertura,
che il cinema mondiale è vivo.

Una palma al palestinese
Suleiman e una a Michael
Moore per il suo
documentario contro le
armi. Tradito il bravo
Nicholson

Clouseau è stato di parola: possiamo pubblicare in esclu-
siva ampi stralci delle sconvolgenti confessioni che il
sedicente Luc Barbarèche, inviato del Front National di
Le Pen al festival di Cannes, ha rilasciato nella scorsa
notte agli aguzzini francesi. Barbarèche, come è ormai
noto, altri non è che l’«attore italiano di destra» (ha
scritto proprio così, sui documenti, alla voce «professio-
ne») Luca Barbareschi. C’è un unico problema: essendo
Clouseau un vanitoso, oltre che un perfetto idiota, ha
preteso di raccontarceli lui, con il suo bizzarro accento, e
ha personalmente controllato il testo di questo articolo.

Clouseau dixit: «Mais alors, cher monsieur Crespì, il
fellone ha confessato, mais oui. L’excuse del film intitola-
to Il trasformista si è subito rivelata una gigantesca
connerie. Ben presto il prigioniero ha ammesso che vero
scopo di sua presensa a festival era infiltrarsi in jury e
spingere David Lynch a premiare un film de droite, di
destra. Quando s’è capito très bien che di film de droite

non ce n’erano, ha tentato di convincere Lynch a scrittu-
rarlo per il seguito di Mulholland Drive: «faccio la
bruna, faccio la blonde, faccio tutto que tu veux, David»,
gli diceva, strisciando sur le trotoir come verme. Quando
Lynch gli ha sputato sur le visage e Sharon Stone l’ha
calpestato con tacchi a spillo, ha cambiato objectif. Ha
cominciato a frequentare le Marché du film spacciandosi
per braccio destro, bien sur, di Moritz De Hadeln, il
nuovo directeur della Mostra de Venise, tu le connais?
Anche qui, lo scopo era scoprire la nouvelle cinematogra-

fia de droite, dare finalmente alla destra oppressa una
voce in questo démi-monde del cinema dominato dallo
stalinismo». E c’è riuscito? «On ne sait pas, non lo sappia-
mo, pas encore. Tu lo scoprirai a Venise, oui?».

Incalzando un po’ Clouseau, siamo riusciti a cono-
scere in via ufficiosa le intenzioni della destra italiana
per i film da portare in concorso a Venezia. Persa ogni
speranza per Pinocchio di Benigni (il ministro Urbani e
il sottosegretario Sgarbi hanno dichiarato, curiosamente
concordi, che in Italia nessuno ha il diritto di spacciarsi

per un bugiardo più bravo del presidente del Consiglio),
la Casa delle libertà ha intenzione di aprire la Mostra
con il nuovo film di Squitieri e di chiuderla con il film di
Barbareschi. In concorso ci saranno esclusivamente film
che raccontino in modo politicamente corretto le varie
anime e le principali istanze della Cdl, vale a dire pellico-
le che esaltino gli imprenditori, attacchino i giudici,
mitizzino le radici padane e la finiscano con questa
cazzata che partigiani e repubblichini di Salò sono ugua-
li, i primi erano assassini e i secondi erano patrioti. I film
li girerà tutti Barbareschi da qui ad agosto e li firmerà
con vari pseudonimi. Ci sarà un’ampia retrospettiva di
Leni Riefenstahl, mentre è polemica nella Cdl sul film di
Zeffirelli sulla Callas: sembrava un ovvio Leone d’oro,
ma dopo approfondite indagini il leghista Borghezio ha
scoperto che la Callas era greca e ha tuonato che è ora di
finirla con i permessi di lavoro facili per gli stranieri. Si
attende la replica di De Hadeln.

Vince Polanski
con «Il pianista»
poi Kaurismaki
Ma Bellocchio
non meritava?

Il vincitore, molto stanco, taglia corto. Kaurismaki, Anderson, Suleiman: niente discorsi seri, si scherza

Polanski: sarò breve, grazie Polonia

‘‘

TUTTA LA VERITÀ
SUL LEPENISTA!

Alberto Crespi

CANNES Roman Polanski sembra più stanco
che felice. Entra nella sala delle conferenze
stampa per primo, e vorrebbe andarsene su-
bito. Dice qualche parola in francese, poi
chiede alla folla di giornalisti: si parla france-
se o inglese? «Gli inglesi alzino le mani! Be-
ne, ora i francesi. Ok, direi che vince l’ingle-
se. Volevo solo dire che ho tenuto una confe-
renza stampa dopo la proiezione, un paio di
giorni fa, quindi ho già dato, cerchiamo di
essere brevi: sono molto stanco». Non è un
granché, come inizio, ma tocca accontentar-
si. Polanski ripete sostanzialmente quello
che ha detto sotto le luci della Sala Lumière,
ricevendo la Palma: «Vincere è un grande
onore, soprattutto in rappresentanza della
Polonia. Ringrazio le comparse polacche,
che hanno dato verità alle scene del ghetto.

Il mio vero ricordo del ghetto dove ho vissu-
to da bambino è la folla: le strade erano
sempre affollate, e volevo che quel fiume di
povera gente fosse nel film». Gli chiedono
cosa pensi della differenza fra essere an-
ti-israeliani e anti-semiti, e se davvero sta
per tornare negli Usa; glissa alla grande sulla
prima domanda, risponde scocciato alla se-
conda: «Ho letto questa cosa sui giornali,
non ne so nulla, non so perché l’hanno scrit-
to. Stasera non siamo qui per parlare di
questo». Aggiunge solo una frase, più diplo-
matica che sincera: «Volevo fare un film
neutrale su fatti che parlano da soli».

E se ne va. Dopo di lui, arriva Paul Tho-
mas Anderson, al quale viene chiesto cosa
abbia detto a Im Kwon-Taek (il coreano che
ha condiviso con lui il premio alla regia)

quando gli ha sussurrato qualcosa sul palco:
«Gli ho chiesto il numero di telefono... no,
credo di avergli solo detto
“congratulations”». Il prossimo film? «Spe-
ro solo che ci siano Emily Watson, Emily
Watson, Emily Watson e forse anche Emily
Watson: ormai siamo una coppia per tutta
la vita». Il tono, come vedete, è sensibilmen-
te cambiato e quando si aggregano Paul La-
verty, felice come una Pasqua, e subito dopo
Aki Kaurismaki, Michael Moore e Elia Sulei-
man, dalla freddezza un po’ esausta di Polan-
ski si passa a un’atmosfera da party. Moore
è quello che si becca i «bravo» più tonanti.
Anderson intervista Kaurismaki: «Che siga-
rette fumi?». «Le più forti che si trovano»,
risponde Aki. Suleiman racconta che una
volta Moore gli ha prestato dei soldi: «Ero al

verde, lui mi ha staccato un assegno per
finire un mio corto». Moore non li vuole
indietro, tutt’altro: «Ho usato gran parte del
denaro guadagnato con Roger & Me per aiu-
tare altri registi che avevano bisogno».
Quando arriva anche Kati Outinen, che è
complice di Kaurismaki da una vita, sembra
proprio una riunione di famiglia. Ma con
gente come Moore, Suleiman e Laverty non
si può non parlare di cose serie, e ci sembra
giusto riportare la risposta del palestinese
alla domanda se, come e quando il suo film
verrà proiettato negli Usa: « In questo mo-
mento c’è un’atmosfera paranoica negli
Usa, e una percezione semplicistica del mon-
do. Io ho vissuto negli Usa per 14 anni, è un
grande paese per chi fa cinema. Amo New
York, dove abitavo: mi sento newyorkese
ma ora provo una sensazione da “alieno”
nella città. Io non vorrei che il film fosse
mostrato negli Usa o altrove per motivi poli-
tici, perché qualcuno lo considera “etnico”
o “istruttivo”. E non lo vorrei perché gli Usa
sono un paese che anch’io vorrei poter chia-
mare “casa”».

al.c.

è satira!

Sopra
Roman

Polanski
vincitore

della Palma d’oro
Qui sotto

Kati Outinen
premiata

come migliore
attrice
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I giorni in cui non esisto. Sembrerebbe una delle definizioni
possibili di un festival come Cannes, visto da parte di chi volesse
dar conto del proprio grado di presenza razionale in esso. È il
titolo, Les Jours Où Je N’Existe Pas, di un bel film francese
eccentrico (visto nell’eccentrica selezione Acid) di Jean-Charles
Fitoussi, giovane assistente di Straub e Huillet. A partire da
uno degli agili paradossi narrativi di Marcel Aymé, si segue la
cronaca del passaggio attraverso vari set (tutti magnificamente
filmati) di una sorta di «uomo invisibile a metà», che un giorno
su due sparisce a mezzanotte, di colpo senza accorgersene, salvo
ritrovarsi il giorno dopo alla stessa ora nello stesso luogo e
constatare inesorabilmente che un giorno intero è passato per
tutto il resto del mondo.Nei film più intensi e belli o anche solo
fascinosi visti a Cannes, il tempo è sempre intermittente e
discontinuo, anzi la loro intensità è data proprio dai diversi
modi in cui si avvicinano al mistero semplice dell’intermittenza
di visibilità e di cecità che è il cinema. Da Lucas a Kaurismaki,
da Cronenberg a Kwon-Taek, da De Oliveira a Sokurov a De

Palma (da Gitai a Suleiman a Bellocchio, da Herzog a Erice, da
Polanski a Yoshida a Ja Zhang Ke, e da Mézières/Tanner a
Carmelo Bene naturalmente, gran maestro del cinema intermit-
tente... e l’elenco continuerebbe), è l’oblìo istantaneo che costitu-
isce la memoria del cinema, la facoltà che ha un fotogramma di
dimenticare quello successivo o precedente, o un set di mutare
prospettiva, un volto di essere più personaggi, lo stessa persona
di essere angelo e demone, la donna di sapersi irrappresentabile
(perciò «vero» oggetto del nonlinguaggio del cinema) e insieme
schermo vuoto di ogni proiezione. Torna quindi, nel festival
tallonato giorno per giorno su internet (ma «la toile», come si
dice in francese, ci ricorda più precisamente quanto il «net» sia
appunto una rete, una cronenberghiana tela di ragno) dal
presidente di giuria Lynch, il momento di Femme Fatale, ovve-

ro il momento fatale in cui il principio di incertezza tra Lost
Highway e Straight Story dà luogo al «drive» mulhollandiano,
all’immersione nel palindromo istantaneo. E torna utile anche
ripensare all’ingenuità artificiosissima di Irreversible, che si
costringe a torcere a sovraccaricare a ipermusicare e rumoreg-
giare l’immagine per giocare col tempo nel modo più scontato,
toccando (ripeto) l’unica barbara intensità nella interminabile
falsissima scena dello stupro e nel lampeggiare del bianco finale,
senza mai farci girare la testa, nonostante il ruotare o il sottoso-
pra delle inquadrature, perché la testa non se la fa girare lui per

primo (come tutti i grandi cineasti invece fanno o sanno dopo il
giullar divino rosselliniano), demiurgo kubrickianino troppo
saldamente installato in cabina di regìa. Femme Fatale, versio-
ne genialmente e squisitamente rudimentale (perché ancora
filmico/cinefila di genere) dell’incertezza lynchianorivettiana,
anche rivisto da svegli conferma come ogni punto del cinema
sia reversibile/irreversibile allo stesso tempo, restando solo l’enig-
ma dell’apparente certezza dello spazio. E forse i momenti in
cui dormiamo, i momenti «in cui non ero come presente» ai
film sono quelli più vicini al segreto del «fermo in moto».
Quando ti svegli e tutto torna e invece è passato un quarto
d’ora, quando hai un soprassalto e pensi di aver perso mezz’ora
e non capisci e chiedi lumi e invece eri lì, era solo un assopimen-
to da sveglio in autostrada di notte sul rettilineo troppo lungo,
non ti è mancato nulla e allora cosa è successo? Avevi perso un
fotogramma forse, o eri entrato nel nero tra un fotogramma e
l’altro, ti eri perso lì, o per un attimo eri entrato nello star fermo
di quell’attimo...

segue dalla prima

Dice il regista: «Tutti
i personaggi di questo
film sono veri. Io attingo
le mie storie dalla vita
ma poi le trasformo in
fiabe per adulti»

La pellicola deve molto
a Jeremy Irons:
è un simpatico gaglioffo
si vede che se la spassa
un mondo. Ma sì, è brava
pure la Martines

Ai francesi piace
la gente di carattere:
amano Moretti
e Bellocchio

Alberto Crespi

CANNES Claude Lelouch è un regista senza
mezze misure. Chi lo odia lo evita, chi lo
ama lo considera il più grande poeta che la
settima arte abbia espresso. Anche lui non
ha mezze misure: i suoi film sono sempre
«larger than life», più grandi della vita; rac-
contano destini ineluttabili e coincidenze
al limite del miracolo, amori infiniti e so-
gni irrealizzabili. Premesso che noi, doven-
do scegliere, saremmo propensi ad evitarlo,
non possiamo negare che un polpettone
come And Now… Ladies & Gentlemen,
piazzato come evento di chiusura di Can-
nes, lenisce le ferite di certi film in concor-
so e regala un pizzico di leggerezza in un
mondo di registi fabbricati in cemento ar-
mato.

C’è poi un altro aspetto: basta incon-
trarlo, alla conferenza stampa di chiusura,
per capire che Lelouch è uno che si diverte.
A fare i film, e a vivere. Accanto a lui c’è
Alessandra Martines, che da anni è sua mo-
glie e sulla quale ora faremo, in poche ri-
ghe, ammenda. Quando si fidanzò con Le-
louch e cominciò ad apparire nei suoi film,
non riuscimmo a nascondere una certa
quale perplessa ironia. Per noi la Martines
era la rivale della Cuccarini, vederla nei
titoli di testa di un film ci sembrava un
refuso tipografico. Bene, con gli anni Ales-
sandra Martines è diventata sempre più bel-
la e più brava. L’ha dimostrato anche nel
recente Amnésia di Gabriele Salvatores e
non deve meravigliare che ora sia stata chia-
mata a Hollywood, per recitare in un «pre-
quel» dell’Esorcista diretto da John
Frankenheimer: «Dovrò abituarmi al meto-
do hollywoodiano perché con Claude si
recita senza copione, si arriva sul set vergi-

ni, pronti a regalargli il tuo vissuto di attore
e di persona. E anch’io, pur essendo sua
moglie, non so mai nulla del film: non
godo di privilegi». Per concludere le lodi, vi
diremo che il francese di Alessandra è asso-
lutamente impeccabile senza suonare snob:
Monica Bellucci dovrebbe farsi dare qual-
che ripetizione.

And Now… Ladies and Gentlemen è
Lelouch all’ennesima potenza: una storia
corale e complicatissima che coinvolge un
ladro inglese in guanti bianchi (Jeremy
Irons), una chanteuse di piano bar (Patri-
cia Kaas, all’esordio come attrice ma assai
famosa in Francia come cantante), l’ondiva-
ga fidanzata del ladro (Alessandra Marti-
nes), una nobildonna italiana divisa fra ma-
rito e amante (Claudia Cardinale, in uno
spiritoso cammeo), un navigatore solitario
francese (Thierry Lhermitte) e un’altra
mezza dozzina di personaggi. Per farla bre-
ve, il ladro e la cantante si incrociano per

caso in Marocco dove entrambi sono colti
da ricorrenti amnesie; essendo nello stesso
albergo e servendosi dello stesso medico, si
conoscono e si innamorano. Ma nell’hotel
avviene un furto ai danni della nobildonna,
e l’inglese è subito l’ovvio sospettato…

Credeteci, il suddetto riassunto restitui-
sce sì e no il 10% della trama: Lelouch si
diverte a contrappuntarla con flash-back,
sogni e canzoni tutte eseguite, per la gioia
del pubblico francese, dalla citata Kaas, che
si lancia in cover un po’ tristanzuole di
classici come La mer, Ne me quitte pas, Et
maintenant. Buona parte del fascino del
film è nella gaglioffa simpatia di Irons, che
recita metà in francese metà in inglese e ha
l’aria di divertirsi un mondo. Anche in con-
ferenza stampa è simpatico, soprattutto
quando gli chiedono se ha paura di invec-
chiare: «Io miglioro come il vino. A 20 anni
stavo benone, a 30 stavo meglio, a 40 ero
un drago e ora che sono sui 50 sto da Dio.

Non vedo l’ora di arrivare ai 60. Ma è meri-
to del mio lavoro, che mi ha regalato una
vita stupenda. Recitare significa entrare in
altri mondi, fare tutti i mestieri. Avevo sem-
pre sognato di andare in barca a vela, vestir-
mi da donna, cantare per le strade, viaggia-
re, e in questo film ho fatto tutte queste
cose in un colpo solo. Noi attori siamo
molto viziati. Io ho provato anche a fare il
regista (per un film televisivo e per un vi-
deo rock) e quello sì che è un lavoro du-
ro!».

Molte domande anche per Lelouch,
che soffre di uno strano tic: appena comin-
cia a parlare strizza gli occhi, cosa che non
fa normalmente (ma forse gli capita solo
nelle conferenze stampa, chissà): «Tutti i
personaggi di questo film sono veri, li ho
conosciuti. Io attingo le mie storie dalla
vita, ma poi le trasformo in fiabe per adul-
ti». E alla domanda sui suoi temi ricorrenti,
gli amori e i miracoli, risponde: «La mia
ossessione per le storie d’amore nasce dal-
l’infanzia: sono cresciuto nella Francia oc-
cupata dai nazisti e ho imparato a non
fidarmi mai di nessuno, l’unico momento
in cui mi lascio andare è quando mi inna-
moro. Per cui dico sempre che l’amore è
una vacanza dalla vita; ma è anche il moti-
vo per cui giro le storie d’amore come fosse-
ro thriller, perché arriva sempre la disillu-
sione del tradimento. Il miracolo è sinoni-
mo di cinema. L’unica cosa che ho impara-
to in 40 anni di lavoro è che nulla va mai
come l’hai pianificato. Per cui aspetto sem-
pre il miracolo: quando non arriva mi ag-
grappo al mestiere, ma quando arriva, è
magia. Il miracolo – nella vita come sul set
– è ciò che non puoi pianificare: l’intelligen-
za umana ha dei limiti, ma per fortuna
l’incoscienza ti spinge in luoghi che l’intelli-
genza non saprebbe immaginare».

L
’unica cosa che so è che a Cannes
non c’ero, non ci sono mai stata.
Venezia sì, l’ho sofferta (come sce-

neggiatrice, come giornalista quotidiani-
sta esperta in varia umanità, come condut-
trice di conferenze stampa dei film in con-
corso), Cannes l’ho letta sui giornali. L’ho
intravista in televisione. Che differenza c’è
tra Cannes e Venezia l’ho chiesto a chi le
ha sofferte tutte e due (addetti ai lavori,
forzati del mercato).

Cannes o Venezia?
Ecco un’antologia di risposte: che i france-
si se la tirano più di noi, che a Cannes la
media qualitativa del prodotto è più alta,
che lo scenario è più brutto, quindi stai
chiuso venti ore nei cinema senza pensare
che un po’ più in là il sole splende sul
Canal Grande, che Gilles Jacob è un’istitu-
zione, è granitico, è inamovibile, invece a
Venezia chi regge per tre anni è già un
equilibrista. Che i big americani verso la
Francia hanno un po’ di soggezione da
nuovi ricchi, mentre gli italiani, anche se
hanno giocato a bazzica col Doge, sono
sempre stirpe d’emigrati.
Le somiglianze riguardano un ricco cam-
pionario di lamentele: ressa, prezzi da
crack economico per chiunque non sia
perlomeno in giuria, cibo scadente, caren-
te, talvolta nauseante. Se le tagliatelle sono
scotte a Venezia, il patè puzza a Cannes.
Ciascuno distrugge le sue specialità nazio-
nali: eppure, resta uno status symbol, es-
serci. Esserci andati. Esserci stati.

Banderas o Berlusconi?
È uno status symbol potersi lagnare con
competenza ed autenticità da testimone
oculare. Poter dire: lo sai che Sharon non
è poi quella gnocca che si dice? Poter dire:
lo sai che Sharon, sarà la malattia, ma per
la sua età, è smagliante? Poter dire di non
aver visto David Lynch, pur essendo stati
in condizione di vederlo (la sua assenza,

allora, si fa mistica). Poter dire che Bande-
ras è una specie di nano, bello, per carità,
ma altezza berlusconi.
Poter alzare un cantico alla noia, allo
stress, ai disservizi, alla folla( degli altri,
naturalemente, nessuno si vive mai come
parte di una folla). Il festival cinematogra-
fico (Cannes, Venezia, ma Cannes, secon-
do me, più di Venezia) è diventato il luo-
go topico di un nuovo fenomeno, un nuo-
vo segno dello spiito del tempo: il trionfo
dell’elitarismo di massa.

Accreditati a pagamento
Tutti sono stati invitati e accreditati lì (ma
è vero che l’accredito si paga?) perché so-
no speciali, poi arrivano e, affogando in
un oceano di speciali, si sentono degradati
a normali, oppure subnormali, in quanto

il valore massimo, che funge da fattore di
relativizzazione degli spefici valori indivi-
duali, è incarnato dai Banderas e dai Woo-
dy Allen, dalle Nicole Kidman e dai Lucas.
Fra gli italiani spicca Nanni Moretti, che
piace ai francesi perché ha una personalità
e la mantiene, testardamente, ben deciso a
non omologarsi. Ai francesi piace chi ha
una personalità. Infatti piace molto anche
Marco Bellocchio, un altro irriducibile
(unica voce fuori dal coro, Liberation. Co-
me mai? Troppo cinema?) della differenza
culturale. Un'altra personalità forte.

Possiedi personalità
Ma, nei festival, «personalità» è sostaniti-
vo che si declina spesso al plurale: le perso-
nalità. Le personalità sono, genericamen-
te, i famosi e lo sono, purtroppo per loro,

soltanto nella fase montante della popola-
rità o nell’attimo fuggevole dell’acme. Ap-
pena si appannano precipitano.
Essere personalità senza avere una perso-
nalità è un piccolo guaio, a Cannes. Per
non far nomi, prendiamo Monica Belluc-
ci. È bella come la bellezza stessa (un’ico-
na, una statua, un’essenza di calendario
Pirelli) , si è prestata nuda a scopo scanda-
lo, si è fatta stuprare per dieci minuti (ne-
anche per finta deve essere piacevole), il
tutto in un film francese, in coppia con il
marito francese Vincent Cassel (e a Can-
nes, il vizietto di privilegiare se stessi un
po’ ce l’hanno), eppure non ce l’ha fatta.

Bellucci, per esempio
È stata fotografata, intervistata e commen-
tata. Come le personalità. Ma poi è stata
stroncata. Non ha una personalità. Le mie
spie mi dicono che il film era davvero
brutto (secondo l’attendibile Natalia Aspe-
si, soffriva di una regia «supponente»),
quindi la colpa è dell’autore, ma se, al
posto della Bellucci, ci fosse stata la Hup-
pert o la Loren o la Magnani, forse, l’inte-
ra faccenda avrebbe coinvolto un po’ di
più. Avere una personalità è meglio che
essere una personalità. Almeno lì, almeno
a Cannes: avere è meglio che essere. Per
ora.

‘‘
TRA ARCA
E ARCHIVIO

Enrico Ghezzi
‘‘

Polanski, il pianista
sull’orrore

‘‘

‘‘

schermo colle

L’abbiamo definito una sorta di anti-Schindler’s List, perché
l’ebreo polacco Polanski, scampato da bambino al ghetto di
Cracovia, racconta l’Olocausto da un angolino defilato nel
quale non ci sono eroi, né scelte politiche ed esistenziali
«alte», ma solo un disperato istinto di sopravvivenza. Inter-
vento divino, al contrario, è la Palestina di oggi; un curiosissi-
mo film che tenta di raccontare quel paese mescolando una
comicità surreale che si rifà a Tati, Ioseliani e Buster Keaton
con la rabbia palestinese che i media ci raccontano abbon-
dantemente. La buona notizia è che Intervento divino è stato
acquistato per il nostro mercato dalla Warner italiana, noti-
zia doppiamente inaspettata perché la Warner fu fondata
più o meno un secolo fa da mercanti ebrei che tentarono la
fortuna a Hollywood: e il film di Suleiman, con coloro che
comandano nell’Israele di oggi, non è certo tenero.

Anche stilisticamente i due film rappresentano due mon-
di diversi. Povero e quasi «sperimentale» Suleiman, ricco e
classico Polanski. Sul Pianista è anche giusto avere riserve: è
un ottimo film, ma non è un’opera innovativa, e non è
sicuramente il capolavoro di Polanski rispetto a una filmo-
grafia dove si annidano gemme come Il coltello nell’acqua,
Cul de sac, L’inquilino del terzo piano, Rosemary’s Baby. Ma

in un certo senso costituisce un modello, rappresenta una
tipologia narrativa importante nel cinema di oggi: la copro-
duzione internazionale, rigorosamente girata in inglese con
un occhio ai mercati mondiali, con un’anima «d’autore»
(per Polanski il film è dolorosamente autobiografico) e un
impianto spettacolare che strizza l’occhio al grande pubblico
(il ghetto di Varsavia ricostruito in studio è impressionante).
Ecco, diciamo che all’interno di questa formula, non sempre
entusiasmante, Il pianista rappresenta forse il meglio che si
può fare. Cannes 2002 ha quindi consegnato la Palma a un
prodotto che gli americani definirebbero «mainstream», pa-
rola che noi italiani potremmo tradurre «popolare»; le scelte
più audaci, poi, si nascondono nelle pieghe del palmarès. E
la più gratificante riguarda L’uomo senza passato di Aki Kau-
rismaki, che le chiacchiere della vigilia davano come il più
agguerrito concorrente di Polanski. Il finlandese è stato co-
me al solito simpaticissimo durante la premiazione («Ringra-
zio me stesso», ha detto laconico, e può davvero permetterse-
lo) ma il suo film non è solo il lunare scherzo che potrebbe
apparire a prima vista. Attraverso uno smemorato di Hel-
sinki che si crea da zero una vita nel mondo degli emarginati
del porto, racconta cose molto amare su angoli oscuri della
nostra società che quasi sempre facciamo finta di non vede-
re. E anche sui nostri governanti (non solo italiani) che ci
vorrebbero tutti quanti senza memoria e senza passato. Kau-
rismaki invece si, e ci, costringe a ricordare. Il Gran Premio
della giuria – secondo premio del palmarès – è per lui una
grande soddisfazione, soprattutto se sommato al riconosci-

mento per la sua attrice-feticcio Katy Outinen.
Il premio al miglior attore era davvero difficile da attribu-

ire, in un festival che ha visto i ruoli maschili privilegiati
rispetto a quelli femminili. L’ha spuntata Olivier Gourmet, il
padre protagonista di Le fils dei fratelli Dardenne. Meritato,
ma diversi altri (Jack Nicholson, Sergio Castelletto, il prodi-
gioso sedicenne di Sweet Sixteen Martin Compston, Ti-
mothy Spall, Adam Sandler) l’avrebbero meritato altrettan-
to. Ken Loach, che non vincerà mai un festival (maledizio-
ne!), si è consolato con la miglior sceneggiatura attribuita al
suo amico e sodale Paul Laverty, uno scrittore bravo e simpa-
ticissimo che nel discorso di accettazione ha preso in giro
Bush («Dovrei dargli il mio premio perché dice cose che
nessuno sceneggiatore saprebbe inventare») e ha chiuso con
un «vive les bleus» che era un saluto alla nazionale francese
che sta andando ai Mondiali: non era una «captatio benevo-
lentiae», per uno scozzese come Laverty trionfi pure la Fran-
cia, purché non vinca l’Inghilterra!

E poiché siamo arrivati a Bush, salutiamo con giubilo il
premio del 55esimo anniversario – che è una cosa importan-
te, un premio «una tantum» che Cannes assegna sempre
negli anni tondi – a Bowling for Columbine di Michael Moo-
re. Perché va a un documentario, e perché è un altro sberlef-
fo ai potenti che la giuria si è voluta riservare. Cannes 2002
ha raccontato la diversità del mondo, ed è stata anche capace
di premiarla. Non ha presentato capolavori, ma è stato un
festival importante. Lo ricorderemo con piacere.

Alberto Crespi

Monica Bellucci?
È l’essenza
della bellezza
da calendario...
eppure, è stata
stroncata

Monica Bellucci
sulla Croisette

Sotto
il regista
francese

Claude Lelouch
con Alessandra

Martines

Lelouch, polpettoni d’autore
«And now... Ladies and Gentlemen» chiude il Festival. Ma almeno ci si diverte

Luci spente
sulla Croisette

Chi fu vera star?
Lidia Ravera
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così così

Canale5 21,00
CODICE MERCURY
Regia di Harold Becker - con Bruce
Willis, Alec Baldwin, Miko Highes.
Usa 1998. 111 minuti. Thriller.

Art Jeffries, un agente dell'
FBI deluso dal suo lavoro,
viene incaricato di indaga-
re sulla scomparsa di un
bambino autistico di 9 an-
ni al quale sono stati ucci-
si i genitori. L'agente tro-
verà il bambino che è og-
getto di una caccia spieta-
ta per aver involontaria-
mente scoperto un codice
militare top secret...

Raitre 23,45
MARTHA DA LEGARE
Regia di Nick Hamm - con Monica
Potter, Tom Hollander,. Gran Breta-
gna 1998. Commedia.

Martha è un'americana
delusa che arriva a Lon-
dra piena di speranze. Le
aspettative non sono delu-
se, si rende subito conto
che gli inglesi hanno mol-
ta più fantasia e prendo-
no iniziative quasi dimen-
ticate. Già in aeroporto
c'è subito l'incontro im-
portante e gli sviluppi so-
no imprevedibili.

Raidue 20,50
L'IMPERO COLPISCE ANCORA
Regia di Irvin Kershner - con Harri-
son Ford, Mark Hamill. Usa 1980.
124 minuti. Fantascienza.

Il pianeta dove si cela la
resistenza viene individua-
to da una sonda inviata
dall'impero. Mentre i ri-
belli sono costretti alla fu-
ga, Luke si dirige nel siste-
ma Degobah per incontra-
re il suo nuovo maestro
Yoda. Leila e gli amici, do-
po aver seminato i caccia
imperiali, si trovano di
nuovo nei guai…

Raiuno 2,25
IL COLORE DELLA MENZOGNA
Regia di Claude Chabrol - con Vale-
ria Bruni Tedeschi, Sandrine Bonnai-
re, Jacques Gamblin. Francia 1998.
103 minuti. Drammatico.

Bretagna. In un villaggio
di pescatori alcuni bambi-
ni scoprono il cadavere di
una loro coetanea. I so-
spetti cadono sul suo inse-
gnante di disegno, sposa-
to con un’infermiera at-
tratta da uno scrittore fa-
moso che ha una villa nel-
la zona e ogni tanto vi tor-
na per periodi di riposo.
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: condizioni di spiccata variabilità.
Centro e Sardegna: condizioni di variabilità sull'area
adriatica: poco nuvoloso sul tirreno e sulla Sardegna.
Sud e Sicilia: cielo poco nuvoloso con addensamenti sulle
zone interne e sulla Puglia nel pomeriggio.

Nord: nuvoloso con precipitazioni diffuse.
Centro e Sardegna: nuvoloso su Toscana, Umbria e Mar-
che con locali piovaschi; variabile sulle altre zone.
Sud e Sicilia: poco nuvoloso con addensamenti locali
specie su Molise e Campania.

Situazione: la perturbazione, estesa lungo le regioni adriatiche, si muove verso
levante. Le condizioni di instabilità presenti all'estremo sud del nostro paese
vanno gradualmente attenuandosi.

BOLZANO 16 19 VERONA 18 23 AOSTA 8 24

TRIESTE 17 25 VENEZIA 18 23 MILANO 17 26

TORINO 12 22 MONDOVÌ 16 21 CUNEO 12 23

GENOVA 17 21 IMPERIA 16 21 BOLOGNA 15 24

FIRENZE 16 26 PISA 14 24 ANCONA 15 23

PERUGIA 16 26 PESCARA 13 22 L’AQUILA 11 20

ROMA 15 25 CAMPOBASSO 11 15 BARI 14 21

NAPOLI 15 21 POTENZA 12 25 S. M. DI LEUCA 16 20

R. CALABRIA 14 20 PALERMO 17 20 MESSINA 14 20

CATANIA 16 23 CAGLIARI 13 26 ALGHERO 10 24

HELSINKI 2 9 OSLO 9 15 STOCCOLMA 8 23

COPENAGHEN 10 18 MOSCA 6 18 BERLINO 14 18

VARSAVIA 14 26 LONDRA 10 18 BRUXELLES 10 14

BONN 10 20 FRANCOFORTE 13 20 PARIGI 10 18

VIENNA 15 22 MONACO 11 16 ZURIGO 13 19

GINEVRA 13 21 BELGRADO 19 30 PRAGA 10 17

BARCELLONA 13 22 ISTANBUL 19 21 MADRID 13 25

LISBONA 14 20 ATENE 17 25 AMSTERDAM 11 16

ALGERI 10 28 MALTA 16 21 BUCAREST 10 30

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
All’interno: 7.00 TG 1. Telegiornale;
7.05 TG 1 ECONOMIA. Rubrica;
7.30 TG 1 L.I.S.. Telegiornale;
8.00 TG 1. Telegiornale;
9.00 TG 1. Telegiornale;
9.30 TG 1 FLASH. Telegiornale
10.40 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati
11.05 DIECI MINUTI DI... PROGRAMMI
DELL’ACCESSO. Rubrica
11.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
11.25 TG 1. Telegiornale
11.30 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Delitto a Dixieland”. 
Con Angela Lansbury, Tom Bosley
12.20 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici
13.30 TELEGIORNALE
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti
16.05 ASPETTANDO PAVAROTTI &
FRIENDS 2002. Musicale. Conduce Red
Ronnie. Regia di Simone Barbuti
16.25 LA VITA IN DIRETTA . Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. All’interno:
16.50 Tg Parlamento. Attualità; 17.00 Tg 1
- Elezioni Amministrative. Telegiornale
18.40 LA VITA IN DIRETTA SERA.
Attualità. Conduce Michele Cucuzza. 
Con Monica Leofreddi

6.05 SCANZONATISSIMA. Varietà
6.30 HELZACOMIC. Videoframmenti
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore
8.45 IL VIRGINIANO. Telefilm.
“Battaglia per il ranch”
10.00 SORGENTE DI VITA. Rubrica. 
A cura di Unione delle Comunità 
ebraiche italiane
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica.
Conduce Luciano Onder
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 MOTORI. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà.
Conduce Massimo Giletti
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica.
Conduce Federica Panicucci
14.45 AL POSTO TUO. Talk show.
Conduce Alda D’Eusanio
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Istinto omicida”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore
18.00 TG 2 SPECIALE. Attualità.
“Elezioni amministrative”
19.05 CUORI RUBATI. Teleromanzo. Con
Paolo Maria Scalondro, Bettina Giovannini,
Christiane Filangeri, Massimo De Rossi
19.35 ZORRO. Telefilm. 
“La missione segreta di Garcia”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
8.05 LA STORIA D’ITALIA DEL XX
SECOLO. Documenti. “L’Italia nella
seconda guerra mondiale (1940-1946).
Dal 25 Luglio all’otto settembre 1943”.
Regia di Folco Quilici
8.40 X-DAY I GRANDI DELLA 
SCIENZA DEL ‘900. Documenti. 
“Abdus Salam”. Regia di Enrico Agapito
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Conduce Pino Strabioli.
Con Paolo Fox
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Con Stefania La Fauci, Furio Busignani,
Eppe Argentino, Pino Strabioli
11.30 SPECIALE SI GIRA: CITTÀ PER
CITTÀ L’85° GIRO D’ITALIA. Rubrica
“Terme Euganee”. Conduce Emanuele
Dotto. All’interno: 12.25 Velisti per caso.
Rubrica. Conducono Syusy Blady,
Patrizio Roversi. Regia di Maurizia Giusti
12.30 TG 3. Telegiornale
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 FAMOSI PER 15 MINUTI
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. Quiz.
Conduce Corrado Tedeschi.
14.00 TG REGIONE. Telegiornale
14.20 TG 3. Telegiornale
14.50 SPECIALE TG 3. Attualità.
“Elezioni Amministrative 2002”
17.00 SPECIALE PROCESSO ALLA
TAPPA. Rubrica
18.25 GEO MAGAZINE. Documentario.
19.00 TG 3. Telegiornale
19.30 TG REGIONE. Telegiornale

6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2.
Telenovela. Con Luisa Kuliok, Jorge
Martinez, Gustavo Garzòn, Raùl Rizzo
6.40 MILAGROS. Telenovela. Con
Grecia Colmenares, Osvaldo Laport
7.20 CIAO DOTTORE!. Telefilm.
“Vecchi amori”. Con Ulrich Reinthaller,
Svenja Pages, Andreas Schwaiger
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica.
Conduce Fabrizio Trecca
9.35 INNAMORATA. Telenovela. 
Con Angie Cepeda, Salvador Del Solar,
Arnaldo André
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz. Conduce Mike Bongiorno. 
Con Miriana Trevisan, Damiano Gagliani
15.00 SENTIERI. Soap Opera
15.55 COME LE FOGLIE AL VENTO.
Film (USA, 1957). Con Rock Hudson,
Lauren Bacall, Dorothy Malone, Robert
Stack
17.55 MIAMI VICE. Telefilm.
“Una donna senza onore”

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica.
Conduce Francesca Senette
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela. Con Fabio Assunçao

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 TERRA!. Rubrica. Conduce Toni
Capuozzo. Regia di Iris Rupnik. (R)
9.40 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi, Demo Morselli.
Regia di Paolo Pietrangeli.  (R)
11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA.
Telefilm. “Funerali fatali”
12.30 VIVERE. Teleromanzo
13.00 TG 5. Telegiornale
13.39 METEO 5. Previsioni del tempo
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo.
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi
16.10 DOLCI RICORDI. Film Tv 
(USA, 1996). Con Eva LaRue Callahan,
Jeffrey Nordling, James Calvert, 
Michael Lowry. Regia di Bethany Rooney
17.00 TGCOM. Telegiornale
18.00 VERISSIMO. Rubrica. 
“Tutti i colori della cronaca”. 
Conduce Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 
Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci

9.00 CASA KEATON. 
Situation Comedy. “Amore per l’arte”.
Con Michael J. Fox, Justine Bateman,
Meredith Baxter, Michael Gross
9.25 A-TEAM. Telefilm. 
“La morte ha riservato un tavolo”. 
Con Dirk Benedict, George Peppard,
Dwight Shultz, Mr. T
10.25 MAC GYVER. Telefilm. 
“L’occhio di Osiride”. 
Con Richard Dean Anderson, Dana Elcar,
Elyssa Davalos, John Anderson
11.25 L.A. HEAT. Telefilm. 
“Testimone oculare”. 
Con Wolf Larson, Steven Williams,
Dawn Radenbough, Renee Tenison
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “L’amico ingrato”.
Con Will Smith, Janet Hubert-Whitten,
Karyn Parsons, Alfonso Ribeiro
14.35 POZIONE D’AMORE. 
Film (USA, 1992). Con tate Donovan,
Sandra Bullock, Anne Bancroft, 
Mary Mara. Regia di Dale Launer
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-
RA. Telefilm. “Xena e l’intrigo a corte”. 
Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 IL MEGLIO DI SARANNO FAMOSI.
Show. Regia di Roberto Benci
19.58 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

13.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!.
Musicale
15.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 CA’ VOLO. Talk show. 
Conduce Fabio Volo
18.30 ET. Rubrica
19.00 VIDEOCLASH. Musicale
20.00 EUROPEAN TOP 20. Rubrica. 
“La classifica dei top 20 singles d’Europa”
21.00 IT’S ONLY ROCK’N’ROLL
SPECIAL. Musicale
22.30 CA’ VOLO. Talk show
23.30 ET. Rubrica
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale
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15.15 LA DONNA PERDUTA. Film
drammatico (Italia, 1941). Con Luisella
Beghi. Regia di Domenico Gambino
16.45 NOTE DI CINEMA. Rubrica. (R)
17.15 IL VANGELO SECONDO SIMONE E
MATTEO. Film commedia (Italia, 1976). Con
Paul Smith. Regia di Giuliano Carnimeo
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica 
19.00 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 LO SCUGNIZZO. Film drammatico
(Italia, 1979). Con Angela Luce. 
Regia di Alfonso Brescia
21.00 RUBRICHE. 
23.30 JOAN LUI - MA UN GIORNO NEL
PAESE ARRIVO IO DI LUNEDÌ. Film
(Italia/Germania, 1985). Con Adriano
Celentano. Regia di Adriano Celentano

6.00 METEO. Previsioni del tempo. 
—.— OROSCOPO. Rubrica di astrologia
—.— TRAFFICO. News. traffico
7.00 LA7 DEL MATTINO. Rubrica
7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
7.45 LA7 DEL MATTINO. Rubrica
8.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
9.20 ISOLE. Documentario
9.50 LINEA MERCATI. Rubrica 
9.55 OMNIBUS LA7. Contenitore
10.50 EFFETTO REALE. Attualità
11.50 OMNIBUS LA7. Contenitore
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. Rubrica
12.35 MURPHY BROWN. Situation
Comedy. Con Candice Bergen
13.00 CAROLINE IN THE CITY.
Situation Comedy. Con Lea Thompson
13.30 OMNIBUS LA7. Contenitore
13.50 LINEA MERCATI. Rubrica
13.55 OMNIBUS LA7. Contenitore
14.15 100%. Quiz. Conduce Gigio
D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
14.50 SPECIALE TG LA 7 - ELEZIONI
AMMINISTRATIVE. Attualità
15.40 SPECIALE TG LA 7 - ELEZIONI
AMMINISTRATIVE. Attualità
15.50 MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm
16.50 LINEA MERCATI. Rubrica
16.55 GOOD MORNING AMERICA.
Rubrica
17.25 OMNIBUS LA7. Contenitore
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. “Adventure Zone”
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI. Attualità
20.40 SETTE IN CONDOTTA. Talk show
20.55 SPECIALE PORTA A PORTA.
Attualità. “Elezioni”. Conduce Bruno
Vespa. Regia di Marco Aleotti
23.20 TG 1. Telegiornale
23.25 L’ISPETTORE DERRICK. Telefilm
0.30 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.55 STAMPA OGGI. Rubrica
1.15 IL GRILLO. Rubrica
1.25 MA CHE MODI!!!. Varietà
1.45 AFORISMI. Rubrica 
1.50 SOTTOVOCE. Rubrica
2.25 IL COLORE DELLA MENZOGNA.
Film (Francia, 1999). Con Sandrine
Bonnaire, Jacques Gamblin, Antoine de
Caunes, Valeria Bruni Tedeschi

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.50 L’IMPERO COLPISCE ANCORA.
Film fantascienza (USA, 1980). 
Con Mark Hamill, Harrison Ford, 
Carrie Fisher, Anthony Daniels. 
Regia di Irvin Kershner
23.15 NIKITA. Telefilm. “Un bacio di
addio al passato”. Con Peta Wilson, Roy
Dupuis, Don Francks, Matthew Ferguson
0.10 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.40 TG PARLAMENTO. Attualità
0.50 PROTESTANTESIMO. Rubrica. 
A cura di Simona Gusberti
1.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
1.30 A TUTTA B. Rubrica
2.00 SCANZONATISSIMA. Varietà
2.30 TUTTOBENESSERE. Rubrica

20.00 TGIRO. Rubrica di sport
—.— ANTEPRIMA GIRO. Rubrica
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. Con Gianguido Baldi
20.50 ALLE FALDE DEL KILIMANGIARO.
Rubrica di viaggi. Conduce Licia Colò.
Con Osvaldo Fresia
23.15 TG 3. Telegiornale.
23.20 TG REGIONE. Telegiornale 
23.25 GEO MAGAZINE. Documentario.
—.— SPECIALE ELEZIONI
AMMINISTRATIVE 2002. Attualità. 
“Per le sole regioni interessate”
23.45 MARTHA DA LEGARE. 
Film commedia (GB, 1998). Con Monica
Potter, Rufus Sewell, Joseph Fiennes,
Tom Hollander. All’interno: 
0.15 Tg 3. Telegiornale

20.55 I SETTE VIZI CAPITALI. Rubrica
di società. Conduce Paola Perego.
Con Guglielmo Gulotta, Raffaele Morelli
23.30 CARAMELLE DA UNO SCONO-
SCIUTO. Film thriller (Italia, 1987). 
Con Barbara De Rossi, Athina Cenci,
Marina Suma, Mara Venier. 
Regia di Franco Ferrini. 
All’interno: 0.35 Tgfin. Rubrica
1.40 TG 4 RASSEGNA STAMPA. Rubrica
2.05 ABUSO DI POTERE. 
Film (Italia/Francia/Germania, 1972).
Con Frederick Stafford, Marilù Tolo,
Claudio Gora, Franco Fabrizi
3.40 FU MANCIU: OPERAZIONE

TIGRE. Film (GB/Germania, 1965). 
Con Christopher Lee, Nigel Green,
Joachim Fuchsberger, Karin Dor

20.00 TG 5 / METEO 5
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico
21.00 CODICE MERCURY. Film thriller
(USA, 1998). Con Bruce Willis, Alec
Baldwin, Miko Hughes, Chi McBride.
Regia di Harold Becker. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale. 
23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO.
Situation Comedy
2.30 TG 5. Telegiornale. (R)
3.00 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK.
Telefilm. “I peccati dei nostri padri”

20.40 IL GALÀ DEL FESTIVALBAR.
Musicale. Conducono Alessia Marcuzzi,
Michelle Hunziker, Daniele Bossari. 
Con Marco Maccarini
23.30 THE BEST OF ZELIG. Show.
Conducono Claudio Bisio, Michelle
Hunziker
0.30 STUDIO APERTO - LA GIORNATA.
Telegiornale
0.40 STUDIO SPORT. News
1.05 IL MEGLIO DI SARANNO FAMOSI.
Show. (R)
2.00 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy. “L’ispettore del fisco”
- “Dietro le mie bionde”
3.00 IL RICATTO. Miniserie. Con
Massimo Ranieri, Barbara Nascimbene,
Luca De Filippo, Jacques Perrin. 1ª parte

CANALE 5
?W&?g
?7@?g
J@@?g

?W&@@?g
W&@@@?g

?W&@@@@?g
W&@@@@@?g

?W&@@@@@@?g
W&@@@@@@@?g

?W&@@@@@@@@?g
O&@@@@@@@@@?g

O2@@@@@@@@@@@?g
O2@@@@@@@@@@@@@?g

?O2@@@@@@@@@@@@@@@@?g
?W2@@6X? ?O2@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
?7@@@@1? ?O2@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g

?W2@6K?@@@@@@?O2@6K? O2@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
?7@@@@@@@@@@@@@@@@@@he?W2@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
J@@@@@@@@@@@@@@@@@@@he?7@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
7@@@@@@@@@@@@@@@@@@@he?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
3@@@@@@@@@@@@@@@@@@@he?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
N@@@@@@@@@@@@@@@@@@@he?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
J@@@@@@@@@@@@@@@@@@@L?h?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g

?O&@@@@@@(M??I'@@@@@@@)Xh?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
@@@@@@@@(YfV'@@@@@@@)X?g?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g

?J@@@@@@@@H?f?N@@@@@@@@1?gJ@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
?@@@@@@@@@h@@@@@@@@@?g7@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
?N@@@@@@@@L?g@@@@@@@@5?g@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
3@@@@@@@)Xf?J@@@@@@@@H?g@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
V4@@@@@@@)K?eO&@@@@@@@@h@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
?@@@@@@@@6?2@@@@@@@@he@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?g
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@
J@@@@@@@@@@@@@@@@@@@L?
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?
N@@@@@@@@@@@@@@@@@@@H?
?3@@@@@@@@@@@@@@@@@@gW2@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g
?V4@0M?@@@@@@(MI40M?g7@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g

?3@@@@@Hhf@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g
?V4@@@@?hf@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g
?I@M @@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g

@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g

?J@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g
?7@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@g
J@@@@@@@@@@@@@@@@@@?
7@@@@@@@@@@@@@@@@@@?
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?f?O2@@@@@@@@@@@@@@@@@@6K?
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6K?

?J@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6K
?7@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6K?hf
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6K?he
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6K?h
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6X?g
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@)Xg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@1g
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@L?f
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@1?f
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@Lf
J@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0Mg?I4@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@1f
'@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0M I'@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@L?e
V4@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0M ?V4@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@1?e

?I'@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?e
N@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?e
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@Le
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@1e
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@e
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@e

?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6X J@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@5e
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@)X? ?W&@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@He
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@)X W&@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?e
?3@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@)K? ?O&@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?e
?N@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6K?he?O2@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@5?e
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6K?e?O2@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@H?e
3@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@5f
N@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@Hf
?3@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@5?f
?V'@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(Y?f
V'@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(Yg
?V'@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(Y?g
V'@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0Yh
?V'@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(Mhe
V4@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0Y?he
I4@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0M?hf
I4@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0M?hg
I4@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0M?

I4@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0M
I4@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0M?

ITALIA 1

?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6K ?O2@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6K?
?N@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6K ?W2@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6K?
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6KhfW&@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6X?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6Kh?W&@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@)Xhg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6KgW&@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@1hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@6X??W&@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@hg

?J@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@)KO&@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@hg
?7@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@L?hf
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(M?I'@@@@@@@@@@@@@@@@@,?hf
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(Y?eN@@@@@@@@@@@@@@@@(Y?hf
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(Yf?@@@@@@@@@@@@@@@(Yhg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0Y?f?@@@@@@@@@@@@@@(Y?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0M?gJ@@@@@@@@@@@@@(Y
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@e?I40M?g?O&@@@@@@@@@@@@@H?
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@hfO2@@@@@@@@@@@@@@@5
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@heO2@@@@@@@@@@@@@@@@(Y
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@5hO2@@@@@@@@@@@@@@@@@(Y?
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0Yg?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@H
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0Mh?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@5?
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0Mhe?@@@@@0?4@@@@@@@@@@(Y?
?3@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(Mhf?@@@(Mf@@@@@@@@@H
?N@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(Y?hf?@@@H?f@@@@@@@@@?
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(Yf?O26X?f?@@@g3@@@@@@@5?g@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0Y?e?O2@@@1?f?@@@gN@@@@@@@H?f?J@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0M?e?W2@@@@@@?f?@@@g?@@@@@@5g?7@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(MgO&@@@@@@@?f?@@@L?f?@@@@@(YgJ@@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@H?fW2@@@@@@@@@?f?@@@1?f?@@@@@H?f?W&@@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@f?W&@@@@@@@@@@?f?@@@@?f?@@@@5gW&@@@?hg

?J@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@f?7@@@@@@@@@@@?f?@@@@?f?@@@@Hg7@@@@?hg
?7@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@L?eJ@@@@@@@@@@@@?f?@@@@?f?3@@5?f?J@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@)K?O&@@@@@@@@@@@@?f?@@@@Lf?N@@H?f?7@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?f?@@@@1g@@gJ@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?f?@@@@@ 7@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?f?@@@@@L?he?J@@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?f?@@@@@1?he?7@@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?f?@@@@@@?he?@@@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?f?@@@@@@?heJ@@@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(?'@@@@@@@@@@@@@@@@?f?@@@@@@Lhe7@@@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@H?V'@@@@@@@@@0M?@@5?f?@@@@@@1he@@@@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@e?V4@@@0Mg@@g?@@@@@@@he@@@@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@@?f?@@@@@@@L?g?J@@@@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@H?f?@@@@@@@1?g?7@@@@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@g?@@@@@@@@?g?@@@@@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@g?@@@@@@@@Lg?@@@@@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@g?@@@@@@@@1gJ@@@@@@@@@@?hg
?3@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@g?3@@@@@@@@f?W&@@@@@@@@@@?hg
?N@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@L?f?N@@@@@@@@@6K?O&@@@@@@@@@@@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@1?g@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@@?g3@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@@?g?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@@?g7@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@@?f?J@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@@?fO&@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?hg

?J@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@@@6KO2@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?hg
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?hg
?N@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@ @@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@5 @@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@?hg
@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(Y @@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@(M

?J@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0Y? @@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0Y?
?@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0M? @@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@@0M?

?W-XeW&hW26Xf?O26X?e/KO.?W&? W26Kf?O26X?
?7@1e7@?@@??@@?7UI/?@@?@(R4)?eN@(Y?7@?e?@f@@f@??@?@@?7UI4@@@?@(R')X?@@??@
?@@@L?@@?@@??@@?@)X??@@?@Hg?@H??@@?e?@f@Yf@??@?N@?@)K??@@?@H?N@1?@@??@
?@@@)X@@?@@??@@?@@)X?@@?@?g?@e?@@@@@?@f@@@@@?eJ@e@?@@@6X@@?@?e@@?@@=?@
?@@?@@@@?@@??@@??I')X@@?@?g?@e?@@?e?@f@?f?W&5e@?eI'@@@?@?e@5?@V@@@
?@@?@@?@?3@??@5?@KV@@@@?@??O@?e?@e?@@?e?@f@?f?7@H?J@?@K?S@@@?@?e@H?@?3@@
?3@?@@?@?V'@@(Y?3@@(?4@?@@@@@?e?@e?@@@@@?@@@@?@@@@@??@@??@@?@@@(R4@?@@@@@??@?V4@
?V'?e?@eV40YeV40Yf?I@M ?I(Y

RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 11.00 -
12.10 - 17.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
7.50 INCREDIBILE MA FALSO
8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 
8.34 BEHA A COLORI
8.38 LUNEDÌ SPORT
9.08 RADIO ANCH’IO SPORT
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.45 PRONTO, SALUTE
12.36 BEHA A COLORI
13.00 GR 1 - GR SPORT. GR Sport 
13.25 TAM TAM LAVORO
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 CON PAROLE MIE
15.05 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
16.31 SPECIALE GIRO D’ITALIA
17.06 BAOBAB
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
—.— ZONA CESARINI
22.33 UOMINI E CAMION
23.35 SPECIALE BAOBARNUM
23.46 SPAZIO ACCESSO - ASS.
ANIMALISTI ITALIANI
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
7.00 JACK FOLLA C’È
7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO
8.48 DYLAN DOG
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 ATLANTIS
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 ULTRASUONI  COCKTAIL
21.36 IL CAMMELLO DI RADIO2
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIO2:
CATTIVI PENSIERI

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45 
9.01 MATTINOTRE
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI
LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA. INTERVISTE
INCROCIATE A...
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 SALA GIOCHI
14.15 BUDDHA BAR. Regia di G. Rossi
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ. 
18.10 STORYVILLE. 
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 STAGIONE DI CONCERTI 2001/2002
TEATRO LA FENICE DI VENEZIA
22.00 TEATRI IN DIRETTA
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 8 E MEZZO. Rubrica.
Conducono Gad Lerner, Giuliano Ferrara
21.30 HARRY & SON. Film 
(USA, 1984). Con Robby Benson. 
Regia di Paul Newman
23.50 OMNIBUS LA7. Contenitore
23.55 SEX AND THE CITY. Telefilm
0.25 TG LA7. Telegiornale
0.50 STAR TREK NEXT GENERATION.
Telefilm
1.45 TREND. Rubrica di costume.
Conduce Tamara Donà. 
Regia di Andrea Tagliabue. 
A cura di Tommaso La Branca. (R)
2.00 100%. Quiz. Conduce Gigio
D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
2.30 FOX NEWS. Attualità

14.30 AMARSI PUÒ DARSI. Film (Italia,
2001). Con C. Gerini. Regia di A. Taraglio
16.00 VISIONI. Rubrica di cinema
16.30 RKO 281 - LA VERA STORIA 
DI QUARTO POTERE. Film (USA, 1999).
Con Liev Schreiber. Regia di Benjamin Ross
18.00 I MESTIERI DEL CINEMA. Rubrica
18.30 NORMA JEAN & MARILYN.
Film drammatico (USA, 2001). 
Con Mira Sorvino. Regia di Tim Fywell
20.30 IL SEGNAFILM. Rubrica
21.00 TART. Film drammatico 
(USA, 2001). Con Dominique Swain.
Regia di Christina Wayne
22.30 VISIONI. Rubrica di cinema
23.00 THOMAS IN LOVE. Film commedia
(Belgio/Francia, 2000). Con Benoit
Verhaert. Regia di Pierre-Paul Renders

13.00 NATURA. Documentario
14.00 PERSONAGGI. Documentario
15.00 LA SCIENZA DELLO SPORT.
Documentario. “Il Cricket”
16.00 IN CERCA DEL K2. Documentario
16.30 PIANETA AVVENTURA.
Documentario. “Le prime tracce”
17.00 TERRA ESTREMA.
Documentario. “Sfidare l’Alaska”
18.00 STORIE DEL MARE. Documentario
18.30 NATURA. Documentario
20.00 PERSONAGGI. Documentario
21.00 LA SCIENZA DELLO SPORT.
Documentario. “Il Cricket”
22.00 IN CERCA DEL K2. Documentario.
“Il percorso verso la vetta”
22.30 PIANETA AVVENTURA.
Documentario. “Le prime tracce”

14.20 L’UOMO SENZA OMBRA. 
Film fantascienza (USA, 2000). Con
Kevin Bacon. Regia di Paul Verhoeven
16.10 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm
17.00 PITCH BLACK. Film fantascienza
(USA/AUS, 2000). Con Radha Mitchell.
Regia di David N. Twohy
18.45 MOLLY. Film commedia 
(USA, 1999). Con Elisabeth Shue. 
Regia di John Duigan
20.30 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
21.00 UNBREAKABLE - IL PREDESTINA-
TO. Film thriller (USA, 2000). Con Bruce
Willis. Regia di M. Night Shyamalan
22.45 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
23.15 NEW PORT SOUTH. Film dram-
matico (USA, 2001). Con Todd Field

11.00 TENNIS. ROLAND GARROS. 
14.30 US@ SPORT. 
Rubrica di sport
15.00 TENNIS. ROLAND GARROS. 
21.00 S.O.S. DISPERSI IN MARE.
Documenti. 
22.00 ROLAND GARROS OGGI.
Rubrica di sport
23.00 TENNIS. ROLAND GARROS. (R)

15.05 IL GIOCO. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Jonathan Pryce
16.40 SE FOSSI IN TE. Film commedia
(Italia, 2001). Con Emilio Solfrizzi. 
Regia di Giulio Manfredonia
18.20 ISABELLE HUPPERT: LA MIA
VITA È IL CINEMA. Documenti. 
19.15 COMMEDIA, MON AMOUR.
Rubrica di cinema
19.45 BISBIGLIO, ELEFANTINO CORAG-
GIOSO. Film (USA, 2000). Con A. Bassett.
Regia di Beverly Joubert, Dereck Joubert
21.00 IL PREZZO DEL SUCCESSO. 
Film sentimentale (USA, 2001). 
Con N. Ari Parker
22.45 BATTAGLIA PER LA TERRA. 
Film fantascienza (USA, 2000). Con
John Travolta. Regia di Roger Christian
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Considerato a lungo addirittura «irrappresentabile», il
Re Lear di Shakespeare ha conosciuto poi, anche da
noi, una duratura fortuna, certificata da allestimenti
talora memorabili e da fantasiose rielaborazioni: come
questa, che reca la firma di Claudio Collovà , e che si dà
fino a domenica 2 giugno al Politecnico di Roma. Gio-
vane regista siciliano, Collovà appone al titolo originale
del testo una diversa dicitura, La Famiglia. Gli zii di
Sicilia, di cui è da rilevare il riferimento esplicito alla
dimensione di «dramma domestico» che si è voluto
dare alla vicenda e ai suoi personaggi, ridotti peraltro
alquanto di numero: restano infatti in campo il prota-
gonista, le due figlie Gonerilla e Regana (l'ultimogeni-
ta, Cordelia, è soltanto evocata verbalmente) e Ed-
mund, il figlio bastardo di Gloster; i conversari di Lear

e di Edmund occupano buona parte dell'azione, che si
avvia, come è noto, con l'abdicazione del vecchio sovra-
no a favore della sua femminile prole. Donde seguiran-
no baruffe e contrasti, che, nello spettacolo (settanta
minuti circa, senza intervallo) assumeranno l'accentua-
ta forma di contenzioso familiare, all'interno di uno
spazio scenico, disegnato da Dario Moretti, che ha
l'aspetto di una gabbia o di una cella di prigione.
La trama, comunque, è largamente sfrondata e sintetiz-
zata, e in pratica se ne esclude, o si ritiene scontato,
l'esito cruento. Da vari indizi, anche canori e musicali,
si evince, a ogni modo, che ci troviamo in Sicilia. E,
forse si sarebbe potuto andare più a fondo in direzione
di quella cultura e di quella lingua. Gli attori, Giacco
Pojero e Nino Vetri, Alessandra Luberti e Simona Ma-

lato, puntigliosi e partecipi, sarebbero stati bene in
grado, crediamo, di sostenere questo impegno aggiunti-
vo.
Singolare è l'epilogo della rappresentazione, là dove
udiamo Lear pronunciare, in inglese, le parole famose
di un altro eroe shakespeariano, Macbeth: «Domani, e
domani e domani...» A noi, chissà perché, è tornata in
mente la chiusa che, variando la scrittura del Bardo, il
grande scrittore americano William Faulkner appone-
va a quella frase, destinata, come sappiamo, a un diver-
so sviluppo: «Non più sperare, e nemmeno attendere.
Solamente sopportare».
Ma, a proposito di citazioni, ci rimane un modesto
dubbio sulla pertinenza del richiamo, nell'intestazione
del lavoro teatrale, a Gli zii di Sicilia, che è il titolo di

un apprezzato, lontano volume di racconti di Leonardo
Sciascia; nel quale non ci sembra che Shakespeare o la
sua opera abbiano luogo, per qualche verso, mentre
sull'incidenza dei legami parentali, nella narrativa scia-
sciana, ci sarebbe da dire. Semmai, per l'argomento, si
potrebbe pensare a Pirandello.
E il cortese lettore ci consenta ancora una pignoleria:
perché tagliare, insieme con altre meno strettamente
necessarie, la figura essenziale del Matto? (Si ricordi la
straordinaria interpretazione offertane, nella celebrata
edizione di Strehler, da Ottavia Piccolo, che felicemente
si sdoppiava nel ruolo di Cordelia).
Doverosa informazione: lo spettacolo, che ha esordito a
Mantova nel febbraio scorso, è già approdato a Paler-
mo e, dopo le repliche romane, andrà a Catania.
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VA BENE CHE RE LEAR È UNO ZIO SICILIANO, MA PERCHÉ IL MATTO NON C’È PIÙ?

a
te
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Renato Nicolini

H
o provato una grande emozione,
non lo nego, tornando a Massen-
zio, dopo una chiusura per terremo-

to lunga più di vent’anni. Non c’era più il
cinema, al suo posto il Festival delle Lettera-
ture, ma l’atmosfera e lo spirito della gente
mi è sembrato lo stesso. Segnato da quella
libertà mentale che solo Roma può offrire di
guardare un grande passato con occhi mo-
derni. L’immagine dell’area archeologica
centrale finisce per definire largamente l’im-
magine complessiva della città. È questo che
ho pensato come prima cosa, ritrovando
ancora intatto il filo dei pensieri di allora.
Non perché si possa ancora pensare ad una
coincidenza tra il centro della Roma antica
ed il centro della Roma moderna. Roma
moderna ha bisogno di più centri, di una
struttura esplicitamente policentrica, come
aveva già detto il Barone Haussmann, quel-
lo della costruzione di Parigi capitale del
XX˚ secolo, del sistema dei grandi boulevar-
ds, proprio al governo italiano che nel 1871,
caduto Napoleone III che voleva proporgli
Roma come nuova città da trasformare. «In
questa città, io accetterei solo il posto di
direttore degli scavi», fu la sua risposta (che
dovrebbe piacere ad Adriano La Regina, per-
ché dimostra come anche gli sventratori per
definizione, come Haussmann, abbiano sa-
puto distinguere la particolare diversità di
Roma). Ma perché non si può ignorare –
qualunque struttura possa assumere Roma
– la particolare forza evocativa, di stimolo
all’immaginazione, di questa parte di città.
Lo aveva compreso anche il fascismo, ma
semplificando tutto nella contrapposizione
(che oggi finisce per sembrare un po’ bana-
le) tra la velocità del grande nastro futurista
di via dell’Impero e l’immutabilità dei suoi
monumenti, come il Colosseo, l’arco di Ti-
to, la Basilica di Massenzio, i Fori. Con que-
sta semplificazione, e le grandi demolizioni
del Governatorato mussoliniano, si è però
perduto il fascino – testimoniato ancora dal-
le antiche stampe – dell’improvviso sfociare
del fitto tessuto delle abitazioni e delle angu-
ste strade della Roma medioevale nei grandi
spazi della Roma antica. Qualcosa che aveva
affascinato i grandi viaggiatori come Her-
mann Melville, il francese Edmond About
(autore di un delizioso libretto su Roma
contemporanea – del 1860, fino ad Henry
James che ancora scriveva nel 1870 «non c’è
esperienza più formativa del passare un in-
verno a Roma» (salvo fare morire, solo dieci
anni dopo, la sua eroina Daisy Miller, proto-
tipo della sana ragazza americana, una Do-
ris Day ante litteram, per una malaria con-
tratta al Colosseo).
L’Estate romana, come oggi il Festival delle
Letterature, hanno riproposto alla città di
Roma la consapevolezza, da non smarrire
mai, che anche questa parte di Roma è una
parte di città, che come tutte le altre appar-
tiene ai cittadini, è luogo di vita, non è desti-
nata a restare in posa perché sia conforme

alla rappresentazione che il potere vuole da-
re di sé. Sentendo Moni Ovadia che leggeva
David Grossmann ho pensato alla notte de-
gli undici schermi di Massenzio 1979, Visio-
ni, alle maratone dedicate ad Alberto Sordi
ed a Marylin Monroe. Ho pensato a Massen-
zio 1978, Doppio gioco dell’immaginario,
pensato come rievocazione delle arene di
periferia ormai perdute, con un programma
che prevedeva, ogni giorno, doppia proiezio-
ne cinematografica, e, prima, cartone anima-
to e Settimana Incom. O alle prime proiezio-
ni accompagnate dal pianista (Cabiria) o
dall’orchestra (La nuova Babilonia) di Mas-
senzio 1977. O alla sera del 26 agosto 1977,
prima proiezione a pagamento di Massen-
zio, maratona del Pianeta delle scimmie.
Quella stessa sera, era nata la mia prima
figlia, Ottavia. Così sono giunto a Massen-
zio molto dopo mezzanotte, pensavo di non
trovare molta gente (come forse Gianni Bor-
gna e Maria Ida Gaeta temevano per il Festi-
val della Letteratura), la sera prima, per Sen-
so di Visconti, nonostante l’ingresso fosse
gratuito, c’erano state solo 1500 persone. Ed
invece Massenzio era gremito, ho trovato

posto a fatica, una delle ultime panche, ag-
giunte perché non c’erano più sedie. Mi so-
no finalmente seduto tra una di quelle fami-
glie romane rese celebri da Aldo Fabrizi (e
che pensavo fossero scomparse) con tanto
di fiasco di vino e pentola piena di pasta; ed
un gruppo di ragazzi che si passavano uno
spinello. Due Rome che si incontrano, e si
incontrano rilassate ed in pace, pensai: e
seppi che la manifestazione era riuscita. Poi-
ché sono notoriamente incontentabile, ag-
giungerò che proprio il successo del Festival
della Letteratura ci ripropone l’esigenza di
dare una forma più chiara, più definita nei
tempi e negli obbiettivi, al progetto Fori.
Che l’effimero non basti, l’ho sempre sapu-
to. Secondo me, la questione di via dei Fori
imperiali è strettamente intrecciata all’idea
territoriale del grande parco dal Campido-
glio all’Appia Antica, nonché all’idea musea-
le del Grande Campidoglio. Il Grande Cam-
pidoglio (ancora recentemente Veltroni ha
ribadito l’intenzione di traslocare gli uffici
in un’altra sede, che era stata espressa la
prima volta dalla Giunta Petroselli; ma la
lunghezza del tempo trascorso è anche indi-

zio delle difficoltà da superare) è forse la
porta più naturale di accesso al parco dei
Fori. Nel collegamento con il Foro, il Campi-
doglio può riscattarsi dall’ombra, bianca ed
oppressiva, della «patria di marmo», del mo-
numento a Vittorio Emanuele. Ma non è
questo il luogo per risolvere un problema
così complesso. È invece il luogo per ribadi-
re il necessario collegamento tra eventi cul-
turali di prestigio e la messa a punto di un
nuovo sistema di strutture culturali e di in-
contro cittadino. L’area archeologica centra-
le assume in questo senso un valore decisi-
vo. Tanto più si qualifica come zona di in-
contro civile e di cultura, e quanto più si
sottrae agli ormai intollerabili pesi delle fun-
zioni direzionali, tanto più diventa credibile
l’idea di una Roma policentrica. Tanto più
diventa credibile una città che ritrovi il gla-
mour di Vacanze romane, dove si vedano di
nuovo i tram sul Lungotevere, e dove maga-
ri si facciano riaffiorare i resti del porto di
Ripa Grande e del porto di Ripetta. Ma non
è una partita facile. Voglio portare un esem-
pio. Nel 1982 erano già evidenti le prime
rughe dell’Estate romana. Pensammo per-
ciò di trovare un luogo non solo estivo, ma
invernale, per le nostre manifestazioni. Que-
sto luogo era la ex Cineriz, gli stabilimenti
cinematografici della SAFA Palatino, in pie-
na zona archeologica centrale. La società
che li gestiva era composta a metà dalla
Gaumont di Renzo Rossellini, a metà dalla
cooperativa Giocosfera. Stavamo discuten-
do con loro le modalità di un accordo. Nel
frattempo, se discutevamo con Luca Ronco-
ni della possibilità di un suo uso teatrale,
avevamo cominciato ad utilizzarla. Fu lì che
tenemmo una manifestazione come Ladri
di cinema, che portò al dissequestro di Ulti-
mo tango a Parigi. Poi – non voglio farla
troppo lunga – accadde qualcosa. Il Comita-
to Regionale di Controllo sugli atti del Co-
mune di Roma cominciò a bocciare tutte le
delibere dell’assessorato alla cultura del Co-
mune di Roma, con i pretesti più stravagan-
ti. Alla SAFA Palatino era in programma
una mostra sulla Geografia dell’immagina-
rio curata da Umberto Eco ed Omar Cala-
brese. Fu bocciata perché l’immaginario
non è nei confini del Comune di Roma. La
riproponemmo tre volte e per tre volte fu
bocciata: così non potemmo mai inaugurar-
la, ed i cataloghi Electa già stampati furono,
credo, mandati al macero. Poi fu la Gau-
mont Italia di Rossellini a fallire. E, per una
serie di passaggi di proprietà, la disponibili-
tà della ex Cineriz è diventata di Silvio Berlu-
sconi, che la usa (cos’altro potrebbe venirgli
in mente?) come studi televisivi. Tutte le
cose sono connesse, forse più di quanto non
si creda. Sono due concezioni diverse degli
spazi pubblici e della città. Ecco perché è
stato così bello vedere di nuovo la città den-
tro la Basilica di Massenzio. Ed ecco perché
la sorte del progetto Fori e del Grande Cam-
pidoglio è decisiva per Roma. Ci dà la misu-
ra non solo di quello che rischiamo, ma
soprattutto di quello che potremmo acqui-
stare.

Sabato scorso il concerto all’Auditorium di Roma: un ritorno al funk colto alla Talking Heads. Comunque un superevento (anche i Red Hot Chili Peppers in platea)

Brian Eno: quando si dice pop. Però molto, molto intelligente

Sentendo Moni Ovadia
che leggeva Grossmann
ho pensato al ‘79, alla
notte degli undici schermi
alla maratona dedicata
a Marilyn

Dai Fori alla basilica
di Massenzio al grande
Campidoglio:
un’area che sia zona
di incontro civile
e culturale

Brian suona e canta:
umori subliminali
s’insinuano tra le note
per comporre un manuale
illuminato di musica
extracolta

AL CAMPIDOGLIO IL SALUTO
A UMBERTO BINDI
Il sindaco di Roma Walter Veltroni
e l'assessore alla cultura Gianni
Borgna sono arrivati per primi,
quando la camera ardente per
l'ultimo omaggio a Umberto Bindi,
genovese e poeta della musica, è
stata aperta ieri mattina in
Campidoglio. Poi nella grande sala
della Protomoteca, ancor più
grande con quella bara in mezzo e i
mazzi di fiori, sono arrivati alla
spicciolata gli amici e ammiratori.
Il saluto a Umberto Bindi è
continuato, dalle 14, a Trastevere,
nelle sale del club dei Genovesi.
Oggi i funerali, alle 11, nella chiesa
degli Artisti a piazza del Popolo.

‘‘ ‘‘

‘‘
Aggeo Savioli

Rivive Massenzio
Vent’anni dopo...
Estate romana: la città riconquista il suo cuore

Silvia Boschero

ROMA Brian Eno ventinove anni dopo l’ultima
apparizione in Italia – erano i tempi dandy dei
Roxy music – è qualcosa di più che un appun-
tamento imprescindibile. È scrivere sul taccui-
no della propria esistenza votata alla musica:
io c’ero, e nel 2002 Eno aveva deciso di suona-
re così. Cioè diverso da sempre, come ogni
volta, e come non accade mai per nessun altro
musicista nel mondo dei concerti programma-
ti in serie. E allora, come da copione, biglietti
esauriti per tutte le quattro date italiane e la fila
fuori anche dall’ultima, lo scorso sabato al nuo-
vo Auditorium di Roma. Questi eventi hanno
un odore che si respira da giorni e giorni pri-
ma della data fatidica: corsa disperata all’ulti-

mo biglietto per poi scoprire in platea gli usur-
patori dei posti migliori, quelli centrali. Ovve-
ro (ecco il disappunto di ogni appassionato
che si rispetti), assessori e giornalisti, ma anche
tre ex ragazzotti vestiti da hip hop, uno con la
cresta verde fosforescente che entrano senza
biglietto. «Sono i Red Trot Peppe, ti rendi con-
to? - si affanna a dire sottovoce uno dei
“butta-dentro” – e li stiamo facendo aspettare
da dieci minuti!» Tenuto conto che i maghi del
funk-rock californiano Red Hot Chili Peppers
non sono esattamente assidui frequentatori
dello spazio progettato da Renzo Piano, ecco
una delle cifre, quella più mondana, dell’unici-
tà di un appuntamento del genere. Poi l’attesa,
nutrita dall’immaginazione: cosa potrà suona-
re dopo aver riscritto trent’anni di musica?
Che punto insperato della sperimentazione sa-

rà riuscito a lambire, dato per assunto che
ancora qualcosa sia da sperimentare? La rispo-
sta è in un’ora e mezzo di performance che, se
non sorprende, sicuramente riesce a fare viag-

giare nel tempo, come un manuale illuminato
di pop music. Già, pop music, perché a lui
dobbiamo la diffusione popolare della musica
elettronica dentro, attorno e tre atmosfere so-
pra i quattro quarti del rock. Abbiamo davanti
a noi, assieme a cinque ottimi e precisissimi
giovani musicisti, il mago della sottrazione,
della simulazione, il figlio del minimalismo e
l’inventore dell’ambient music, l’artista multi-
mediale e il produttore di grido (dai Talking
Heads agli U2 passando attraverso i Devo), il
teorico del campionamento e il collaboratore
della trilogia berlinese di David Bowie. Lo ab-
biamo per intero in un’ora e mezza, con tutti i
suoi prodigi. Non è ambient (è lui stesso a dire
che non avrebbe senso oggi portare per teatri
quel tipo di musica), anche se quei suoni sottili
si insinuano come un messaggio subliminale

tra le note, non è il pop elettrico dei Talking
Heads anche se i passaggi ultra ritmati di Thin
man rievocano la rivoluzione di I Zimbra (pez-
zo realizzato più di vent’anni fa con David
Byrne e vera e propria pietra miliare), non è la
musica africana della sua collaborazione «wor-
ld» con Jeffrey Oreyma, anche se nella sua
«warnography» (la pornografia della guerra),
percussioni e batteria ci danno dentro come
mai. Non è la no wave che ci faceva conoscere
quando produceva la mitica compilation No
New York alla fine degli anni Settanta, ma la
evoca, con la scelta di un pezzo in scaletta, Like
pictures pt 2, che ci regala, da una delle sue
scatole magiche, la voce di Laurie Anderson.
Non è neppure il Brian Eno della mitologia
più oscura: l’uomo che sfugge, che non rilascia
interviste, che se ne vive isolato in campagna; è

piuttosto un cinquantenne dallo humor molto
britannico, che fa l’imitazione di Barry White,
canta come mai aveva fatto prima e si diverte a
giocare con il suo italiano stentoreo: «Era mol-
to tempo che non suonavo in Italia, l’ultima
volta tra il pubblico c’era anche Garibaldi con
sua moglie». È soprattutto il Brian Eno della
sua nuova collaborazione con il giovane musi-
cista tedesco Peter Schwalm (alle tastiere), l’uo-
mo che lo ha riportato sulla strada del pop con
l’ultimo disco Drawn from life, ripercorrendo
l’esperienza di un disco di dieci anni fa My
squelchy life, che difatti ripropone nella title
track. Pop certo, ma pop come momento uni-
co, grazie all’improvvisazione. Il pop che non
indugia sulla reiterazione, che pure è la sua
arma migliore, ma è capace di reinventarsi
ogni volta.

Due immagini delle
passate edizioni
dell’estate romana
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Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno 2002?
Staremo a vedere.

Panic Room
thriller

di D. Fincher, con J. Foster,
F. Whitaker

La panic romm, come dice il
titolo, è la stanza della paura
dove non aver paura. Il luogo
della casa più sicuro dove rifu-
giarsi in caso di pericolo e, di
questi tempi, metafora della
paura americana dell’aggres-
sione esterna. Ebbene, nella
panic room, si ritrovano ap-
punto, una madre e una figlia
per evitare l’assalto di tre rapi-
natori. Ma la stanza si trasfor-
merà presto in una trappola...

ROMA
ABADAN
Via Gaetano Mazzoni, 4 Tel. 06/6242395

Riposo

ADMIRAL
Piazza Verbano 5 Tel. 06/8541195
373 posti Parla con lei

18,00 (E 4,15) 20,15-22,30 (E 6,70)

ADRIANO MULTISALA
Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988
Sala 1 Non è un'altra stupida commedia
americana
162 posti 15,15-17,00 (E 5,00) 18,50-20,45-22,45

(E 7,50)
Sala 2 John Q.
162 posti 15,20-17,40 (E 5,00) 20,30-22,50 (E

7,50)
Sala 3 Irreversible
365 posti 15,15-17,00-18,50 (E 5,00) 20,45-22,40

(E 7,50)
Sala 4 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
512 posti 15,00-17,40 (E 5,00) 20,15-22,55 (E

7,50)
Sala 5 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
319 posti 16,00-18,30 (E 5,00) 21,00-22,50 (E

7,50)
Sala 6 L'ora di religione
244 posti 15,30-17,40 (E 5,00) 20,30-22,40 (E

7,50)
Sala 7 L'era glaciale
258 posti 15,10-17,00-18,50 (E 5,00) 20,30-22,45

(E 7,50)
Sala 8 Il più bel giorno della mia vita
95 posti 15,10-17,00-18,50 (E 5,00) 20,45-22,45

(E 7,50)
Sala 9 Bloody Sunday
95 posti 15,30-17,40 (E 5,00) 20,30-22,40 (E

7,50)
Sala 10 Montecristo

15,20-17,45 (E 5,00) 20,20-22,45 (E
7,50)

ALCAZAR
Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099
210 posti Respiro

16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E
7,00)

ALHAMBRA
Via Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154
Sala 1 John Q.
240 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,15-22,30 (E

5,50)
Sala 2 Best
220 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E

5,50)
Sala 3 L'era glaciale
140 posti 15,15-17,00 (E 4,50) 18,50-20,40-22,30

(E 5,50)

AMBASSADE
Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
922 posti 17,00 (E 4,15) 19,45-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Irreversible
200 posti 17,00-18,50 (E 4,15) 20,40-22,30 (E

6,70)
Sala 3 L'era glaciale
140 posti 17,00-18,30 (E 4,15)

Il più bel giorno della mia vita
20,30-22,30 (E 6,70)

AMERICA
Via Natale del Grande, 6 Tel. 06/5816168

Chiuso

ANDROMEDA
Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649
Sala 1 The mothman prophecies

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E
6,25)

Sala 2 40 giorni & 40 notti
16,30-18,30 (E 4,25) 20,30-22,30 (E
6,25)

Sala 3 Showtime
15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E
6,25)

Sala 4 Don't say a word
15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E
6,25)

Sala 5 Casomai
15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E
6,25)

Sala 6 The Majestic
16,15 (E 4,25) 19,15-22,15 (E 6,25)

ANTARES
Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
400 posti 15,00-17,40 (E 5,00) 20,20-23,00 (E

7,00)
Sala 2 L'era glaciale
103 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E

7,00)

APOLLO
Via dei Galla e Sidama, 20 Tel. 06/86208806

Chiuso per lavori

ARCHIMEDE
Via Archimede, 71 Tel. 06/3242508

Chiuso per lavori

ATLANTIC
Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
544 posti 17,00 (E 4,15) 19,45-22,30 (E 6,70)
Sala 2 John Q.
505 posti 18,00 (E 4,15) 20,15-22,30 (E 6,70)
Sala 3 L'ora di religione
140 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E

6,70)
Sala 4 Non è un'altra stupida commedia
americana
140 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E

6,70)
Sala 5 L'era glaciale
140 posti 16,30-18,30 (E 4,15)

Best
20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 6 Irreversible
238 posti 17,00-18,50 (E 4,15) 20,40-22,30 (E

6,70)

AUGUSTUS
Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455
Sala 1 Parla con lei
400 posti 18,00 (E 4,15) 20,15-22,30 (E 5,15)
Sala 2 Waking Life
180 posti 18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 5,15)

BARBERINI
Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707
Sala 1 Best
500 posti 16,20-18,30 (E 4,50) 20,40-22,45 (E

7,50)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
350 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,45 (E

7,50)
Sala 3 Sulle mie labbra
150 posti 15,45-18,00 (E 4,50) 20,15-22,45 (E

7,50)
Sala 4 Non è un'altra stupida commedia
americana
150 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,45 (E

7,50)
Sala 5 Montecristo
83 posti 15,20-17,50 (E 4,50) 20,20-22,45 (E

7,50)

BROADWAY
Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
174 posti 17,0019,45-22,30 (E 4,15)
Sala 2 L'ultimo treno
288 posti 18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 5,15)
Sala 3 L'era glaciale
198 posti 17,00-18,30- (E 4,15)

Best
20,30-22,30 (E 4,15)

CAPITOL
Via G. Sacconi, 39 Tel. 06/3236619
675 posti L'era glaciale

17,00-18,30 (E 4,15)
Bloody Sunday
20,30-22,30 (E 4,15)

CAPRANICA
Piazza Capranica, 101 Tel. 06/6792465

Chiuso per lavori

CAPRANICHETTA
Piazza Montecitorio, 125 Tel. 06/6792465

Chiuso per lavori

CIAK
Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
600 posti 17,00 (E 4,13) 19,45-22,30 (E 6,20)
Sala 2 L'ora di religione
95 posti 18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 6,20)

CINELAND
Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841
Sala 1 Parla con lei
114 posti 15,20-17,50 (E 5,50) 20,25-22,45 (E

7,00)
Sala 2 John Q.
251 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,15-22,35 (E

7,00)
Sala 3 The mothman prophecies
412 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,30 (E

7,00)
Sala 4 L'ora di religione
161 posti 16,15-18,20 (E 5,50) 20,25-22,30 (E

7,00)
Sala 5 Irreversible

16,30-18,30 (E 5,50) 20,30-22,30 (E
7,00)

Sala 6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
412 posti 14,30-17,15 (E 5,50) 20,00-22,45 (E

7,00)
Sala 7 Non è un'altra stupida commedia
americana
126 posti 16,35-18,35 (E 5,50) 20,35-22,35 (E

7,00)
Sala 8 L'era glaciale
154 posti 16,00-18,00 (E 5,50) 20,00-22,00 (E

7,00)
Sala 9 Mean machine
126 posti 16,35-18,35 (E 5,50) 20,35-22,35 (E

7,00)
Sala 10 Il segno della libellula - Dragonfly
157 posti 15,40-18,10 (E 5,50) 20,30-22,55 (E

7,00)
Sala 11 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
450 posti 17,30 (E 5,50) 20,15-22,50 (E 7,00)
Sala 12 40 giorni & 40 notti
157 posti 15,45-17,55 (E 5,50) 20,10-22,55 (E

7,00)
Sala 13 L'era glaciale
126 posti 16,30-18,30 (E 5,50)

Casomai
20,30-22,35 (E 7,00)

Sala 14 The mothman prophecies
152 posti 17,00 (E 5,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

COLA DI RIENZO KIDS
Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693
598 posti Monsters & Co.

15,00-16,40 (E 4,50) 18,20 (E 7,00)
Il segno della libellula - Dragonfly
20,30-22,30 (E 7,00)

DEI PICCOLI
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti Monsters & Co.

17,00-18,45 (E 4,50)

DEI PICCOLI SERA
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti La iena

20,30 (E 3,50)
L'invasione degli ultracorpi
22,30 (E 3,50)

DELLE MIMOSE
Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019
Sala 1 The mothman prophecies
265 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E

7,00)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
163 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E

7,00)
Sala 3 Panic Room
150 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E

7,00)
Sala 4 Don't say a word
90 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E

7,00)

DORIA
Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
230 posti 15,00-17,40 (E 5,00) 20,20-23,00 (E

7,00)
Sala 2 L'era glaciale
120 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E

7,00)
Sala 3 Irreversible
110 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E

7,00)

DRIVE IN
P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649

Riposo

EDEN FILM CENTER
Piazza Cola di Rienzo, 74/76 Tel. 06/3612449
Sala 1 Casomai
300 posti 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,40 (E

7,00)
Sala 2 Chi lo sa?
180 posti 16,00 (E 4,50) 19,00-22,15 (E 7,00)
Sala 3 Amen.

15,30-17,45 (E 4,50) 20,05-22,30 (E
7,00)

Sala 4 Tanguy
16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E
7,00)

EMBASSY
Via Stoppani., 7 Tel. 06/8070245
768 posti Amadeus

15,20 (E 4,25) 18,40-22,00 (E 7,25)

EMPIRE
Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719
864 posti Il più bel giorno della mia vita

16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E
6,70)

ETOILE
Piazza in Lucina, 41 Tel. 06/6876125

Chiuso

EURCINE
Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986
Sala 1 The mothman prophecies
429 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E

7,25)
Sala 2 Casomai
220 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E

7,25)
Sala 3 40 giorni & 40 notti
220 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E

7,25)
Sala 4 Don't say a word
53 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E

7,25)

EUROPA
Corso d'Italia, 107/a Tel. 06/44292378
700 posti Sala riservata

(E 7,00)

FARNESE
Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395
290 posti Gosford Park

17,30 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 6,20)

FIAMMA
Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100
Sala 1 Serata ad inviti
590 posti (E 7,25)
Sala 2 The mothman prophecies
173 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E

7,25)

FILMSTUDIO
Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. INFO: 06-70450394
Uno Les amants

17,50 (E 4,10) 18,40 Rassegna:
Nouvelle Vague (E 5,10)
Adieu Philippine
20,20-22,30 Rassegna: Nouvelle Vague
(E 5,10)

Due Ascensore per il patibolo
16,00 (E 4,10) 17,20-19,00 Rassegna:
Nouvelle Vague (E 5,10)
Le fau follet
20,40-22,40 Rassegna: Nouvelle V (E
5,10)

GALAXY
Via Pietro Maffi, 10 Tel. 06/61662413
Sala Giove L'era glaciale
450 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E

5,50)
Sala Marte Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
180 posti 15,00-17,40 (E 4,50) 20,20-23,00 (E

5,50)
Sala Mercurio Non è un'altra stupida commedia
americana
155 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E

5,50)
Sala Saturno John Q.
300 posti 15,10-17,40 (E 4,50) 20,10-22,40 (E

5,50)
Sala Venere Irreversible
410 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E

5,50)

GIOIELLO
Via Nomentana, 43 Tel. 06/44250299
217 posti Ultimo stadio

17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,15)

GIULIO CESARE
Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795
Sala 1 The mothman prophecies
404 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E

7,25)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
237 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E

7,25)
Sala 3 Don't say a word
231 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E

7,25)

GREENWICH
Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825
Sala 1 Italiano per principianti
230 posti 15,45-17,25 (E 4,50) 19,10-20,55-22,40

(E 7,00)
Sala 2 Una rondine fa primavera
148 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E

7,00)
Sala 3 Bloody Sunday
60 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E

7,00)

GREGORY
Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600
606 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

17,00 (E 4,15) 19,45-22,30 (E 6,20)

HOLIDAY
Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326
375 posti Lantana

18,00 (E 4,15) 20,15-22,30 (E 6,20)

INTRASTEVERE
Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230
Sala 1 L'ultimo treno
210 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E

7,00)
Sala 2 Casomai
120 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E

7,00)
Sala 3 Lantana
33 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E

5,50)

JOLLY
Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190
Sala 1 The mothman prophecies
337 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E

7,25)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
188 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E

7,25)
Sala 3 Panic Room
125 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E

7,25)
Sala 4 Don't say a word
140 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E

7,25)

KING
Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732
Sala 1 The mothman prophecies
235 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E

7,23)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
231 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E

7,23)

LUCKY BLU
Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724
331 posti I Tenenbaum

16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,30 (E
7,00)

LUX MULTISCREEN
Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171
Sala 1 Best
276 posti 15,30-17,30 (E 5,50) 20,40-22,50 (E

7,50)
Sala 2 Amen.
88 posti 15,10-18,00 (E 5,50) 20,35-22,50 (E

7,50)
Sala 3 Non è un'altra stupida commedia
americana
115 posti 15,30-17,15 (E 5,50) 19,00-20,45-22,45

(E 7,50)
Sala 4 Bloody Sunday
82 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,25-22,45 (E

7,50)
Sala 5 John Q.
175 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,50 (E

7,50)
Sala 6 Tanguy
96 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,20-22,45 (E

7,50)
Sala 7 Prossima apertura
Sala 8 I Tenenbaum
110 posti 15,30-17,40 (E 5,50) 20,30-22,50 (E

7,50)
Sala 9 L'ultimo treno
110 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,50

(E 7,50)
Sala 10 Casomai
200 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,30-22,50 (E

7,50)

MADISON
Via G. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926
Sala 1 Parla con lei
300 posti 16,15-18,20 (E 4,15) 20,25-22,35 (E

6,20)
Sala 2 Best
300 posti 16,15-18,20 (E 4,15) 20,30-22,35 (E

6,20)
Sala 3 Amen.
150 posti 15,30-17,50 (E 4,15) 20,10-22,30 (E

6,20)
Sala 4 E.T. l'Extra-Terrestre
100 posti 16,15-18,15 (E 4,15)

Tanguy
20,30-22,35 (E 6,20)

MAESTOSO
Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086
Sala 1 The mothman prophecies
634 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E

7,25)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
130 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E

7,25)
Sala 3 Respiro
140 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E

7,25)
Sala 4 Casomai
139 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E

7,25)

METROPOLITAN
Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500
Sala 1 The Majestic
812 posti 16,15 (E 4,25) 19,15-22,15 (E 7,25)
Sala 2 The mothman prophecies

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E
7,25)

Sala 3 The mothman prophecies
15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 con
sottotitoli in ital, (E 7,25)

Sala 4 Respiro
16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E
7,25)

MIGNON
Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493
Sala 1 Irreversible
325 posti 16,00-17,30 (E 4,50) 19,10-20,55-22,50

(E 7,00)
Sala 2 Una rondine fa primavera
102 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E

7,00)

MISSOURI
Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193
Sala 1 Sala riservata
450 posti (E 6,20)
Sala 2 Sala riservata
200 posti (E 6,20)
Sala 3 Sala riservata
100 posti (E 6,20)
Sala 4 Sala riservata

(E 6,20)

NUOVO OLIMPIA
Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068
Sala A 500!
260 posti 17,00-18,50 (E 4,50) 20,40-22,30 (E

7,00)
Sala B Temporale
93 posti 18,00 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)

NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116
360 posti Sulle mie labbra

15,45-18,00 (E 4,50) 20,15-22,30 (E
7,00)

ODEON MULTISCREEN
Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171
Sala 1 Casomai
269 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,30-22,50 (E

7,50)
Sala 2 L'ultimo treno
126 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,50

(E 7,50)
Sala 3 Ultimo stadio
88 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,45 (E

7,50)
Sala 4 Il più bel giorno della mia vita
106 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 18,50-20,50-22,55

(E 7,50)
Sala 5 Prossima apertura

PARIS
Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568
1166 posti Irreversible

20,40-22,30 (E 6,20)

PASQUINO
P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5803622
Sala 1 Waking Life
166 posti 16,15-18,15 (E 4,13) 20,15-22,15 (E

6,20)
Sala 2 Amore a prima svista
78 posti 16,00-18,00 (E 4,13)

Funeraria indipendet sss'
20,00-22,00 Rassegna Cervantes: Los
Lunes Cine (E 6,20)

Sala 3 Tanguy
46 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E

6,20)

POLITECNICO FANDANGO
Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240
95 posti Passano i soldati

20,30I Lunedi del Politecnico - Serata ad
inviti (E 4,00)
Passano i soldati
22,30 (E 4,00)

QUATTRO FONTANE
Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515
Sala 1 L'ora di religione
345 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,30 (E

7,00)
Sala 2 Mean machine
200 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E

7,00)
Sala 3 Italiano per principianti
140 posti 15,45-17,25 (E 4,50) 19,10-20,55-22,40

(E 7,00)
Sala 4 Mademoiselle
70 posti 16,00-17,30 (E 4,50) 20,55-22,40 (E

7,00)
Sei come sei
19,00 (E 7,00)

QUIRINALE
Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653
Sala 1 Irreversible
350 posti 17,00-18,50 (E 4,15) 20,40-22,30 (E

6,20)
Sala 2 Lantana
150 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,20)

QUIRINETTA
Via M. Minghetti, 4 Tel. 06/6790012

Chiuso

REALE
Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
725 posti 17,00 (E 4,15) 19,45-22,30 (E 6,70)
Sala 2 John Q.
300 posti 18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,70)

RIALTO
Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031

Chiuso per lavori

RIVOLI
Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883
370 posti Casomai

15,45-18,0 (E 4,50) -20,15-22,30 (E
7,00)

ROMA
Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884
274 posti L'ora di religione

16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E
5,15)

ROXYPARIOLI
Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606
Sala Rubino L'ora di religione
150 posti 16,00-18,10 (E 4,50) 20,30-22,40 (E

7,00)
Sala Smeraldo L'era glaciale
80 posti 15,45-17,30 (E 4,50)

Parla con lei
20,30-22,40 (E 7,00)

Sala Topazio Irreversible
80 posti 16,10-18,20 (E 4,50) 20,30-22,30 (E

7,00)
Sala Zaffiro Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
150 posti 16,00 (E 4,50) 19,10-22,10 (E 7,00)

ROYAL
Via E. Filiberto, 175 Tel. 06/70474549
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
709 posti 17,00 (E 4,15) 19,45-22,30 (E 6,70)
Sala 2 John Q.
292 posti 18,10 (E 4,13) 20,20-22,30 (E 6,71)

SALA TROISI
Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495
372 posti Irreversible

17,00-18,50 (E 4,15) 20,40-22,30 (E
6,20)

SAN RAFFAELE
Viale Ventimiglia, 6 Tel. 06/6531628

Riposo

SAVOY
Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948
Sala 1 Fantafestival
400 posti (E 7,00)
Sala 2 Fantafestival
336 posti (E 7,00)
Sala 3 I banchieri di Dio
123 posti 15,10-17,40 (E 5,00) 20,10-22,40 (E

7,00)
Sala 4 L'era glaciale
97 posti 16,30-18,30 (E 5,00)

John Q.
20,10-22,40 (E 7,00)

TIBUR
Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762
Sala 1 Bloody Sunday
200 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,40 (E

5,50)
Sala 2 Casomai
130 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E

5,50)

TRIANON
Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
550 posti 15,00-17,40 (E 5,00) 20,20-23,00 (E

7,00)
Sala 2 L'era glaciale
150 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E

7,00)
Sala 3 Irreversible
200 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E

7,00)
Sala 4 L'ultimo treno
200 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E

7,00)
Sala 5 Lantana
110 posti 15,10-17,40 (E 5,00) 20,10-22,40 (E

7,00)

TRISTAR MULTIPLEX
Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484
Sala Blu Panic Room
320 posti 15,50-18,10 (E 4,15) 20,30-22,45 (E

5,50)
Sala Rossa Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
170 posti 16,15 (E 4,15) 19,15-22,15 (E 5,50)
Sala Verde L'era glaciale
145 posti 16,00-18,00 (E 5,50)

John Q.
20,10-22,30 (E 5,50)

UCI CINEMAS MARCONI
Via Enrico Fermi, 161 Tel. 199123321
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
320 posti 17,00 (E 5,50) 19,50-22,40 (E 7,00)
Sala 2 John Q.
135 posti 17,30 (E 5,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Mademoiselle
135 posti 16,30 (E 4,00) 18,30-20,30-22,30 (E

5,00)
Sala 4 40 giorni & 40 notti
135 posti 16,20 (E 5,50) 18,20-20,30-22,40 (E

7,00)
Sala 5 The mothman prophecies
137 posti 17,30 (E 4,00) 20,00-22,30 (E 5,00)
Sala 6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
137 posti 16,00 (E 4,00) 18,50-21,40 (E 5,00)
Sala 7 Non è un'altra stupida commedia
americana
137 posti 16,30 (E 4,00) 18,30-20,30-22,40 (E

5,00)

UNIVERSAL
Via Bari, 18 Tel. 06/44231216
829 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

17,00 (E 4,15) 19,45-22,30 (E 6,20)

Montecristo
avventura

di K. Reynolds, con J.
Caviezel, G. Pearce

Ennesima versione del famo-
so romanzo di Dumas, stavol-
ta in salsa hollywoodiana:
spiccano nel film gli occhioni
di Jim Caviezel, il protagoni-
sta della Sottile linea rossa di
Terry Malick, ma per il resto
è facilmente dimenticabile.

A Beautiful Mind
drammatico

di R. Howard, con
R.Crowe, J. Connelly

Dopo i successi nei panni del
gladiatore Russell Crowe ve-
ste ora quelli del genio e fa
incetta di nomination al-
l’Oscar. Nel film si racconta la
vera storia di John Forbes
Nash geniale matematico in
bilico tra genio e schizzofre-
nia. Ossessionato dalle visioni
l’uomo sarà ricoverato in un
ospedale psichiatrico salvo
poi recuperare il lume dell’in-
telletto e stupire tutti conqui-
stando il Nobel.

Semana Santa
thriller

di P. Danquart, con M.
Sorvino, O. Martinez

Serial killer a Siviglia durante
la settimana santa. La poliziot-
ta Maria Delgado (Mira Sorvi-
no), che ha lasciato Madrid
per motivi personali, indaga
insieme con due colleghi ma-
schi, sullo sfondo di corride,
sette ecclesiastiche e memorie
del franchismo. Diretto da Pe-
pe Danquart, è un curioso ten-
tativo di thriller folkloristico
che funziona, sì e no, al 50%.
Colpisce, comunque, il ritor-
no di Alida Valli, nei panni di
una nobildonna decaduta (e a
suo tempo repubblicana,
quindi anti-franchista) che è
un po’ la memoria storica del
film.

I Tenenbaum
commedia

di W. Anderson, con G.
Hackman. B. Stiller

Divertente e folle commedia
sulla famiglia attraverso la sto-
ria della coppia Tenembaum.
I tre figli di Royal e Etheline
sono, infatti, una sorta di bim-
bi prodigio. Crescendo, però,
le cose cambiano e i ragazzi
accumolano soltanto una se-
rie di insuccessi. In cosa han-
no sbagliato i coniugi Tenen-
baum?

L’ora di religione
drammatico

di M. Bellocchio, con S.
Castellitto, J. Lustig

Riflessione profonda sul rap-
porto conflittuale tra pensie-
ro laico e religione. Al centro
del film è Ernesto, celebre arti-
sta, con un matrimonio finito
alle spalle e un figlio da cresce-
re ed educare. Improvvisa-
mente scopre che la sua fami-
glia ha avviato un processo di
beatificazione per sua ma-
dre... Osannato dalla critica,
«demonizzato» dalla Chiesa il
film rappresenterà l’Italia al
prossimo festival di Cannes.

Italiano per principianti
commedia

di L. Scherfig, con W.
Berthelsen, A. Stovelbaek

Sarà politicamente scorretto
dire che il Dogma ci ha stufa-
ti? Che questa commediola
dalle immagini traballanti ab-
bia vinto l'Orso d'argento a
Berlino è abbastanza sorpren-
dente. Lone Scherfig lo dirige
seguendo i dettami enunciati
a suo tempo da Lars Von
Trier: camera digitale a ma-
no, dialoghi in presa diretta,
niente musiche, eccetera. Tut-
to gira intorno a sei giovanot-
ti danesi con il mito dell'Italia
(realizzeranno il loro sogno
andando in gondola a Vene-
zia).

Il re scorpione
avventura

di C. Russell, con D.
Johnson, S. Brand

Produce Stephen Sommers,
regista della Mummia, dirige
Chuck Russell. La storia: nella
Gomorrah di cinquemila an-
ni fa un tiranno vuole distrug-
gere le tribù nomadi. Costo-
ro, per difendersi, assoldano
il sicario Mathayus (Lothar?
Magari…) per uccidere uno
stregone caro al tiranno. Lo
stregone si rivelerà una bellis-
sima ragazza. Lo vendono co-
me il «prequel» della suddetta
Mummia, sicuramente è un
filmone di effetti speciali che
cavalca la moda dei mitologi-
ci post-Predatori.

Tanguy
commedia

di Etienne Chatillez, con S.
Azema, A. Dussolier

È il caso francese dell’anno,
dopo Il favoloso mondo di
Amélie. Tanguy è il figlio mo-
dello che ogni genitore vor-
rebbe avere. È carino, educa-
to, intelligente. Solo che a
trent’anni suonati non ha al-
cuna intenzione di abbando-
nare la casa dei genitori. Così
mamma e papà cercheranno
di convincerlo a diventare
adulto. Tanta ironia e risate
assicurate.

Rue des Plaisirs
commedia

di P. Leconte, con L. Casta,
P. Timsit

La bella Casta nei panni di
una prostituta nella Parigi de-
gli anni Quaranta. È Marion
ed è la ragazza più desiderata
del Palazzo Orientale, un ele-
gante bordello che sta per in-
terrompere l’attività. La giova-
ne e affascinante signorina so-
gna il successo e l’amore, men-
tre il tuttofare della casa di
tolleranza è follemente inna-
morato di lei. Consapevole
che la bella Marion non sarà
«mai sua», l’uomo deciderà di
farla felice mettendosi lui in
cerca del «principe azzurro».

L’era glaciale
animazione

di C. Wedge

Anche la Fox si butta nel car-
toon digitale, come la Dre-
amworks di Shrek e la Pixar di
Monster & Co. Lo fa buttando-
la sullo slapstick: il film è di-
vertentissimo, e dimostra co-
me una ghianda «surgelata»
da uno scoiattolo possa dare
il via alla glaciazione del piane-
ta. La regia è di Chris Wedge.
Il sito internet del film, www.
iceagemovie.com, è semplice-
mente strepitoso.
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EX-MAGAZZINI
h 19:30 - Via dei Magazzini Generali, 8 bis - 06.5758040.
MAMBASSA
Prosegue l'appuntamento settimanale con i suoni di Radio Città Futura che
questa sera vedrà come ospite i Mambassa.Il gruppo torinese propone dal vivo il
suo terzo album, "Mi manca chiunque". Melodie "precise" che riscaldano
l'amarezza del passaggio ai 30 anni, sono rette da un sound più pieno ed
emotivo che in passato e fotografate con l'ironia un po' beffarda di chi non ha
granchè da perdere. Personaggi e storie tratteggiate tra le nebbie di una statale,
tra le luci di un cinema multisala in mezzo a svincoli e capannoni, tra non-luo-
ghi che sfrecciano dal finestrino quando anche l'ultima discoteca ha chiuso le
porte e le luci della strada non appartengono né al giorno né alla notte. I
Mambassa raccontano storie nette in un’enorme realtà sfocata, utilizzando
suoni elettroacustici e distorsioni orchestrali.

MUSICA
Screamadelica!

SP
ET

TA
CO

LI
A

RO
M

A

DANZA
Paul Taylor

TEATRO OLIMPICO
h 21:00, domenica h 19:00 - P.zza Gentile da Fabriano, 17 - 06.3265991 - Botteghino: h
11:00-19:00 (h 20:00-21:00 per lo spettacolo del giorno stesso) - Prezzi: 26 euro poltronissima,
21,50 euro poltrona e balconata 1 settore, 15,50 euro balconata 2 settore. Fino al 26 maggio.
PAUL TAYLOR DANCE COMPANY
Ex nuotatore, amico dei maestri della pop-art, Paul Taylor è da sempre un
artista alla ricerca del bello. Le sue coreografie sono spinte dalla curiosità di
sperimentare le dinamiche tra i corpi e i loro appoggi nello spazio e con la
musica. Dopo il successo della scorsa stagione torna la Paul Taylor Dance
Company, con due diversi programmi e sei coreografie: giovedì 23 e venerdì 24
andranni in scena "Musical Offering", su musiche di J. S. Bach, "Dandelion
Wine", su un concerto di Pietro Locatelli, un contemporaneo di Vivaldi e
"Piazzola Caldera", un omaggio al tango; sabato 25 e domenica 26 saranno
presentati "Arden Court", "The Word" e "Black Tuesday".

TEATRO FLAIANO
h 21:00 - Via S. Stefano del Cacco, 15 - 06.6796496 - Botteghino: h 10:30-13:30/15:00-22:00,
lunedì riposo - Prezzi: da 26 euro a 24 euro. Fino al 26 maggio.
CANZONI ALL'INGROSSO (Italietta che canta)
Testi di Pietro Piovani - Coordinamento scenico Norma Martelli - con Pino
Ingrosso - Antonello Maio: pianoforte, Stefano Indino: fisarmonica. Consulenza
musicale Nicola Piovani.
Uno spettacolo di canzoni. Canzoni che gli italiani cantavano tanto tempo fa,
quando per ascoltare la musica bisognava andare nei cafè-chantant, nei mu-
sic-hall, nei bal-tabarin. E poi le prime canzoni trasmesse dalla radio, quando il
paese scoprì la potenza dei mezzi di comunicazione di massa. Canzoni ancora
oggi notissime e canzoni che nessuno ricorda più. Una collezione di numeri
musicali che abbraccia un arco temporale di oltre cinquanta anni. I motivi e le
figure sbiadite di un secolo fa, sono rievocati con affetto e senza nostalgie.

teatri

MUSICA
Italietta che canta

ALFELLINI
Via Francesco Carletti, 5 - Tel. 06.5757570
Oggi ore 22.30 Spettacolo di Cabaret

AMBRA JOVINELLI
Via Guglielmo Pepe, 41/47 - Tel. 06.44340262
Domani ore 21.00 Recital musiche di N. Piovani con S. Guzzanti

ARCILIUTO
P.zza Montevecchio, 5 - Tel. 06.6879419
Sala Anfiteatro: domani ore 20.30 Numeri al Lotto
Salotto musicale: oggi dalle ore 22.00 Mille anni di Musica e Poesia di E.
Samaritani con E. Samaritani, D. Romacker, M. Cavaceppi

ARGOT STUDIO
Via Natale del Grande, 27 - Tel. 06.5898111-5814023
Oggi ore 21.00 La Maria Zanella di S. Pierattini regia di M. Panici con M.
Paiato

CENTURIONE
Via Mattia Battistini, 260 (c/o C.S Bracelli) - Tel. 06.61661022
Domenica 2 giugno ore 21.00 Non tutti i ladri... vengono per nuocere di D.
Fo regia di A. Tuti con E. Massenzo, S. Cotardo, A. Tuti, R. Ramundo, F.
Zaccone, A. Sambuco, A. Pula

CIRCO DARIX TOGNI
Piazzale Clodio - Tel. 06.37516881
Venerdì 31 maggio ore 11.00 - 15.00 - 16.30 - 17.30 Family Park Attrazioni
del Circo Darix Togni, area gonfiabili, piccola fattoria, casa della maga, il
serraglio più grande del mondo, passeggiata con cavallini, pony, giostre per
bambini e compleanni con animazioni info: 333/8999017

COLOSSEO RIDOTTO
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Domani ore 20.45 Jugula di M. Mura regia di C. Pavoni con P. Bresolin, A.
Messina, V. Montez, F. Morici

DE' SERVI
Via del Mortaro, 22 - Tel. 06.6795130
Domani ore 21.00 Madama Butterfly tragedia giapponese di G. Giacosa e L.
Illica, musiche di Puccini regia di Zuara presentato da New Mendelflor Music

DEI SATIRI (SALA A)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Domani ore 21.00 Pane, burrone e marmellata con i Ditelo Voi

DEI SATIRI (SALA GIANNI AGUS)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Domani ore 21.00 Sesso? Vulisse 'a Maronna di C. Belsito regia di C. Belsito
con F. Abategiovanni, C. Belsito, F. Eleuteri, A. Paolotti

DELLE MUSE
Via Forlì, 43 - Tel. 06.44233649
Settimana del Teatro di Base VI˚ Edizione a cura del Dopolavoro Ferroviario di
Roma: oggi ore 21.00 «L'anniversario» e «La domanda di matrimonio» di
A. Cechov presentato da Gruppo Teatro La Finestra

DUE
Vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 06.6788259
Domani ore 21.00 L'Arca di Gegé di V. Franceschi con P. Triestino, S.
Antonucci, E. Vanni

ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Domani ore 20.45. Turno E3 Le Ultime Lune di F. Bordon regia di F. Bordon
con G. Tedeschi, M. Laszlo, W. Mramor

GRAN TEATRO
Viale Tor di Quinto snc - Tel. 06.33221273
Domani ore 21.00 Notre Dame de Paris opera musicale in due atti di R.
Cocciante

GRECO
Via R. Leoncavallo, 10/16 - Tel. 06.8607513.14
Oggi ore 21.00 Virus coreog. Andrea Cagnetti presentato da Comp. Arsomo-
vendi

IL PUFF
Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721
Domani ore 22.30. Orario servizio ristorante ore 20.00. Ultimi giorni di
repliche Non ci resta che Bingo movimenti coreografici di Gabriella Panenti,
costumi di Graziella Pera di Natili, Longo e Fiorini, musiche di Luigi De

Angelis regia di L. Fiorini con L. Fiorini, M. Cipolla, C. Toscano, P. Mancini
presentato da Il Puff

IL VASCELLO
Via G. Carini, 72 - Tel. 06.5881021
Giovedì 30 maggio ore 10.30 e ore 16.00 Da vicino a Lontano di N. Silva Itza

IN PORTICO
Circ. Ostiense, 195/b - Tel. 06.5744854
Mercoledì 29 maggio ore 21.00 Il medico dei pazzi di E. Scarpetta, lib. adatt.
di G. Cogliandro regia di M. Russo con G. Cogliandro, G. Fiorenzano, F. Di
Domenico, E. D'Annibale, L. Auriuso

LA CHANSON
Largo Brancaccio, 82/a - Tel. 06.4873164
Domani ore 21.30 «Volare» (omaggio Domenico Modugno) con G. Canna-
vacciuolo, al pianoforte P. Troiani

LA COMUNITÀ
Via G. Zanazzo, 1 - Tel. 06.5817413
Domani ore 21.30 Favole di O. Wilde con A. Duronio, G. Enria, A. Pirolli, S.
Rosseau, F. Potenza, A. Voce

MANZONI
Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634
Domani ore 21.00 L'avaro regia di S. Giordani con S. Spaccesi, S. Bosi, M. Di
Franco, C. Ettorre, L. Negroni, G. Zoppi, P. Gattini

OROLOGIO - SALA GASSMAN
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Domani ore 21.30 Perfida tu brilli ovvero nessuna gioia sia troppa libera-
mente tratto da prose e poesie di G. Gozzano regia di F. Sala con V. Pornaro,
E. Ottaviano presentato da La Bottega del Pane

OROLOGIO - SALA ORFEO
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.68308330
Domani ore 21.00 Festa di famiglia di A. Ayckboyrn regia di S. Brini con P.
Zanetti, F. Santelli, R. Guadano presentato da Ass.ne Orsa Minore

PARIOLI
Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Domani ore 21.30 Colto in flagrante di D. Benfleld regia di C. Insegno con P.
Insegno, R. Lanfranchi, C. Insegno

POLITECNICO
Via G. B. Tiepolo, 13/a - Tel. 06.3219891
Domani ore 21.00 La Famiglia Gli zii di Sicilia di C. Collovà, con G. Pojero,
N. Uetri, A. Luberti, S. Malato

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Giovedì 30 maggio ore 21.00. Prima I casi sono due di A. Curcio con F.
Gravina, C. Ruoppo, D. Gagliarde, S. Bennato

QUIRINO E.T.I.
Via Marco Minghetti, 1 - Tel. 06.6794585-167013616
Mercoledì 29 maggio ore 9.30, 11.30, 15.30, 17.00, 19.00 Dialetti a confron-
to Rassegna Teatrale Studentesca

ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Domani ore 21.00 Tre mariti e porto diuno di A. Gangarossa regia di A.
Alfieri con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani

SALA 21
Via Tito Labieno, 80/84 - Tel. 06.7101301
Giovedì 30 maggio ore 21.00 Monologhi dei Servi letture, monologhi e
sfoghi di cameriere tratti da vari testi letterari con F. Palmer, S. Brilli

SALA UNO
P.zza S. Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 06.7009329
Oggi ore 21.00. Prima L'ultima danza regia di G. Squillaci con M. Dalla
Chiesa, A. De Ritis, M. Corsi

SETTE
Via Benevento, 23 - Tel. 06.44236382
Domani ore 21.00. Prima Villa Campanile III Rassegna Giovani Eti E. Petroli-
ni di L. Maisto regia di S. Zecca con R. Angotti, F. Garzia, S. Calabretta, M.
Cataldi

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
Domani ore 21.00 Cookin musical coreano

SPAZIO UNO
Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 06.5895765
Martedì 4 giugno ore 21.00. Prima Ti presento Giulio di M. Mosso regia di R.
Berrettini con R. Berrettini, B. Valentini, C. Sambrini, M. Mosso

STANZE SEGRETE
Via della Penitenza, 3 - Tel. 06.6872690
Giovedì 30 maggio ore 21.15 Parole, parole d'amore recital di poesie e
musica di F. Magrin con E. Frag e M. Persichetti al pianoforte

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO
Via C. Della Rocca, 6 - Tel. 06.24406952
Sala B: oggi prenotazione telefonica Comix 2002 6˚ Oscar del Comico

TEATRO DA CAMERA DI ROMA
Viale di Trastevere, 112 - Tel. 06.5814484
Venerdì 31 maggio ore 21.00 é proibito, ma se po fa'! spettacolo di Teatro
Comico Napoletano. Dopo teatro incontro con gli artisti con ostriche e
champagne, dolci di Antica pasticceria napoletana e l'irresistibile Cabaret
napoletano de I Pacelli. di S. Pacelli

TEATRO DEI COCCI
Via Galvani, 69 - Tel. 06.5783501
Domani ore 21.00 Il re muore di E. Ionesco regia di G. Paternesi con L.
Jacurti, G. Paternesi, M. D'Alberti, E. Liberto

TEATRO DELL'ISTITUTO SANTA DOROTEA
Via Matera, 18
Oggi ore 19.00 Tra cielo e terra d'amor rapiti duetti sacri e profani musiche
di Monteverdi, Handel, Rossini, Bellini, Verdi, Philibert, Delibes con P. Reali
voce recitante, P. De Felice pianoforte

TEATRO DI DOCUMENTI
Via N. Zabaglia, 42 - Tel. 06.5744034
Oggi ore 21.00 La musica in spazi opposti, contrari, disparati, distanti
presentato da Ass. Amici del Teatro di documenti

TEATRO TESTACCIO
Via Romolo Gessi, 8 - Tel. 06.57287414
Sala Testaccio: domani ore 21.00 Maschio non mi somigli affatto di G.
Pignotta, I. Dammassa e G. Gensini

VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Domani ore 20.45. Prima «Lear» ovvero «Tutto su mio padre» da W.
Shakespeare regia di S. Sinigaglia

VELAVEVODETTO
Via Monte Testaccio, 97 - Tel. 06.5744194
Oggi ore 20.30 Coccodrilli e Mandrilli di P. Castellacci con G. Valeri, A.
Valeri, C. Toscano

Musica  
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.3201752
Basilica dei SS. XII Apostoli: giovedì 30 maggio ore 21.00 ingresso libero
Integrale delle Composizioni per organo Concerto di Giorgio Carnini di J. S.
Bach

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA
Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044
Oggi ore 21.00. turno B Concerto dell'Orchestra di Santa Cecilia Concerto
n. 1 per pianoforte e orchestra di Liszt; Sinfonia n. 5 di Shostakovic Direttore
I. Marin con J. Y. Thibaudet pianoforte

ARI SPEVI
Via Amulio 13 - Tel. 06.7843421
Per Informazioni www.noimusicisti.com A.Spevi mette gratuitamente a
disposizione un centro di informazione didattico-Musicale per lo studio della
musica nella città di Roma. info: 06/7843319

ARTS ACADEMY
Via G.A. Guattani, 17 - Tel. 06.44252208
Sala Accademica: oggi ore 20.30 ingresso libero Grandi Compositori dell'
Est musiche di Chopin, Liszt, Prokofiev con M. Drewnovski pianoforte

ASS. CORALE NOVA ARMONIA
Via A. Serranti, 47 - Tel. 06.35452138
Chiesa di S. Fulgenzio in via della Balduina, 296: domani ore 21.00 Meditazio-
ni Polifoniche sulla storia della salvezza concerto del Coro Nova Armonia

ASS. CORO F.M. SARACENI
Viale del Vignola, 12 - Tel. 06.3201150
Chiesa S. Maria dell'Orto in Trastevere: oggi ore 21.00 ingresso libero
Concerto dei Cori: Saraceni e dell'Università del Wisconsin (USA)

ASS. CULT. ACCADEMIA D'OPERA ITALIANA
Tel. 06.7842702-335.363817
Chiesa All Saints: sabato 1 giugno ore 20.45 La Traviata di G. Verdi regia di
M. Polesi Direttore R. Bongiovanni, M˚ del Coro R. Renzi presentato da Ass.
Cult. Accademia d'Opera Italiana

ASS. CULT. OPERAMUSICA
Via Acacia, 74 - Tel. 06.7820771
Chiesa di S. Paolo Entro Le Mura (American Church) via Nazionale ang. via
Napoli: venerdì 31 maggio ore 20.45 La Traviata musiche di G. Verdi regia di
A. Lamonica Dir. A. Melchiorre con l'Orchestra e il Coro Accademia Lirica
Italiana

ASS.NE NOVA AMADEUS
Via Pasquale Tola, 16 - Tel. 06.7880789
Chiesa Americana S. Paolo entro le Mura: giovedì 30 maggio ore 20.30
Concerto Sinfonia K550 n. 40 in sol minore e Requiem K626 per Soli, Coro e
Orchestra di W.A. Mozart Direttore C. Micheli e Direttore del coro G. Molinari
con l'Orchestra Sinfonica Nova Amadeus e i cori polifonici R. Giovannelli -
Corale Tuscolana

CHIESA ANGLICANA ALL SAINTS
Via del Babuino, 153 - Tel. 06.36001881
Domenica 2 giugno ore 17.00 ingresso libero Vespri d'organo musiche di
Messiaen con M. Maffezzoli organista

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
Via dei Greci, 18 - Tel. 06.3609671.2.3
Mercoledì 29 maggio ore 20.30 Concerto della Kaukametsa Juvenalia
Chamber Orchestra opere di Barber, Schostakowich, Crusell, Klaml, Karppa-
nen Direttore J. Hanijarvi clarinetto solista: Jyri Nissila
Sala dei Medaglioni del Conservatorio: oggi ore 18.00 Incontro con il compo-
sitore Antonio Mirenzi

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Giovedì 30 maggio ore 21.00 Euromusica Master Series - In Memoria del
M˚ Fausto Zadra musiche di Chopin, Mendelssohn, Schumann, Liszt con A.
Drago al pianoforte

OLIMPICO
Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991
Oggi ore 21.00 Spettacolo Musicale della Scuola Popolare della Musica di
Testaccio

TEATRO DE' SERVI
Via del Mortaro, 22 - Tel. 06.6795130
Oggi ore 21.00 La traviata di G. Verdi regia di C. Barucchelli Maestro
concertatore e direttore orchestra E. De Leoni con E. Quartullo, V. Menolotto,
D. Renda presentato da Ass.ne Internazionale Musica 2001

TEATRO DELL'OPERA
P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003
E' possibile acquistare i biglietti per l'intera stagione 2002 la biglietteria
del Teatro dell'Opera Piazza Beniamino Gigli, 1 - Roma, sarà aperta dal
martedì al sabato dalle 9.OO alle 17.00 , la domenica dalle 9.00 alle 13.30,
lunedì chiuso
Domani ore 20.30. Turno B Lady in the Dark Una signora nelle tenebre
musica di K. Weill
Teatro Brancaccio: domani ore 20.30 La vedova allegra di F. Lehar regia di
G. Landi Dir. d'orchestra C. Franklin

TEATRO SAN LUCA
Via Renzo da Ceri, 136 - Tel. 06.66017910
Mercoledì 29 maggio ore 20.45 La traviata di G. Verdi regia di G. Muller
Direttore M. Petrolo con l'Orchestra Lirico-Sinfonica Mugi e il coro della
Nuova Accademia Musicale Mugi presentato da Roma e ... Musica

Altri  
ABSOLUTE
Via delle Capannelle, 93 - Tel. 06.72900926
Venerdì 31 maggio in programma Serata house con il dj resident Giuseppe
Decca Motta e a rotazione ospiti dai migliori club

AKAB
Via di Monte Testaccio, 69 - Tel. 06.5744485
Domani in programma Musica d'ambiente e mostre d'arte sonorizzate da
Easy Jazz

ALEXANDERPLATZ
Via Ostia, 9 - Tel. 06.5897807
Domani ore 22.30 Essential Team di Pippo Martino

ALPHEUS
Via del Commercio, 36 - Tel. 06.5747826
Oggi ore 22.00 Meganoidi

ARRIBA ARRIBA
Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772
Domani dalle ore 22.30 Animazioni e sorprese con il dj Joe Cool e Boogie
Up, balli di gruppo con Roby

BIG MAMA - HOME OF THE BLUES IN ROMA
Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel. 06.5812551
Domani ore 22.00 Virtual Dream

CENTRO SOCIALE BRANCALEONE
Via Levanna, 11 - Tel. 06.82000959
Mercoledì 29 maggio in programma Tribal Connection

EL PATIO
Via Casilina, 1108 - Tel. 06.263181
Venerdì 31 maggio ore 21.45 Flamenco spettacolo di flamenco musica,
canto e danza con il gruppo El Potro

EL SOMBRERO
Via degli Orti di Cesare - Tel. 06.58333494
Domani dalle ore 23.30 Musica Revival '60 '70 e '80 happy e commerciale
selezionata dai djs Daniele Franzon e Angelino

FONCLEA
Via Crescenzio,82/a - Tel. 06.6896302
Domani ore 21.30 The Gentleman Quartet cover Frank Sinatra

GERONIMO'S LIVE MUSIC
Via Appia Vecchia Sede, 57 - Tel. 06.9309344
Domani ore 22.00 Francesca De Fazi Band cover Janis Joplin

GUSTO
Piazza Augusto Imperatore, 9 - Tel. 06.3226273
Domani ore 22.00 Eliana Lopiano Quartet

LA PALMA CLUB
Via G. Mirri, 35 - Tel. 06.43566581
Domani ore 22.00 Anima

LETTERE CAFFÉ
Via di San Francesco a Ripa
Oggi ore 21.00 Leonardo Borghi

LIBERA...MENTE
Via dei Sabelli, 2 - Tel. 06.4957010
Mercoledì 29 maggio in programma Subway underground

LOCALE
Vicolo del Fico, 3 - Tel. 06.6879075
Mercoledì 29 maggio ore 23.30 Fluido

LOLA
Via degli Argonauti, 18 - Tel. 06.57305482
Domani in programma Musica nu-jazz, lounge, R'n'B e house del dj Albe Jr.
Sichera

METAVERSO
Via di Monte Testaccio, 38/a - Tel. 06.5744712
Domani in programma Meta Movie

NEW ORLEANS CAFÉ
Via XX Settembre, 52 - Tel. 06.42014785
Oggi ore 22.00 Lino Patruno & The Red Pellini Gang

PABLO
Via Fincati, 26 (vicino Palladium) - Tel. 06.5126845
Oggi ore 22.00 La musica più conosciuta di Roma

SPEEDY GONZALES
Via Libetta, 13 - Tel. 06.57287338
Domani dalle ore 23.30 dj Marco Corsetti

WARNER VILLAGE CINEMAS
Parco de' Medici Tel. 06/65855111
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
262 posti 17,00 (E 5,50) 20,00-23,00 (E 7,50)
Sala 2 Non è un'altra stupida commedia
americana
176 posti 15,50 (E 5,50) 18,00-20,10-22,20 (E

7,50)
Sala 3 La regina dei dannati
152 posti 15,40 (E 5,50) 18,05-20,20-22,50 (E

7,50)
Sala 4 Il Re Scorpione
198 posti 15,15-17,30 (E 5,50) 19,45-22,10 (E

7,50)
Sala 5 Casomai
198 posti 16,55 (E 5,50) 19,30-22,00 (E 7,50)
Sala 6 Panic Room
152 posti 16,30 (E 5,50) 19,05-21,50 (E 7,50)
Sala 7 The mothman prophecies
270 posti 17,10 (E 5,50) 19,50-22,30 (E 7,50)
Sala 8 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
386 posti 15,30 (E 5,50) 18,30-21,30 (E 7,50)
Sala 9 L'era glaciale
240 posti 16,20 (E 5,50) 18,20-20,40-22,40 (E

7,50)
Sala 10 40 giorni & 40 notti
240 posti 15,25-17,35 (E 5,50) 19,45-22,05 (E

7,50)
Sala 11 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
386 posti 16,15 (E 5,50) 19,15-22,15 (E 7,50)
Sala 12 John Q.
270 posti 14,55-17,25 (E 5,50) 19,55-22,25 (E

7,50)
Sala 13 Showtime
152 posti 16,05 (E 5,50) 18,25-20,35-22,45 (E

7,50)
Sala 14 Irreversible
198 posti 16,00 (E 5,50) 18,15-20,30-22,45 (E

7,50)
Sala 15 L'era glaciale
198 posti 15,15-17,20 (E 5,50)

The Majestic
19,30-22,35 (E 7,50)

Sala 16 Il segno della libellula - Dragonfly
152 posti 16,55 (E 5,50) 19,25-21,55 (E 7,50)
Sala 17 Mean machine
176 posti 15,05-17,15 (E 5,50) 19,35-21,45 (E

7,50)
Sala 18 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
262 posti 15,55 (E 5,50) 18,55-22,00 (E 7,50)

WARNER VILLAGE MODERNO
Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202
Sala 1 40 giorni & 40 notti
147 posti 15,40-17,55 (E 5,50) 20,10-22,20 (E

7,50)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
217 posti 15,00 (E 5,50) 18,05-21,00 (E 7,50)
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
446 posti 16,00 (E 5,50) 19,00-22,00 (E 7,50)
Sala 4 John Q.
196 posti 15,05-17,30 (E 5,50) 20,00-22,30 (E

7,50)

Sala 5 L'era glaciale
130 posti 15,10-17,10 (E 5,50) 19,10-21,10 (E

7,50)

D'ESSAI
AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161
Sala Chaplin I dimenticati
130 posti 18,30 (E 5,00)

I nostri anni
20,30 con sottotitoli in spagnolo (E
5,00)
La ragion pura
22,30 (E 5,00)

Sala Lumiere Mamma Roma
60 posti 18,00 (E 5,00)

Il Vangelo secondo Matteo
20,00 (E 5,00)
Accattone
22,30 (E 5,00)

CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495
50 posti Molto divorzio per nulla

21,15 (E 3,10)

GRAUCO
Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti El coronel non tiene quien le escriba

19,00
Fresa y chocolate
21,00

LABIRINTO
Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A I Tenenbaum
95 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
Sala B Mulholland Drive
60 posti 20,00-22,30 (E 5,00)
Sala C A torto o a ragione
40 posti 20,30-22,30 (E 5,00)

TIZIANO D'ESSAI
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588
350 posti Amnesia

18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

ANZIO
ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 John Q.
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Casomai
90 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141
Magnum L'era glaciale

18,30-20,30-22,30
Medium The mothman prophecies

18,30-20,30-22,30
Minimum 1 Panic Room

18,30-20,30-22,30
Minimum 2 Tanguy

18,30-20,30-22,30

ANZIO PADIGLIONE
LIDO

Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 The mothman prophecies
300 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20)
Sala 2 L'era glaciale
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
147 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20)
Sala 4 Casomai
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

BRACCIANO
VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
584 posti 16,50-19,40-22,30 (E 5,16)
Sala 2 The mothman prophecies
170 posti 17,30-20,00-22,30 (E 5,16)

CIVITAVECCHIA
GALLERIA GARIBALDI
Viale Garibaldi Tel. 0766/25772

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

17,00-19,45-22,30 (E 5,16)

ROYAL
P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391

The mothman prophecies
16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,16)

COLLEFERRO
ARISTON
Via Consolare Latina Tel. 06/9700588
Sala Corbucci Irreversible
230 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala De Sica Il Re Scorpione
170 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Fellini Montecristo
130 posti 17,00-20,00-22,30 (E 3,62)
Sala Mastroianni L'ora di religione
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Rossellini L'era glaciale
350 posti 16,00-18,10 (E 3,62)

Best
20,15-22,30 (E 3,62)

Sala Sergio Leone John Q.
800 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Tognazzi Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
592 posti 17,00-19,45-22,30 (E 3,62)
Sala Troisi Casomai
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Visconti The mothman prophecies
287 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA
Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel.
0765/451249

Irreversible
16,00-18,05-20,10-22,15
Mean machine
16,00-18,10-20,20-22,30
The mothman prophecies

15,00-17,35-20,10-22,45
40 giorni & 40 notti
16,00-18,10-20,20-22,30
L'era glaciale
16,00-18,00-20,00-22,00
L'ora di religione
15,40-17,55-20,10-22,25
Non è un'altra stupida commedia

americana
16,15-18,15-20,15-22,15
John Q.
15,35-17,55-20,15-22,35
Best
15,15-17,35
Montecristo
20,00-22,30
Star Wars: Episodio II - L'attacco dei

Cloni
15,45-18,45-21,45

FIUMICINO
CINE GREEN
Via Torre Clementina, 158 Tel. 06/6505021
230 posti Il Re Scorpione

18,30 (E 4,20) 20,30-22,30 (E 5,20)

FRASCATI
POLITEAMA
Via Artigianato, 47 Tel. 9420479
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
500 posti 16,30 (E 4,13) 19,30-22,30 (E 5,16)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
180 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E

5,16)
Sala 3 L'era glaciale
150 posti 16,30-18,30-20,30 (E 5,16)

John Q.
22,30 (E 5,16)

SUPERCINEMA
Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193
Sala 1 The mothman prophecies
250 posti 17,00 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Casomai
140 posti 17,00 (E 4,13) 20,10-22,30 (E 5,16)

GENZANO
CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Blu Il più bel giorno della mia vita

18,30-20,30-22,30 (E 4,50)
Sala Verde The mothman prophecies
400 posti 18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

17,3020,00-22,30 (E 4,13)

GROTTAFERRATA
ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 The mothman prophecies
250 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Irreversible

150 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,13)
Sala 3 Gosford Park
77 posti 17,30-21,00

GUIDONIA MONTECELIO
PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 Best

16,10-18,20 (E 4,00)
Bloody Sunday
20,30-22,45 (E 5,50)

A3 L'era glaciale
16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E
5,50)

A5 John Q.
16,00-18,10 (E 4,00) 20,30-22,45 (E
5,50)

A7 40 giorni & 40 notti
16,20-18,20 (E 4,00) 20,30-22,30 (E
5,50)

A9 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

16,30 (E 4,00) 19,30-22,30 (E 5,50)
B10 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

17,30 (E 4,00) 20,40 (E 5,50)
B2 L'ora di religione

16,20-18,30 (E 4,00) 20,40-22,50 (E
5,50)

B4 The mothman prophecies
16,00-18,20 (E 4,00) 20,40-22,55 (E
5,50)

B6 Non è un'altra stupida commedia
americana

16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E
5,50)

B8 Irreversible
16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E
5,50)

LADISPOLI
LUCCIOLA
P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698
369 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni

18,30 (E 4,10) 21,30 (E 5,20)

LAVINIO
ENEA
Corso S. Francesco Tel. 06/9815363

Il dottor Dolittle 2
18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

MANZIANA
QUANTESTORIE
Via IV Novembre Tel. 06/9962946

L'era glaciale
17,30 (E 3,60) 19,15-21,00 (E 5,20)

MONTEROTONDO
MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
250 posti 16,45-19,15-22,00 (E 6,20)

Sala 2 The mothman prophecies
130 posti 17,45-19,50-22,00 (E 6,20)

PALOMBARA
NUOVO TEATRO
Via Isonzo 44 Tel. 0774/637305
Sala 1 Il favoloso mondo di Amelie
238 posti 19,00 (E 6,20)

Da zero a dieci
22,30 (E 6,20)

Sala 2 Cartoni animati
130 posti 21,30 (E 6,20)

POMEZIA
MULTIPLEX LA GALLERIA
Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893

Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
470 posti 16,00 (E 3,62) 19,00-22,00 (E 5,16)

Sala 2 L'era glaciale
250 posti 16,30-18,30- (E 5,16)

John Q.
20,20-22,30 (E 5,16)

Sala 3 Montecristo
300 posti 16,00 (E 3,62) 19,00-22,00 (E 5,16)

Sala 4 40 giorni & 40 notti
250 posti 16,30-18,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E

5,16)

Sala 5 The mothman prophecies
350 posti 16,30 (E 3,62) 19,30-22,30 (E 5,16)

Sala 6 Casomai
360 posti 16,00-18,30 (E 3,62) 20,20-22,30 (E

5,16)

TIVOLI
GIUSEPPETTI
P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087
Sala Adriana Star Wars: Episodio II - L'attacco dei
Cloni
510 posti 16,30-19,15-22,00 (E 6,20)
Sala Vesta The mothman prophecies
112 posti (E 6,20)

TREVIGNANO ROMANO
PALMA
V.le Garibaldi Tel. 06/9999796

Riposo

VALMONTONE
VALLE
Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523
380 posti L'era glaciale

16,00-18,00-20,00 (E 4,13)

VELLETRI
FIAMMA
Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147
600 posti L'era glaciale

16,00-18,00
Montecristo 20,00-22,30
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SUL MERCATO DA UNA SETTIMANA

Buon impatto col pubblico
per l’ammiraglia Skoda Superb

au
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Uno «scudo intelligente» a protezione
dell’auto e di tutto ciò che si muove attorno.
L’innovativo sistema radar per vetture è
proposto della Visteon Corp. che ne prevede
l’inserimento nelle dotazioni di numerosi
veicoli a partire dal 2004. Smart Radar
Cocoon, questo il nome, riduce al minimo le
possibilità di collisione combinando diverse
tecnologie radar che sorvegliano il mondo
esterno a 360 gradi e quando è necessario
(ostacoli sul percorso, traffico, ecc.) attivano i
sistemi di sicurezza attiva e passiva a bordo.

Debutto in pompa magna lunedì scorso a
Tokyo della nuova «media» della Mazda.
Per presentare sul mercato casalingo, il più
importante per Mazda, la Atenza, che da noi
sarà in vendita all’inizio di giugno con il
nome Mazda6, si sono mossi il presidente
Mark Fields e il suo successore designato
Lewis Booth (primo a sinistra nella foto AP).
La vettura, in Italia è per ora offerta nella
sola versione berlina (a settembre la SW),
con i nuovi motori a benzina di 2.0 e 2.3 litri,
141 e 166 CV, e prezzi da 20 a 24.000 euro.

Jaguar Italia continua a mietere successi di
vendite. Nei primi 4 mesi di ha infatti
consegnato 2.004 vetture ai clienti finali.
L’incremento, sullo stesso periodo 2001, è
del 98%. A detta della Jaguar Italia, il merito
del raddoppio va «al successo della X-Type
(disponibile da marzo anche nella versione
2.0 litri a trazione anteriore) della quale
sono state immatricolate ben 1.586 unità, il
79% del totale». Tale risultato conferma
l’Italia quale terzo mercato mondiale per la
marca anglo-americana (gruppo Ford).

DISPONIBILE DA GIUGNO IN ITALIA

Debutta in grande stile a Tokyo
la Atenza, ovvero Mazda6

MESSO A PUNTO DALLA VISTEON

Un sistema radar intelligente
contro i rischi di collisione

IMMATRICOLAZIONI RADDOPPIATE

Il successo X-Type trascina
le vendite di Juaguar Italia

Impatto positivo con il pubblico per la nuova
ammiraglia della Skoda. La Superb,
immessa sul nostro mercato con un «porte
aperte» il 18 e 19 scorsi, ha suscitato un
lusinghiero interesse. Ben 11.800 i visitatori
e 1900 le prove di guida effettuate. Lunga
4,80 m, spaziosa e curata sotto tutti i profili,
la Superb è disponibile con tre motori
benzina (1.8 Turbo 150 CV, 2.0 115 CV, V6
2.8 30 valvole 193 CV) e due turbodiesel: 1.9
a iniezione diretta 130 CV e V6 2.5 155 CV.
Competitivi i prezzi: da 22.020 a 32.640 euro.

Ecco le prime immagini della nuova
Saab 9-3 Sport Sedan che sarà com-
mercializzata in Italia dal prossimo
mese di settembre. Riprende, in parte,
le linee della 9-5 ma con un aspetto
ancora più giovane e aggressivo. Origi-
nale, se così vogliamo chiamarlo, il
design nella zona lunotto-bagagliaio,
scaturito dopo lunghi studi alla galle-
ria del vento. I motori previsti, per
ora, sono tre turbo a benzina, ovvero
un 1.8 da 150 CV, un 2 litri da 175
cavalli e un altro da 210, interamente
costruiti in lega leggera. I progettisti
della nuova arrivata giurano che sarà
al top in fatto di prestazioni, sicurezza
e comfort. Tre i livelli di allestimento

disponibili: Linear, Arc e Vector, diffe-
renti tra loro per i materiali utilizzati e
gli accostamenti. Non mancherà la
versione Aero, termine che battezza
da sempre le Saab più sportive. Rima-
ne in listino anche la turbodiesel con
il 4 cilindri di 2.2 litri da 125 CV. I
prezzi? Partiranno da 26.600 euro per
la 1.8 Turbo Arc e sfioreranno i
33.000 per le versioni più potenti e
accessoriate. Inutile sottolineare che la
Saab punta molto su questo modello,
per rinverdire i successi delle vecchie e
mitiche 900 di fine anni Settanta. Ov-
vero le stesse che lanciarono la moda
del turbo, ancora un must per la casa
scandinava.  l.b.

anteprima

Si lavora su sicurezza, ecologia e innovazione
per mantenere la leadership italiana in Europa

Difetti e richiami
Un’odissea a metà
Come sapere se l’auto è sottoposta a controllo

– MOTORI BMW SUPERPRE-
MIATI dalla giuria dell’«Inter-
national Engine of the Year
2002» con 5 dei 12 trofei mes-
si in palio. I migliori, della loro
categoria, sono il V8 4.4 litri
della Bmw 745i a cui va il tito-
lo di «Motore dell’Anno», il 6
cilindri di 3.2 e 3.0 litri della
M3 e varianti M di Z3 e Bmw
330, 530, Z3 3.0, X5 3.0.

– OK AUTO A GPL IN GARAGE
sotterranei è finalmente defini-
tivo dalla scorsa settimana
per i veicoli dotati di sistema
di sicurezza conforme al rego-
lamento Ue ECE/ONU 67/01.
Tali veicoli potranno sostare
nel primo piano interrato.

– DAIMLERCHRYSLER INTE-
GRA I MARCHI delle divisioni
Mercedes-Benz, Chrysler e Mi-
tsubishi. Per questo sta met-
tendo a punto uno specifico
piano decennale basato su
una maggiore condivisione
della distribuzione dei ricam-
bi, della logistica, dei sistemi
contabili e dell’informatica.

CERNOBBIO Bisogna fare i conti con Cina e India.
È in queste due aree che si produce e vende il
63% di tutte le «due ruote a motore» al mondo.
Forse, avanzano Enrico Letta e il presidente della
Federmoto internazionale Francesco Zerbi, sareb-
be il caso di pensare con lungimiranza e incomin-
ciare a mettere i piedi in quei Paesi con qualche
alleanza. Come per l’auto, «oggi il produttore -
sostiene Letta - o è globale e si confronta con quel
63% magari con l’aiuto delle istituzioni europee,
o il futuro è grigio». Ma Ivano Beggio spegne gli
ardori: per il momento non se ne parla. L’indu-
stria nazionale, peraltro, è largamente dominante
(54%) in Europa. Ma proprio per questo, affer-
ma Letta, le si impone un maggiore impegno per
il mantenimento della leadership. E allora è bene
conoscere la realtà continentale per anticipare gli
scenari futuri. Per esempio, in Italia 8 modelli sui

primi dieci più venduti sono scooter. Ma nel
resto dell’Europa il panorama è assai diversifica-
to. E non tutti i Costruttori possono tirarsi fuori
dalla mischia, diventando un marchio «cult» co-
me Harley Davidson e Ducati. Sul nostro merca-
to, poi, incidono in modo significatico vari fatto-
ri esterni, come l’obbligo («sacrosanto») del ca-
sco, la tolleranza delle forze dell’ordine che ali-
menta sentimenti negativi nelle famiglie, le man-
canza di infrastrutture, le assicurazioni («penaliz-
zanti rispetto ad altri Paesi europei»). Tuttavia,
una armonizzazione delle regole a livello euro-
peo, la nuova normativa Ue per il trasporto del
passeggero sui 50 cc, la mobilità urbana e gli
incentivi all’ecologico potrebbero innescare un
trend positivo. In conclusione, secondo Letta, «lo
scenario è molto complesso e carico di incertez-
ze, ma anche ricco di potenzialità».  r.d.

La Rc uccide i «cinquantini»
Il 60% degli italiani la mette al primo posto tra gli ostacoli all’acquisto

Test Drive Confronto «in casa» fra due versioni a benzina e a gasolio, dotate di sistema «All Mode 4x4»

Nissan X-Trail, peccato chiamarla Suv

Al via in settembre la nuova Saab 9-3
Tre turbo per rinverdire gli Anni 70

MILANO Quarantamila Lancia Dedra
da ritirare e aggiustare, per un difetto
(ritorno dei gas di scarico in abitaco-
lo) noto da dieci anni, su ordine del
Tribunale di Torino (l’Unità 21 mag-
gio). Trascorse neanche 24 ore, mer-
coledì scorso, dall’America giunge la
notizia che la Maserati, appena rien-
trata su quel mercato dopo 11 anni
di assenza, ha deciso di richiamare
dagli Usa 352 Spyder come misura
precauzionale in vista di possibili
problemi al motore che potrebbero
causare incendi della vettura. Lo stes-
so giorno un’analoga iniziativa auto-
noma è stata presa dalla Ford Italia,
che sta chiedendo ai propietari di
3.762 Focus (eccetto il nuovissimo
modello sportivo ST170) prodotte
tra il 15 e il 26 marzo di quest’anno,
di recarsi dai concessionari per far
controllare se il terminale «positivo
dell’alternatore risponde alle specifi-
che di progetto». Il rischio, nel caso
di non conformità, è che il terminale
«possa rompersi e quindi il cavo del-
la batteria cortocircuitare i compo-
nenti adiacenti». Dunque, se necessa-
rio, è prevista la sostituzione gratuita
dell’alternatore.

Come si vede da questi tre esem-
pi, il riscontro di difetti possibili o
certi scaturisce differenti atteggia-
menti da parte delle Case. Il primo,
un obbligo dettato dalla magistratu-
ra, gli altri due un’azione di preven-
zione - e quindi di attenzione alla
propria clientela - da parte del Co-
struttore. Ben inteso che anche il
Gruppo torinese ha promosso e pro-
muove campagne di richiamo, nel
caso specifico non ha mostrato la
stessa sensibilità. Così come è vero
che non sempre il proprietario di un
veicolo riesce a farsi riconoscere dal-
le Case - anzi, in primo luogo dal
concessionario - l’eventuale difetto
di fabbricazione. Ne sanno qualcosa
le associazioni dei consumatori che
spesso sono costrette a intervenire
con i propri uffici legali. Lo ha confer-
mato al Forum dell’industria motoci-
clistica (anche questa non è esente da
contenziosi) la presidente del Con-
sorzio fra le associazioni Anna Barto-
lini.

In ogni caso, bisogna riconosce-
re alle Case un impegno reale a mi-
gliorare i propri rapporti con la clien-
tela. Oltre al decreto legislativo del
1995 che disciplina le campagne di
richiamo per difetti attinenti alla sicu-
rezza, un recente accordo stipulato
tra le associazioni nazionali ed estere
dei Costruttori (Anfia e Unrae), dei
concessionari (Fedeaicpa) e il mini-
stero delle Infrastrutture costituisce
una sorta di codice di autodisciplina,
e soprattutto aumenta la comunica-
zione al pubblico delle verifiche in
atto. A questo scopo sono stati attiva-
ti nei rispettivi siti Internet dei link
dedicati alle campagne di richiamo,
dove si può facilmente controllare se
la propria vettura è sottoposta a
un’azione di controllo. Per il ministe-
ro bisogna digitare: www.trasportina-
vigazione.it e cliccare sulla voce «Al-
bo richiami», che offre un quadro
delle azioni avviate dalle singole Ca-
se. Ancora più facileè la verifica sul
sito degli importatori e distributori
delle Case estere: si va su www.unrae.
it e dal link «richiami» si clicca sul
logo della marca e si digita la targa
del proprio veicolo.  r.d.

Lodovico Basalù

BOLOGNA Da pochi mesi sul mercato la
versione a benzina, da pochissimo la tur-
bodiesel. La Nissan X-Trail è pronta a
un lungo cammino. Parte con basi buo-
ne: una linea gradevole, un grande spa-
zio interno, motori adeguati, capacità di
essere (a parte la carta d’identità da
sport utility) una vera fuoristrada. Se vo-
gliamo, possiamo considerarla un’auto
totale, di quelle che servono veramente a
una famiglia tipo. In montagna, come
abbiamo fatto noi con la versione turbo-
diesel da 114 CV o sulle strade della Ma-
remma, dove ci siamo spinti con la 2 litri
a benzina da 140 CV. Diciamo subito - e
non per luogo comune -che la turbodie-
sel ci è piaciuta di più. Non solo per il
consumo sensibilmente inferiore (per-
corre in media 3-4 km/litro in più) ma
per l’adeguatezza all’insieme del 4 cilin-
dri di 2.2 litri coadiuvato da un ottimo
cambio manuale a 6 marce. Talmente
ravvicinate, da poterlo paragonare a un
cambio sportivo.

Sul percorso della Grande Guerra,

tra il passo Gardena, il Falzarego, la Mar-
molada, con strade ancora innevate a
tratti, la X-Trail 2.2 TD DI ha offerto
prova di adattabilità totale, dopo un viag-
gio sull’autostrada del Brennero como-
do e veloce come su una normale berli-
na. Ciò che aiuta tra neve e fango è il
sofisticato (e pratico) sistema «All Mode
4x4» comune a entrambe le motorizza-
zioni. Si possono scegliere tre diverse
modalità tramite altrettanti pulsanti sul-
la plancia. Premendo il tasto «2WD» la

X-Trail è una normale trazione anterio-
re, con «Auto» il sistema provvede a ri-
partire la trazione secondo le condizioni
di aderenza. Se si opta per il tasto «Lock»
si ha il bloccaggio della frizione centrale,
soluzione da adottare per il fuoristrada
impegnativo.

Se l’auto dispone anche di ESP il
differenziale elettronico agisce sulle sin-
gole ruote che perdono via via aderenza.
Insomma ce n’è a sufficienza per sentirsi
tranquilli su ogni fondo e con ogni tem-

po. Senza l’incubo delle catene o delle
migliori gomme termiche da montare al
posto delle convenzionali. Lo sterzo,
poi, sembra quasi quello di una sportiva,
tanto è preciso, al pari dei freni. Ovvio
un certo rollio, visto il baricentro piutto-
sto alto, senza mai essere, però, preoccu-
pante.

Dicevamo del consumo. La Nissan
dichiara un valore medio di 7,2 litri ogni
100 chilometri, ovvero circa 13 km/litro.
Nella realtà sono circa 11 km/litro, un
valore comunque accettabile viste le ca-
ratteristiche del mezzo.

Unico difetto, ma con ampie virgo-
lette, il rumore a freddo (e a certi regimi
anche a caldo) abbastanza evidente del
2.2 turbodiesel.

Ci si rasserena pensando alla lumi-
nosità dell’abitacolo, con tanto di tettuc-
cio panoramico (ma veramente panora-
mico), al bagagliaio che può ospitare di
tutto, comprese quattro paia di sci nel
vano centrale ricavato sul sedile posterio-
re, alla plancia con l’originale strumenta-
zione centrale rivolta verso il guidatore.

Contro i 114 CV e i 165 km/h della
turbodiesel si oppongono i 140 CV e i

177 km/h della 2 litri a benzina. Il moto-
re è sì silenzioso, brillante, piacevole au-
mentando la sensazione di «scorrevolez-
za» della X-Trail. Ma consuma, su una
sport utility così, decisamente troppo.
Difficile far meglio di 8-9 km/litro in
condizioni normali. A suo sfavore, ovvia-
mente, anche la coppia motrice, che è di
19,3 kgm a 4000 giri/min contro i 27,5
kgm a soli 2000 giri/min della turbodie-
sel. Visto l’utilizzo della X-Trail i chilo-
grammetri in più non sono da buttare.

Infine una soluzione che abbiamo
avuto modo di apprezzare in ogni per-
corso. I parafanghi sono infatti di plasti-
ca elastica. Si piegano incredibilmente
anche al tatto, ma ritornano nella posi-
zione originale. Molto valida come solu-
zione in caso di piccoli urti, non c’è che
dire. Un apporto all’abbattimento dei co-
sti. E a proposito di costi, le due versioni
nell’allestimento più ricco Elegance co-
stano rispettivamente 29.151 Euro (ben-
zina) e 30.451 euro (turbodiesel) elemen-
ti di sicurezza attiva e passiva compresi.
Sì, d’accordo, sono quasi 3 milioni di
vecchie lire in più. Ma secondo noi il
dubbio non dovrebbe esserci.

accade
nel mondo

Rossella Dallò

CERNOBBIO Chi spara sui «cinquantini»? Neanche a dirlo, le
assicurazioni. Le polizze esorbitanti, specie in alcune aree del
Paese, richieste ai possessori di motorini sono l’elemento di
maggiore ostacolo alla vendita di due ruote non targate.
Segue a ruota, è il caso di dirlo, la cronica carenza di parcheg-
gi dedicati. Per quanto il mercato abbia mostrato in aprile
segnali positivi, questi due fattori penalizzano fortemente
una ripresa che si vede ancora lontana. A parlare di «scena-
rio a tinte fosche» è stato il presidente dell’Ancma e dell’Apri-
lia, Ivano Beggio, al «Forum sulla mobilità a due ruote»
organizzato la scorsa settimana sulle rive del lago di Como.

Che le due ruote siano un toccasana per i mali del
traffico urbano sono tutti d’accordo. E lo dicono anche il
60% degli intervistati in un sondaggio commissionato al-
l’ISPO di Renato Mannheimer. In Italia, dove circolano 10
milioni di moto, motorini e scooter, anche i non utenti
riconoscono alle due ruote la loro «praticità». Soprattutto
nelle grandi aree metropolitane, dove una recente inchiesta
della Lease Plan su oltre 7000 conducenti di auto aziendali
rivela che mediamente si sta ogni settimana 3 ore e 21
minuti in più in auto del necessario se le condizioni del
traffico fossero normali. La situazione dell’Italia è decisamen-
te peggiore della media europea: 2 ore e 12 minuti. Con le
due ruote, ha detto l’ex ministro Enrico Letta nelle vesti di
ricercatore dell’AREL, si riducono del 16-43%, a seconda
delle situazioni e dei Paesi. Anche per questo, a conclusione
del Forum, Beggio ha proposto per il 14 giugno una giornata
«ride to work»: tutti al lavoro in moto o bicicletta.

Le due ruote a motore sono dunque largamente vincen-
ti. Ma non per questo scevre da problematiche, innanzitutto
ambientali e di sicurezza e, non ultimo, di educazione strada-
le per i giovani utenti (circa 160 scuole sono interessate dai
corsi gratuiti Ancma di preparazione al patentino, ma non
basta). Molte sono state in tal senso le sottolineature e le
proposte. I Costruttori convengono sulla necessità, insieme
alla ovvia innovazione di prodotto, di fare maggiori sforzi
per rendere le due ruote sempre più sicure, per esempio
adottando Abs e freni integrali su tutti i modelli, e di conti-
nuare la ricerca per ridurne il potere inquinante, ancora
superiore a quello delle auto nonostante a metà 2003 il 50%
di tutta la produzione italiana sarà a norma Euro2 (in antici-
po sui tempi previsti dalla Ue) e l’adozione di motori a due
tempi a iniezione diretta e gli innovativi 4 tempi sui 50 cc.

Ma se davvero il settore vuole crescere, prima di tutto
bisogna rivedere le polizze Rc. E Beggio chiede al governo
che si apra una «tavolo a quattro (anche con i rappresentanti
dei consumatori) per calmierare le tariffe». Ma il governo,
con il sottosegretario Mario Valducci, nicchia, pur ammet-
tendo che sono troppo alte e gli aumenti «a volte ingiustifica-
ti». La terapia è: sanzioni più severe contro chi truffa le
assicurazioni; obbligo di indennizzo diretto degli assicurati.
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P atrizia Vicinelli io non l’ho mai conosciuta di persona.
Avevo assistito a un paio di sue performance e ne ero

rimasto folgorato, ma non avevo mai trovato il coraggio di
avvicinarmi e presentarmi. In quella mattina dell’ormai lonta-
no 89, davanti ai capannoni dell’ex Ansaldo a Milano ero
emozionantissimo. Ero stato invitato a MilanoPoesia e in cartel-
lone c’era anche lei, con Paolo Fresu: avrei dunque potuto
conoscerla, parlarle e mi aggiravo davanti all’entrata ripetendo
a memoria certi suoi versi, che a me sembravano un manifesto
su quanto la poesia avrebbe dovuto fare per sfuggire alle paludi
di vieto sentimentalismo libresco e neoromantico in cui era
precipitata in quegli anni: « Disse che anche la poesia andava
detta / in un altro modo, perché servisse ad altre schiere, / e
perché diventasse movimento attivo / senza ritorno, ogni volta

che il desiderio / avesse preso una forma». Ma Patrizia non
arrivò mai. Ricordo la commozione che faceva tremare la
barba da Mangiafuoco di Gianni Sassi che ce lo sussurrava,
mescolando rabbia e dolore. Patrizia sta male, molto male.
Verrà l’anno prossimo. E mentre lo diceva si capiva che a
quello straccio di speranza futura non era capace di credere
nemmeno lui.
Da allora, quest’incontro mancato è la forza di una fedeltà a
Patrizia e al suo modo di fare poesia, meglio, di vivere la
poesia, che non mi ha più abbandonato. Un modo d’intender-
la come parte del corpo, come vivo respiro che dice e si dice,
ma anche come esercizio di un pensiero profondo e dissidente
che si infila negli interstizi della realtà e che smaschera ogni
ovvietà della percezione. Una poesia fatta di rischi e di estrema

raffinatezza formale. Una poesia fatta con gli altri, dialogando
sul palco con la musica, fatta di comunità e per la comunità,
anche se certo Patrizia non fu un’autrice «politica».
Ma non vorrei che, da quanto sin qui detto, voi pensaste che
Patrizia è morta. Niente di più falso. Sta benissimo e vive vite
sempre nuove nel lavoro di molti di quei giovani poeti da
palco e da suono di cui vi ho già parlato e anche in alcuni di
noi, ormai alla boa della mezza età. Anche se magari qualcuno
di loro nemmeno la conosce, anche se a noi poi capita di
balbettare ciò che lei cantava a piena voce. Perché Patrizia
vedeva lontano e che sarebbe andata a finire così, lo sapeva
benissimo. E lo aveva anche scritto: « Non c’è stendardo che
possa / realmente fermarmi, né chiusura di spazio, / né circolo
di tempo: la mia vita e la mia / morte sono la stessa avventura».

Antonio Armano

Q
uando, nell’estate del ’76, pubbli-
ca Una tomba per Boris Davidovic,
Danilo Kis ha quarantun anni, vi-

ve nella capitale jugoslava con la moglie
Mira (già bellissima compagna di studi),
insegna letteratura comparata, attraversa le
serate della bohème belgradese, tra scappa-
telle e bevute, con eleganza naturale e impo-
nenza ieratica, è considerato lo scrittore più
dotato della generazione del dopo-Krleza,
del dopo-Andric. Sebbene non rientri nei
canoni del realismo, i critici di regime non
osano «toccarlo» perché le nuvole d’inchio-
stro con cui rievoca la sua infanzia, oltre a
vapori viola proustiani, contengono gocce
di Zyklon B, il gas delle «docce» di Au-
schwitz, dove sterminarono il padre,
Eduard.
In Giardino, cenere, (il primo romanzo del-
la trilogia familiare) Eduard, ispettore
ebreo delle ferrovie del regno jugoslavo, è
un pellegrino che vaga per la campagna in
guerra, profetizzando l’apocalisse. Kis ci fa
sentire l’eco delle invettive paterne contro il
mondo, tra l’osteria e il bosco, sublimando-
ne l’incombente deportazione attraverso vi-
sioni: di bufali che appaiono all’improvvi-
so, marciando al passo dell’oca; di torme di
villici infuriati che vogliono linciare il semi-
ta semivagabondo, accusandolo di far la
spia agli inglesi. Nel ’69, quattro anni dopo
il primo romanzo del ciclo familiare, esce
Dolori precoci, e la scrittura si fa più rarefat-
ta, l’io narrante torna al villaggio dell’infan-
zia, invano cerca. Nel viale degli ippocasta-
ni, non c’è più la sua casa. Dov’era la sua
stanza ora è un campo di cipolle, e al posto
della Singer con cui
cuciva la mamma -
una montenegrina
che facendo battez-
zare i figli li salverà -
fiorisce una siepe di
rose.
Fin qui premi in pa-
tria, riconoscimenti
internazionali e al-
cune traduzioni, di
cui una da Galli-
mard. Nel ’76, appa-
re Una tomba per
Boris Davidovic -
versione letteraria
di sette storie real-
mente accadute - e
sulla folta chioma
del romanziere di
successo s’addensa-
no nere nubi. Nel
racconto che dà il ti-
tolo alla raccolta, il
protagonista, Boris
Davidovic Novskij,
terrorista e dinami-
tardo contro lo zar,
poi rivoluzionario
romantico (sposa la
compagna Zina sul
ponte di una torpe-
diniera brindando
con champagne «re-
quisito»), approda
al tempo delle epu-
razioni. E la sua sagoma, sfuggita ai servizi
zaristi con continui spostamenti e cambia-
menti d’identità, entra nel mirino della poli-
zia politica comunista. Arrestato il 23 di-
cembre del ’30, lo torturano, sparando -
estrema ratio - ad altri prigionieri per co-
stringerlo a confessare. Ma non si piega la
volontà del combattente coraggioso, deciso
a fare della propria fine il suggello d’una
carriera (iniziata forse quando il padre vie-
ne frustato dai soldati zaristi che l’accusano
di non santificare cristianamente la Pasqua,
di leggere di nascosto il Talmud). Boris Da-
vidovic se la cava con una breve condanna,
e l’esilio in angoli remoti dell’Urss. Una
seconda ondata epurativa lo sorprende nel
‘37. Deportato al gelo del nord, viene in-
ghiottito dal lager di Norilsk. In una di quel-
le tempeste di neve davanti alle quali le
guardie sono impotenti come i cani da guar-
dia, riesce a evadere. Quando la sferza del
vento s’attenua, escono a cercarlo. Lo trova-

no in una fonderia, sulle scale in cima alla
fornace, illuminato dalle fiamme. E quando
una guardia tenta di avvicinarsi, salta den-
tro la massa bollente: «lo videro sparire sot-
to i loro occhi: egli si sollevò come fumo,
sordo ai comandi, indomito, libero dai ca-
ni, dal freddo, dal caldo, dalla punizione,
dal rimorso». Il testo si fa cenotafio, monu-

mento funebre in assenza di spoglie.
Una tomba per Boris Davidovic esce in Italia
nell’80, da Feltrinelli, col titolo I leoni mecca-
nici. È il titolo d’un altro dei sette racconti.
Come gli zar tenevano a corte leoni finti
(meccanici appunto) per impressionare gli
ospiti, così, quando il radicale francese
Eduard Herriot va in visita a Kiev, essendosi
lamentato della persecuzione dei religiosi,
gli fanno assistere a una finta messa. La catte-
drale di Santa Sofia, adibita a fabbrica di
birra, viene riconvertita alla sua antica fun-
zione per l’occasione, con officianti e fedeli
pescati tra le comparse di teatro. Il giornali-
sta Dragoljub Golubovic, su Oko, parla di
«collana di perle altrui» accusando Kis di
plagio. Della farsa ai danni di Herriot aveva
infatti già scritto, quattro anni prima, Karlo
Stajner, nel suo Settemila giorni in Siberia,
testimonianza concentrazionaria, e prima
opera jugoslava sul Gulag.
Come ricorda l’amico Predrag Matvejevic,

che oggi vive a Roma e insegna slavistica
alla Sapienza, l’accusa è assurda, ridicola.
Sia lui sia Kis conoscevano personalmente
Stajner, si erano spesi per la pubblicazione
del suo libro, ne avevano ascoltato dalla
viva voce le memorie siberiane. E poi, Una
tomba per Boris Davidovic non si presentava
come parto originale dell’immaginazione,
si presentava come variazione sul tema di
vicende realmente accadute, se non come
rigorosa ricostruzione. Forse il «plagio» of-
friva l’occasione di far pagare a Kis il succes-
so? Si voleva, secondo Matvejevic, saldare i
conti con un personaggio sopra le righe,
con la ricercatezza formale delle sue pagine
(«Narciso senza viso», viene definito). Si
voleva attaccare un testo che, col dietro la
denuncia dell’antisemitismo stalinaiano,
era apertamente anticomunista, come del
resto l’autore (là dove Stajner, rivoluziona-
rio di provata fede, era intoccabile perché
amico di Tito, che ne aveva tra l’altro avval-
lato il libro). E dietro le dure critiche - che
saranno riunite da Boro Krivokapic nel vo-
lume Bisogna bruciare Kis? - c’era, qui davve-
ro, un antisemitismo a volte neanche trop-
po strisciante. S’arriverà a dire, in un giorna-
le: «Se questi sono gli ebrei, viva gli arabi».
A una rivista che lo stronca, Kis restituisce
un premio ricevuto anni prima. Seguito dal-
la perenne nuvola di fumo, come il padre
da quella delle sue sigarette Symphonia, è
sconvolto dalla situazione. «Così sconvolto
- ricorda Matvejevic - da non essere a volte
in grado di prendere in mano la penna per
replicare». Quando replicherà, col pamph-
let L’ora di anatomia, il giornalista Golubo-
vic, oggetto di non morbide attenzioni e
sarcasmi, ricorre alle vie giudiziarie. Anche
Matvejevic, che ha preso le difese dell’ami-
co, viene denunciato. Il processo si svolge a

Belgrado e a Zagabria
(dove viveva Ma-
tvejevic e dove Kis sog-
giornava spesso, con
l’inseparabile bottiglia
di whisky, sempre più
magro, rifiutando il ci-
bo). Sullo sfondo, Tito
ha i mesi contati, e ne-
anche al vecchio Staj-
ner si risparmiano in-
terrogatori, al fine d’ap-
purare il presunto pla-
gio. Ma nelle aule di tri-
bunale sono tanti gli
studenti presenti, tossi-
scono per dissentire
dall’accusa, applaudo-
no per sostenere la dife-

sa. Il clima è di tifo acceso, di sostegno a
personaggi, cosmopoliti e poliglotti, che so-
no modelli agli allievi, per gloria letteraria,
appartenenza alla casta ufficiale degli scritto-
ri, oltre che a quella accademica.
Facendo la tara dei risvolti «romantici»,
questa vicenda di persecuzione, pur chiusa
dall’assoluzione piena, rivela la valenza
d’una fosca avvisaglia: con Kis che si risolve
a lasciare il paese, nell’80, per trasferirsi in
Francia, come lettore di lingua serba all’uni-
versità di Lille; e Matvejevic «invogliato» a
emigrare a Parigi, nel ’91, dalle pallottole
nella cassetta delle lettere quando ha inizio
il conflitto jugoslavo... Coloro che allora
erano conformisticamente attaccati al regi-
me, e ai suoi pendant stilistico-tematici, si
riveleranno, difatti, poi, fanaticamente so-
stenitori della deriva sciovinista. E, come
un personaggio del suo ultimo libro, Enci-
clopedia dei morti, che prende a dipingere
fiori perché in lui cresce il fiore d’un can-
cro, anche in Kis, quasi a corrispettivo dell’«
impazzimento» della società jugoslava, si
sviluppa l’«impazzimento» delle cellule pol-
monari. Una foto seppiata lo ritrae in Fran-
cia, dopo il processo, mentre alla chitarra
suona forse una delle sue amate «blatnye
pesni» (canzoni russe di carcerati, a metà
strada tra la dissidenza e Buscaglione), anco-
ra vitale, un po’ immalinconito, minato dal
male. Un male che si trascina per anni,
quasi che - andiamo di nuovo a Giardino,
cenere - come quand’era bambino, riesca a
sorprendere l’Angelo del Sonno (eterno)
nell’attimo in cui si avvicina alla vittima
pensandola distratta, assopita. Si spegne nel-
l’autunno dell’89, in odore di Nobel.

PATRIZIA VICINELLI, IL VIVO RESPIRO DELLA POESIA
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Continua la nostra
serie dedicata ai
«casi letterari»: a
quei libri e,

soprattutto a quegli scrittori, che
con le loro opere hanno
scompaginato le, spesso troppo
tranquille, cronache letterarie.
Criticati, osteggiati, perseguitati e
in qualche caso processati. Dopo i
casi di Luciano Bianciardi (25
febbraio), Milena Milani (29 marzo)
e Lucio Mastronardi (14 maggio),
oggi parliamo di Danilo Kis,
scrittore serbo che, nella Jugoslavia
di Tito, dopo un periodo di
notorietà e di discreto successo
(avvalorato da riconoscimenti
internazionali e traduzioni
all’estero) finirà nei guai per una
serie di racconti di esplicita critica
al regime. Processato (l’accusa
ufficiale fu quella di plagio) e
assolto, sarà comunque costretto a
trasferirsi in Francia, a causa del
clima ostile e delle avvisaglie di
dissoluzione del
suo paese.

Arthur Schnitzler
«Motti e riflessioni»

La prima domanda del critico
dovrebbe essere:
opera, cos’hai da dirmi?
Ma questo di solito lo preoccupa poco.
Il suo primo impulso è piuttosto:
dunque, opera, fa’ attenzione
a quello che ho da dirti!

ex
li
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Finito sotto accusa fu poi
assolto. Ma il clima ostile
lo costrinse ad emigrare
a Parigi, dove morì
nel 1989, in odore
di Nobel

Un’infanzia segnata
dalla guerra, il padre
ucciso ad Auscwitz
e la forza di raccontarlo
in una fortunata
trilogia

Danilo Kis nasce il 22 febbraio del
1935 a Subotica, Serbia. Si salva dalla
deportazione perché la madre,
montenegrina, lo battezza; perde il
padre ad Auschwitz. Dopo gli studi
primari in Montenegro, si trasferisce a
Belgrado, dove si laurea in letteratura
comparata. Esordisce nel ’62, con due
racconti, «Mansarda» e «Salmo 44».
Seguono i tre romanzi del "ciclo
familiare" («Giardino, cenere», «Dolori
precoci» e «Clessidra»), sull’infanzia
in guerra. Nel ’76, pubblica «Una
tomba per Boris Davidovic» (edito in
Italia da Feltrinelli col titolo «I leoni
meccanici»). Attacchi e critiche lo
portano a trasferirsi in Francia, come
lettore di lingua serba all’università di
Lille. Nell’85, dopo due saggi sulla
scrittura, «L’ora di anatomia» e
«Po-etica», esce l’ultima opera,
«Enciclopedia dei morti».
Il 15 ottobre dell’89, muore per un
tumore ai polmoni. I tre romanzi del
"ciclo familiare" (più felici e riusciti i
primi due) e l’«Enciclopedia dei morti»
si trovano da Adelphi. in sintesi

Lello Voce

‘‘‘‘

chi era Ascesa e caduta dell’autore serbo
perseguitato per il suo libro

«Una tomba per Boris Davidovic»
Un processo per plagio

che nascondeva l’insofferenza
alle critiche dei regimi comunisti

Danilo Kis in una foto
del 1980. Sopra, a sinistra
a Parigi, poco prima
della morte e, a destra
a Belgrado nel 1956
Sotto un suo autoritratto
da piccolo
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Massimiliano Melilli

«C
e ne ricorderemo, di questo
pianeta». Il 20 novembre
1989 muore Leonardo Scia-

scia. Tra virgolette è l’epitaffio che si
legge sulla sua tomba, a Racalmuto, nel
cuore della campagna agrigentina. Così
ha voluto il maestro della ragione. Sulla
lastra in marmo, al cimitero, nient’altro
che il suo nome, la data di nascita e di
morte. E questa frase. Frase semplice
ma che a rimasticarla (e a spenderci un
pensiero) si fa intrigante, sibillina. Enig-
matica.
«Bisogna fare come gli animali che can-
cellano ogni traccia davanti alla loro
tana». Questa frase invece, suggeritagli
da un pensiero di Montaigne, apre Il
contesto, drammatico e profetico apolo-
go sul potere in Italia, pubblicato nel
1971.
Tra i due moniti (e i due Sciascia) un
solco di diciotto anni e una linea d’om-
bra che giorno dopo giorno conquista
sempre più spazi nella vita dello scritto-
re. Sino alla fine. Quando diventerà un
intellettuale che nella testa e nel cuore,
ospita molti altri da sé. Un po’ come
Fernando Pessoa e i suoi eteronimi, per-
sonaggi verosimili ma antitetici o come
Stendhal e le sue cronache italiane, affa-
scinanti ma virtuali.
Ma per Sciascia c’è «un aggravante»:
l’essere siciliano, una commistione tra
la fantasmagoria portoghese di Pessoa e
l’ottimismo (pessimismo?) della ragio-
ne di Stendhal. Di più. Sciascia è «impa-
stato» di Sicilia. Ma d’una sicilianità
anomala: laica, esterofila, speranzosa.
Eretico. Incompreso. Solitario. Cattivo
maestro. Apocalittico. Giustizialista. Le-
onardo Sciascia sarà definito così nel-
l’ultimo scorcio della sua vita, quando
più egli si ritirerà in una solitudine trop-
po rumorosa, popolata da mille e poi
mille voci. Voci che rimandano a paro-

le. Parole grosse e ingombranti. Per tut-
ti. Ricchi e poveri, potenti e deboli, vin-
ti e vincitori. Voci, parole. Come Ameri-
ca amicizia cinema circolo cretino don-
na fascismo fumo giornalismo giusti-
zia. Ancora. Mafia e antimafia Parigi
politica Pasolini Partito comunista pia-
neta.
E poi Sicilia silenzio tana. Zie.
Oggi, c’è un custode-cultore di queste
voci. Anche lui è siciliano. Si chiama
Matteo Collura, di professione scrittore
e raffinato giornalista culturale al Corrie-
re. Con la divertente pazienza del biblio-
tecario di Borges e l’arguta sincerità del
capitano Willard in Apocalypse now -
«Non potrei raccontare la sua storia sen-
za raccontare anche la mia» - Collura ci
restituisce in forma di alfabeto eretico,
58 voci dell’opera di Sciascia per capire
la Sicilia e il mondo di oggi. Solo questo
scrittore, amico di lunga data del mae-
stro di Racalmuto, poteva tentare un
esperimento simile.
S’intitola Alfabeto eretico (Longanesi &
C., pagine 196, euro 13) questo curioso
cruciverba ad intarsi in forma di libro.
Libro-rebus da decifrarsi a piacimento.
Come un rosario da scorrere o un puzz-
le da comporre. Già con Il Maestro di
Regalpetra (Longanesi, 1996), Leonardo
Sciascia. La memoria, il futuro (Bompia-
ni, 1999) ed Eventi - Il racconto dell’Ita-
lia del Novecento (Longanesi, 1999; Tea,
2001) Matteo Collura ci aveva educati
ad uno stile asciutto, semplice. Che al-
l’improvviso diventa barocco, vertigino-
so.
Le voci di Sciascia, già. Secondo il suo
custode letterario. Dai vizi privati, «per
lui il fumo era il soddisfacimento di un
bisogno divenuto fisiologico, ma era an-
che un modo per scaricare la tensione,
per tenere a bada la sua timidezza; ed
era un rituale, il rituale di intere genera-
zioni» al Circolo di paese, l’Unione di
Racalmuto, «luogo d’incontro per eccel-
lenza, ad esclusivo uso maschile (…)

come unico segno del loro passaggio
sulla terra, molti siciliani lasciano un’af-
fossatura nella poltrona di un circolo,
ha genialmente sintetizzato Vitaliano
Brancati» fino al cinema, dove Collura,
attraverso l’altro grande siciliano scom-
parso, Gesualdo Bufalino, rivela una no-
ta formativa importantissima per i due
scrittori: «Fu il cinema la passione su-
prema di lui, di me, di tanti adolescenti
di quella generazione. Il cinema ameri-
cano e francese degli anni Trenta fu il
grimaldello che ci consentì di uscire dal-
le nostre bastiglie di universitari fasci-
sti».
Dai vizi privati a quelli di una nazione.
Il fascismo, ad esempio. Come metafo-
ra del ridicolo. A tal proposito, Collura,
ricorda un’annotazione di Sciascia:
«Avendo attraversato il fascismo negli

anni suoi più comici, tra la conquista
dell’Etiopia e la seconda guerra mondia-
le, abbiamo coi nostri occhi constatato
che al ridicolo non solo si sopravvive,
ma se ne può trarre nutrimento e for-
za».
Nel contesto di Sciascia, non possono
mancare alcune tappe letterarie obbliga-
te. Da Borges a Calvino a Manzoni e
Pasolini. Su quest’ultimo, ad esempio,
Collura offre una confessione di Scia-
scia. Questa: «Negli ultimi anni abbia-
mo pensato le stesse cose, dette le stesse
cose, sofferto e pagato per le stesse cose.
Eppure non siamo riusciti a parlarci, a
dialogare. Non posso che mettere il tor-
to dalla mia parte, la ragione dalla
sua…». È vasta la galleria di scrittori e
pensatori vicini, intimamente vicini, al-
lo scrittore siciliano. Ma per noi, lo scrit-

tore siciliano resterà sempre l’intellet-
tuale dalla fortissima coscienza civile.
Quindi la mafia e l’antimafia, il caso
Moro e il rapporto di odio-amore con
il Partito comunista di allora.
In sintesi, alle prime due voci - mafia e
movimento di opposizione - Sciascia
ha dedicato una parte consistente dei
suoi romanzi. Qui, ricordo solo uno dei
passaggi che Collura dedica al tema:
«Da siciliano, Sciascia difendeva la Sici-
lia, i siciliani dalle strumentalizzazioni
politiche e di consorteria che la lotta
alla mafia metteva in atto. Non vi pote-
va essere denuncia più lacerante, e per-
ciò destabilizzante, in Italia, in quel
1987». Quell’anno - e Collura ne fa una
cronaca puntuale nel capitolo in que-
stione - è l’anno in cui Sciascia affida ad
un elzeviro pubblicato sul Corriere (I
professionisti dell’antimafia) le sue ragio-
ni di intellettuale contro «il fronte che
in Sicilia coraggiosamente combatteva
le barbarie dell’anti-Stato». Oggi, ma
già ieri, molti di quei personaggi «analiz-
zati» da Sciascia hanno più volte espres-
so il loro rincrescimento per l’episodio,
comprendendo (col senno di poi) il ca-
rattere drammatico e provocatorio del-
la denuncia. All’epoca, lo scrittore sici-
liano viene addirittura accusato da più
parti di contiguità con la mafia.
Anche il caso Moro addolorò Sciascia.
Che rispose con un pamphlet rigoroso
e documentato, L’affaire Moro. Sì, tito-
lo ed edizione in francese, giacché il
libro fu pubblicato prima in Francia,
dopo in Italia. Riflette Collura: «Nel sa-
crificio di Moro, Sciascia colse una di-
mensione tragica che dal punto di vista
politico e umano non aveva precedenti,
se non nella tragedia greca e in quella
shakespeariana. Non è un intrigo di or-
dinaria politica (…) ma una tragedia
del potere (la tragedia, per l’Italia del
secondo Novecento) che investe un’in-
tera nazione, la sua coscienza (…)».
La coscienza, già. Come quella dei co-

munisti. Sciascia ebbe un rapporto com-
plesso con il Pci. Dalle feroci polemiche
con i dirigenti siciliani all’epoca del «mi-
lazzismo», un’inedita alleanza contro il
monopolio democristiano tra comuni-
sti, missini, monarchici, socialisti e de-
mocristiani ribelli, alla sua tormentata
parentesi di consigliere comunale a Pa-
lermo fino alla rottura della lunga ami-
cizia con Renato Guttuso e del rappor-
to con Enrico Berlinguer. Comunque la
si voglia interpretare, la frequentazione
che Sciascia mantiene col partito, resta
quella di un intellettuale libero. Anche
a costo di rotture laceranti.
«Per Sciascia - scrive oggi Collura - il
Partito comunista doveva essere il cam-
biamento: in positivo, s’intende, per i
più deboli, per i non garantiti, per gli
onesti, per coloro i quali erano i figli di
uomini e donne che avevano sacrificato
le loro esistenze sull’altare delle speran-
ze, come a Portella della Ginestra».
Concludo. Tra le voci di Alfabeto ereti-
co, una in particolare, ci riporta in Sici-
lia.
Quella dei parenti. Nel caso di Sciascia,
le zie. Scrive Collura: «Figure determi-
nanti nella sua vita, avendone influenza-
to il formarsi del carattere (…) e fornen-
dogli impagabili spunti nella sua forma-
zione di scrittore (…) Fu una zia a rive-
largli, mostrandogli un ritratto di Giaco-
mo Matteotti, tenuto nascosto tra gli
attrezzi per il cucito, che i fascisti aveva-
no ucciso un “padre di famiglia” che
aveva dei bambini”».
Di questa e poi mille altre morti, spesso
ingiuste, scrisse Leonardo Sciascia. Sto-
rie di Sicilia e del mondo. E ieri come
oggi, questo scrittore c’insegna sempre
qualcosa.

A futura memoria.
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Nel libro «A futura memoria» di Matteo Collura le voci di un dizionario che indaga anche nelle radici e nei sentimenti privati
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Si chiama Tony, è un giovane esemplare
di Foca monaca, uno degli animali più
rari del Mediterraneo visto che ne
sopravvivono poco più di 300 esemplari,
e forse sta nuotando ancora lungo la
costa jonica dove, pochi giorni fa è stato
avvistato dai fratelli Antonio e Raffaele
Santoro, due pescatori lucani durante la
loro consueta uscita in mare al largo
dell'Oasi WWF, la Riserva Regionale
Bosco Pantano di Policoro, in Basilicata.
Sono stati proprio i due pescatori a
battezzarla Tony, gli stessi che hanno
attivato immediatamente gli esperti del
WWF, data la lunga collaborazione col
Centro Recupero di fauna selvatica.
Tony, al momento dell'avvistamento, era
a 50 metri dalla riva ed il responsabile
dell'Oasi WWF, Tonino Colucci è riuscito
nello stesso giorno a documentare
fotograficamente la presenza del
rarissimo animale.

Sarebbe spessa 19 chilometri la crosta di
ghiaccio che racchiude l'oceano di acqua
liquida di Europa, una delle lune di Giove
scoperte da Galileo. È quanto emerge da
una ricerca pubblicata sull'ultimo numero
della rivista «Nature» da Paul Schenk del
Lunar and Planetary Institute a Houston,
in Texas. Una crosta di ghiaccio di tale
spessore non è certo una buona notizia:
rappresenta infatti un grosso ostacolo
sulla via dell'esplorazione di forme di vita
che potrebbero celarsi nel mare
sottostante. Fino ad ora si era sperato che
il manto ghiacciato non superasse un
chilometro di profondità, uno spessore che
pur essendo comunque grande si poteva
pensare di riuscire a attraversare con una
sonda appositamente equipaggiata, ma a
quanto pare non è così.
Per arrivare a questo risultato Schenk ha
utilizzato immagini prese dalle sonde
Voyager e Galileo.

Un team di ricercatori inglesi, belgi e
giapponesi ha preso in esame lo
straordinario calcio di punizione dell'inglese
David Beckham, nel corso di un incontro fra
la nazionale inglese e la Grecia. Gli studiosi
hanno applicato al tiro una serie di sistemi
d'analisi assai raffinati: quelli della galleria
del vento, quelli delle immagini ad alta
velocità e modelli computerizzati di
traiettorie. Si è visto così che Beckham ha
calciato il pallone nel punto ideale, e
impiegando la forza corretta per compiere
la traiettoria voluta. La palla, appena
colpita, ha raggiunto la velocità di 128,7
chilometri all'ora. A causa della rotazione,
impressa dal tocco del giocatore, si è
spostata lateralmente di circa 2 metri e,
superata la barriera, ha improvvisamente
rallentato fino a 67,2 chilometri all'ora. Da
questi dati hanno ricavato la formula della
punizione ideale, che forse presto verrà
insegnata ai giovani calciatori. (lanci.it)

Da «Nature»

Spessa19 Km la crosta
di ghiaccio che copre Europa

Wwf

Avvistato un cucciolo
di foca monaca in Basilicata

Una ricerca anglo-belga-giapponese

Il calcio di punizione ideale
(secondo gli scienziati)

Sono 1.100 milioni le persone che nel
mondo non hanno alcun accesso
all'acqua potabile, mentre sono 2 miliardi
gli ettari di terreno coltivabile che sono
irrimediabilmente degradati a causa
della salinizzazione dei suoli; 80 paesi
hanno inoltre un'insufficienza di acqua
potabile che causa la morte di 6 mila
persone ogni giorno. Le preoccupanti
statistiche fornite dal programma delle
Nazioni Unite sull'Ambiente, l'UNEP,
sono state presentate a Madrid dal
direttore del programma Klaus Topfer.
Le preoccupazioni vanno verso il
prossimo vertice di Johannesburg sullo
sviluppo sostenibile. «A Johannesburg
-ha detto Topfer - non vogliamo sentire i
soliti discorsi che poi cadono nel vuoto.
Le 60 mila persone che saranno là per
discutere del futuro del pianeta chiedono
che vengano realizzate azioni
concrete».

Il sito ufficiale a cui far
riferimento per i villaggi solari
dell’Honduras è quello creato dal
Cohcit, l'organizzazione

governativa responsabile della realizzazione: www.
chocit.gob.hn. Al sito www.onsat.net, invece, l'azienda di
Salt Lake City che ha messo a disposizione il satellite
propone un reportage su quello che si sta facendo in Centro
America. Ma navigando in Rete di scoprono molti altri
progetti per sconfiggere il «digital divide». Le Nazioni Unite
hanno creato una task force contro la disparità telematica:
www.unicttaskforce.org/index.asp. Il sito italiano più
importante sull'Infopovertà è invece quello
dell'associazione non profit Occam (www.occam.org). Per
avere aggiornamenti sui nuovi piani per
l'informatizzazione del Terzo mondo, http://bridges.org . Le
informazioni sul Simputer, il pc supereconomico che può
essere usato anche dagli analfabeti, sono su
www.simputer.org. Poi ci sono gli altri progetti locali. In
Brasile, ad esempio, opera il Comitato per la
democratizzazione informatica (Cdi): ha portato pc e
Internet nei quartieri più disagiati delle metropoli (sito:
www.cdi.org.br). In Senegal, a N'Goundiane, il famoso
musicista Youssou 'N Dour ha finanziato il network
chiamato Joko: scuole cablate, centri medici in rete e punti
Internet per gli agricoltori (www.joko.sn). Nel Niger grazie
al satellite e al solare, sono nate le prime scuole lontano
dalle grandi città (www.worldspace.org/bankilare.html ).
Anche in Cambogia è nata una net-scuola
(www.villageleap.com ). In Venezuela, a El Paujì, è stato
avviato un progetto di sviluppo simile a quello
dell'Honduras (www.solarquest.com). Altri progetti stanno
sviluppandosi in Ghana e Jamaica
(www.e-greenstar.com/index.htm), in Vietnam, Nepal,
Tibet, Indonesia, Tanzania, Nicaragua, Perù, Jamaica
(www.thesustainablevillage.com) e perfino alle Galápagos
(www.solarquest.com).
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I
mmaginate un villaggio sperduto
nelle campagne dell'Honduras, o
tra i monti del Nepal, nella giun-

gla della Cambogia. Immaginate che
non arrivino né i fili dell'elettricità né
quelli del telefono. E immaginate che
vi sia un'economia di sussistenza, fatta
solo di bestiame e di qualche coltivazio-
ne, con i più giovani che appena posso-
no se ne vanno in città…
Bene, se andate in uno di questi piccoli
centri rurali del Terzo mondo potreb-
be capitarvi di vedere, dietro una pare-
te di fango, un vecchio contadino al
computer che chiede informazioni via
e-mail sul prezzo della canna da zuc-
chero nella capitale. Qualche metro
più in là, in un edificio un po' più
grande, c'è una scolaresca di bambini
in calzoni corti che prendono lezioni
d'inglese via Web. Ancora qualche pas-
so, e in un'altra casa trovate una don-
na anziana che riceve on-line i consigli
di un medico per curare l'artrosi.
Se vi chiedete come sia possibile tutto
questo in un paese senza cavi della lu-
ce, osservate meglio per terra e vedrete
dei pannelli fotovoltaici. E se non capi-
te come ci si possa collegare alla Rete
in un posto che non ha fili del telefo-
no, voltate lo sguardo più su, verso la
collina: vi apparirà il «padellone», l'an-
tenna parabolica che riceve il segnale
via satellite.
Lo scenario non è di fantasia: è già
realtà in diversi villaggi dell'America
Latina, di Africa e Asia. È il frutto di
una serie di straordinari progetti tele-
matici ed ecologici, che hanno lo sco-
po di promuovere lo sviluppo locale
attraverso Internet. Sì, la Rete delle re-
ti, che in Occidente vive d'irrazionali
boom e tracolli finanziari, nel Terzo
mondo inizia a prendere piede solo
adesso. Però lo fa seriamente, perché i
contadini peruviani e i pastori vietna-
miti non giocano in Borsa on-line né
fanno e-shopping da Amazon: a loro il
Web serve come strumento pratico
per uscire dall'isolamento, far partire
delle attività e migliorare la qualità del-
la vita. Gli agricoltori, ad esempio, si
scambiano informazioni sulle previsio-
ni del tempo, sui concimi e sui merca-
ti. Gli allevatori trovano informazioni
sui pascoli e chiedono consiglio se
qualche capo di bestiame si ammala. I
ragazzi si procurano un'istruzione nel-
le «scuole virtuali», contattano coeta-
nei di altri paesi e smettono di sognare
la capitale come unico luogo di riscat-

to. Il tutto senza bisogno di portare
cavi (con i costi, i tempi e gli impatti
ambientali che ne conseguono): l'ener-
gia è autoprodotta dai pannelli e la
Rete arriva grazie al satellite. Insomma
è tutto assolutamente wireless. L'obiet-
tivo è semplice: usare la Rete per spin-
gere le popolazioni delle aree rurali del
Terzo mondo a far partire l'economia
locale ed emanciparsi da una povertà
secolare. Con l'effetto non secondario
di frenare l'esodo dei contadini nelle
megalopoli: un fenomeno che coinci-
de quasi sempre con ulteriore impove-
rimento, alcolismo, delinquenza, vita
disperata sui marciapiedi e nelle fave-
las.
Gli «e-villaggi solari» più avanzati - di
cui si è parlato nell'ultimo incontro
mondiale sull'Infopoverty di Milano -
sono quelli di San Ramón e San Franci-
sco Lempira, nell'Honduras. Paesi dell'
entroterra profondo, da decenni ab-
bandonati al loro destino, con un mi-

gliaio di abitanti ciascuno. I pannelli
fotovoltaici e i computer, tutti di uso
comunitario, hanno permesso la nasci-
ta di scuole, centri medici e hub per lo
smistamento di informazioni utili (ad
esempio, sulle sementi, sui concimi,
sulle previsioni del tempo etc). «Il col-
legamento a Internet risveglia queste
popolazioni intorpidite dal lungo isola-
mento e dalla povertà», spiega Pierpao-
lo Saporito, un italiano che, su manda-
to dell'Unesco, ha fondato il progetto
Occam (Osservatorio per la comunica-
zione culturale e audiovisiva), cioé il
principale coordinatore degli e-villaggi
nel mondo.
Il costo per far partire un e-villaggio
solare a banda larga via satellite è relati-
vamente basso: Saporito parla di una
media di 20-22 dollari per abitante.
Collegare un paese di mille persone al
Web costa dunque - in vecchie lire -
una cinquantina di milioni: spiccioli,
per le grandi imprese private di teleco-

municazioni. Che infatti partecipano
al progetto pensando soprattutto ai ri-
cavi che possono derivarne in futuro:
«Questo è uno dei casi in cui le istanze
etiche e le esigenze di profitto coincido-
no pienamente», spiega Saporito. «In
Occidente ci si lamenta che il mercato
del Web, dei computer e delle teleco-
municazioni è fermo da due anni ma
spesso non si guarda all'immenso po-
tenziale costituito dai pesi in via di
sviluppo. Noi, in Europa, siamo al se-
sto o al settimo telefonino, saturi di
oggetti elettronici: loro invece rappre-
sentano un mercato quasi vergine».
È il famoso «digital divide», cioè l'abis-
so tra un Occidente ipertecnologicizza-
to e un Terzo mondo assetato di comu-
nicazione: ancora oggi in tutta l'Africa
ci sono meno collegamenti alla Rete
che nella sola isola di Manhattan. Col-
mare questo gap ormai è non solo un
imperativo etico ma anche un obietti-
vo di mercato, tanto che ultimamente

ci si è buttato perfino Bill Gates. Così,
dopo il successo dei primi due e-villag-
gi solari, l'Honduras ha trovato facil-
mente i fondi per connettere altri
2.000 paesini agricoli del'interno.
L'obiettivo dice Gerardo Zepeda Ber-
mùdez, ex ministro e ispiratore degli
e-villaggi, è «arrivare a collegare in ban-
da larga via satellite entro quattro anni
il 35% della popolazione hondure-
gna»: il che farebbe del paese una pic-
cola potenza telematica, leader delle
telecomunicazioni in America latina.
E diversi progetti simili ora contagiano
i cinque continenti, tanto che Saporito
parla di «un vero boom di e-villaggi
solari» scoppiato nell'ultimo anno: dal
Senegal alla Namibia, dal Brasile al
Bangla Desh (vedere riquadro a par-
te). Fino al caso limite dell'India, paese
che da anni dimostra uno starordina-
rio talento internettiano ed esporta tec-
nici in tutto il mondo. È in India che è
stato da poco lanciato fa il Simputer,

cioè il «simple computer» che costa un
terzo di un pc normale e - grazie ai
pittogrammi intuitivi - può essere usa-
to perfino dagli analfabeti. È in India
che spuntano a ogni angolo nuovi cy-
berpoint e cyberbar, culle dei cervelli
informatici di domani. Ed è lì che si sta
sviluppando un altro grande progetto
di connessione rurale, chiamato Gyan-
doot: seicento villaggi di campagna nel
distretto di Dhar (Madhya Pradesh)
sono gradualmente informatizzati e
messi in Rete. Pagando cinque rupie
(circa un euro) oltre 500 mila contadi-
ni ora hanno accesso illimitato a punti
Internet comuni, situati nei mercati e
nei bazar. A cosa serve? A tutto. Dalla
richiesta di microprestiti all'emissione
di certificati. Ma anche a scoprire, per
esempio, il prezzo a cui vengono ven-
dute le loro verdure nei mercati della
città: un'informazione decisamente uti-
le per non farsi più imbrogliare dai
grossisti...

Una Rete senza fili per l’Honduras
Grazie a satelliti e energia solare, Internet arriva anche nei villaggi più poveri e sperduti

La scoperta di un cranio antico di un milione di anni apre l’ipotesi che questo ominide, più evoluto di quanto si pensasse, si sia diffuso in tutto il vecchio mondo, dall’Africa all’Asia

Homo erectus, il primo antenato con lo spirito della frontiera

Tony Blair, il primo ministro
laburista di Sua Maestà britannica,
ha deciso di rompere ogni indugio e
denunciare il pericolo che corre la
ricerca scientifica nel Regno Unito a
causa di un vento irrazionalista che,
a suo dire, soffia sempre più
impetuoso.
La rabbia di Tony Blair ha
un'origine locale: le azioni violente
con cui gruppi inglesi che si
richiamano a un certo animalismo
e/o ambientalismo attaccano i
campi dove si sperimentano nuovi
organismi geneticamente modificati
o i laboratori dove, con ricerche su
animali, si studia l'Alzheimer.
Queste azioni sono effettivamente
pericolose. Per almeno tre motivi. In
primo luogo perché sono violente. E
quindi socialmente velenose, a
prescindere dalle loro motivazioni.
Secondo, perché mettono in cattiva
luce l'animalismo e l'ambientalismo
seri. Terzo, perché fanno leva su
pulsioni irrazionaliste e creano un
conflitto tra il mondo
dell'animalismo e/o ambientalismo
e il mondo della scienza che è
artificioso e, appunto, rovinoso. Per
la ricerca scientifica e per la politica
ambientalista. Di questo artificio e
di questo rischio si è accorta, in
Italia, Legambiente che ha
giustamente lanciato un
programma per riaffermare
l'alleanza tra scienza e ambiente.
Tuttavia quella espressa da Tony
Blair è una rabbia lucida e salutare,
che va oltre il problema, pur serio,
di un estremismo reazionario che si
ammanta di verde. C'è un vento
irrazionalista, sostiene il premier
inglese, che spira sempre più forte in
Gran Bretagna e in tutta l'Unione
Europea e che mette in pericolo non
solo la libertà di ricerca in alcuni
laboratori biomedici. Ma mette in
pericolo l'idea forte su cui occorre
costruire l'Europa del futuro e la sua
competitività culturale e, quindi,
economica.
Questa idea forte è quella della
«società della conoscenza». Un
progetto di sviluppo culturale,
tecnologico ed economico fondato
sull'acquisizione e sull'uso delle
nuove conoscenze soprattutto in
campo informatico e biologico.
Questo progetto si fonda a sua volta
sullo sviluppo della ricerca
scientifica. Ed è quindi minacciato
ogni volta che la critica, legittima e
doverosa, sulle singole applicazioni
delle conoscenze scientifiche diventa
un attacco alla libertà di ricerca e/o
al valore culturale e sociale
dell'attività scientifica.
La minaccia denunciata da Tony
Blair è molto seria. E dovrebbe
suscitare grande attenzione in tutta
la sinistra europea. Non solo perché
la libertà di ricerca è uno dei
caratteri fondanti della nostra
democrazia e il vento irrazionalista
è intrinsecamente reazionario: se
attacca la scienza, attacca la
democrazia. Ma anche per un
motivo ripreso proprio ieri da Sergio
Cofferati. Se l'Europa rinuncia al
progetto di acquisire la leadership
scientifica e di costruire la «società
della conoscenza», allora aumenta
non solo il rischio che il nostro
continente diventi una «colonia
tecnologica» dell'America e
dell'Asia. Ma anche il rischio che si
affermi quell'idea delle destre
secondo cui per promuovere la
competitività dell'Unione non
occorre sviluppare la scienza
europea, basta aggredire le tutele dei
lavoratori europei.

Barbara Paltrinieri

M
esi, anni di ricerche sotto il
sole africano, per una scoper-
ta che potrebbe valere la fine

di una lunga disputa. Il ritrovamento in
Etiopia del resto fossile di un cranio di
un milione di anni fa potrebbe essere la
prova decisiva per riammettere fra gli
antenati diretti della nostra specie quell'
ominide, l'Homo erectus, che ne era sta-
to escluso. E per rendere meno complica-
to il nostro passato evolutivo: la specie
umana avrebbe avuto meno «varianti»
estinte e si costituirebbe come un unico,
grande tronco (con qualche eccezione).
Attorno a questo argomento per anni c'è

stato un acceso dibattito scientifico. Da
una parte c'era chi pensava che questi
ominidi asiatici appartenessero alla stes-
sa specie di Homo ergaster, l'ominide
che popolava le terre africane e da cui si
fa discendere l'uomo moderno. Dall'al-
tra c'era chi invece riteneva che Homo
erectus appartenesse a una specie estinta
evolutasi sul suolo asiatico. Una specie
che, in questo senso, rappresenterebbe
una sorta di ramo secco del lungo cam-
mino evolutivo verso Homo sapiens.
Ora la scoperta di questo fossile, che por-
ta fra gli altri la firma illustre di Tim
White, dell'Università di Berkeley in Ca-
lifornia, getta una luce nuova su tutta la
questione. In un articolo che si è guada-
gnato la copertina della rivista «Nature»

di qualche settimana fa, è descritto il
cranio di un ominide, battezzato col no-
me di Daka, vissuto attorno a un milio-
ne di anni fa, «cruciale per mostrare co-
me non sia più giustificata la divisione in
due specie di Homo erectus. I fossili afri-
cani sono così simili ai contemporanei
asiatici che è chiaro come Homo erectus
fosse una sola specie che si è diffusa in
tutto il vecchio mondo», spiega lo stesso
White.
Da anni il gruppo di ricercatori statuni-
tensi lavora in quest'area etiope, Middle
Awash, che in passato ha fruttato scoper-
te importanti di fossili di ominidi fra 5,8
milioni di anni fa e 100 mila anni fa.
Quest'ultimo ritrovamento risale al
1997. White racconta che «è stato Henry

Gilbert, uno dei miei studenti a trovarlo.
Quando me lo mostrò fui subito molto
felice perché vidi che la maggior parte
del fossile era ancora imprigionato all'in-
terno dei sedimenti. Questo è un elemen-
to estremamente importante perché ren-
de più facile riuscire a recuperare il pez-
zo intero, che quindi non è stato rotto e
allontanato dal sito originario da feno-
meni di erosione o da animali». C'era
solo un cranio senza volto. Abbastanza
però per trovare quelle somiglianze con i
fossili dello stesso periodo rinvenuti a
Java e con quella testimonianza tutta ita-
liana dell'ominide di Ceprano, per affer-
mare che si trattava di una sola specie
diffusa ampiamente nel vecchio mondo
e madre di forme umane più recenti.

Giorgio Manzi, paleoantropologo all'
Università di Roma «La Sapienza», spie-
ga che «si tratta di un fossile importante,
che forse non basterà per fermare il di-
battito attuale, ma certo va a collocarsi
in un periodo attorno a 1 milione di
anni fa per il quale abbiamo pochi resti».
Ma trovare una prova dell'appartenenza
alla stessa specie degli Homo erectus asia-
tici e degli Homo ergaster africani, non
significa solo disegnare in modo più niti-
do i contorni dell'evoluzione umana. La
scoperta si veste anche di un'accezione
più squisitamente antropologica. «Se
Homo erectus, arrivato in Asia dalla cul-
la africana, conserva per un milione di
anni e più l'appartenenza a una medesi-
ma specie, possiamo pensare che il livel-

lo evolutivo raggiunto da questi ominidi
fosse piuttosto elevato, - continua Man-
zi. - Si dimostrerebbe, quindi, che questa
umanità così arcaica era in grado di dif-
fondersi geograficamente cambiando po-
co sul piano biologico, un tratto che la
avvicinerebbe molto alla specie attuale,
Homo sapiens. Noi per sopravvivere
non abbiamo bisogno di differenziarci
fino a formare una nuova specie, perché
riusciamo ad adattarci e a controllare
l'ambiente con la nostra tecnologia e la
nostra cultura. Ma a questo punto la
domanda è: poteva bastare una pelle di
animale buttata sulle spalle o qualche
attrezzo in pietra a isolare gli ominidi di
un milione di anni fa dagli effetti della
selezione naturale e del tempo?».

Pietro Greco
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L’Europa di fronte al nuovo bipolarismo
GIAN GIACOMO MIGONE

Gli ultimi resti del Muro di Berlino stanno cadendo, ma si fa
avanti una spaccatura sempre più netta tra paesi poveri e ricchi
Gli europei sapranno ritrovare ruolo intorno ai propri princìpi?

Ho diritto a vedere
Santoro e Biagi
Massimo Savini, Ravenna

Cara Unità,
chi difende il mio diritto di cittadino e abbonato Rai di avere più
voci libere all'interno di un sistema televisivo pluralista. Sarò io a
scegliere se vedere Vespa Santoro Ferrara o Lerner. Se il Cavalie-
re vuole una televisione solo sua, si comprasse una rete dove può
far rlare tutti gli Sgarbi di turno. Santoro, Biagi sono una parte
(forse) ma è la mia ed anche io ho cittadinanza.
Urlate più forte non vi sento.

La bella sorpresa
di Paese Nuovo
Mariano Fanini,Albano Laziale

Caro direttore
negli ultimi giorni sono stato in vacanza a Selva di Fasano -
Brindisi- e ho avuto il modo di visitare alcune località di questa
zona, Alberobello, Martinafranca, Ostuni, e per ultima Locoro-

tondo. Assiduo lettore dell'Unità l'ho inutilmente cercata in
queste zone. Questa mattina, sono entrato in una rivendita di
giornali di Locorotondo ma del giornale nessuna traccia; sconso-
lato mi apprestavo ad uscire quando (era mezzogiorno) ha fatto
il suo ingresso un fattorino annunciando la consegna dell'Unità
(ben 2 copie). Soddisfatto ho acquistato il giornale e qui, prima
sorpresa, il primo numero di Paese Nuovo, un giornale che verrà
distribuito insieme all'Unità in Puglia e a Matera, e poi, la secon-
da, quella di leggere l'editoriale di Padellaro che trattava proprio
questo argomento. L'unico rammarico è stato quello di aver
privato un compagno della sua copia dell'Unità.

Perché non un giornale-panino
anche a Varese?
Mario Garzonio

Cara Unità,
ho letto l’articolo di Padellaro e sono totalmente d'accordo.
Naturalmente non scrivo solo per dire questo ma, piuttosto, per
sottoporre una proposta, anzi due, che nascono da due circostan-
ze. La prima è che, fermatomi lo scorso anno a comperare
l'Unità presso una edicola di Gallarate, provincia di Varese di
chiarissima fede leghista come tutti sanno, ho sentito l'edicolan-
te che discutendo con un amico diceva a voce alta «comunisti di
m...a». La gioia che ho provato a chiedergli l'Unità a voce alta in

modo che sentissero le persone vicine all'edicola è stata molta.
Anche perchè il viso dell'edicolante è cambiato alquanto. Propo-
sta: quello che avete deciso di fare a Bari, se possibile, fatelo
anche a Varese. Non perchè l'Unità debba difendere i comunisti
o simpatizzanti di questo o quel partito, ma perchè l'aria di
regime, da queste parti, è molto forte, più che altrove. Forse per
questo Fassino ha detto: «o vinciamo a Milano, o si perderà
sempre». Milano, Como, Varese, Bergamo, Brescia ecc. È da qui
che è partita la spinta per le destre e non a caso il nostro
Presidente è nato e dimora in questa zona.

Il voto difficile
in un paese del Sud
Salvatore Capolupo

Cara Unita,
chi vi scrive è un vs. lettore non troppo «adulto», ma che ritiene
di avere abbastanza consapevolezza di cosa significa essere di una
certa parte politica, difendere determinate idee «superate», secon-
do alcuni, e soprattutto di cosa significhi votare una certa parte
politica. Sono andare a fare quello che una certa retorica viene
chiamato "il dovere di ogni cittadino" ovvero votare; e non hai
idea, credo, di cosa significhi votare in un minuscolo paese del
Sud, dove si presentano volgamente «cani e porci», assolutamen-
te disinteressati a cosa dovranno fare, anche se in un piccolo

posto come il nostro. E la rabbia mi sale ogni volta al cervello,
per come si consideri il fatto di appoggiare gli amici che sicura-
mente ti ricambieranno il favore una volta «saliti», per come non
si dia alcuna importanza allo schieramento con cui si presentano
alcuni candidati (è più forte di me, ma io non votero mai
nessuno legato, anche per finta, alla Fiamma tricolore! nemme-
no se si tratta di mio fratello...!). La gente non fa altro che dire
che tanto non serve a niente, che tanto vincono sempre i soliti,
che vale la legge del più forte, che nessuno può cambiare niente,
e simili... e allora io penso a cosa diavolo possa essere servito
battersi per un'idea «rivoluzionaria», anche se sarebbe meglio
dire «nuova», diversa semmai... e sono circondato il più delle
volte dai cosiddetti «giovani», che non esitano a fare del proprio
nichilismo da quattro soldi il proprio cavallo di battaglia, che ti
parlano male del comunismo, che tentano di convincerti che il
futuro dell'Italia è Berlusconi e Co., liquidando con una semplici-
tà disarmante qualsiasi problema gli metti davanti. E allora aveva
ragione beckett col suo lapidario «niente da fare»...?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

cara unità...

Tutti i trabocchetti in corso sull’articolo 18
ENRICO MORANDO

Q
ualche giorno fa l'Ulivo ha
presentato la sua proposta
di Statuto dei Lavori, che

riconosce le diverse forme di lavoro
e persegue l'obiettivo di costruire
un sistema universale di tutele dei
lavoratori sul posto di lavoro e, so-
prattutto, sul mercato, cioè laddove
oggi le tutele sono assenti o debolis-
sime.
Senza entrare nel merito, mi limito
qui a constatare che l'ispirazione di
questa proposta è esattamente op-
posta a quella che anima l'iniziativa
referendaria per l'estensione dell'
art.18, così com'è, a tutti i lavorato-
ri, giacché quest'ultima si fonda sull'
idea che tutti i diversi «lavori» siano
sostanzialmente riconducibili - ed
in ogni caso vadano ricondotti - al
rapporto di lavoro dipendente pro-
prio dell'azienda con più di 15 di-
pendenti.
Il progetto Treu-Amato mette l'ini-
ziativa di opposizione al disegno di
legge-delega del governo sulle robu-
ste gambe di una credibile alternati-
va riformista ed appare così in gra-
do di sorreggere anche un'eventua-
le iniziativa referendaria, in cui il sì
- netto e fermissimo - all'abrogazio-
ne della riforma-bidone del centro-
destra si accompagnerebbe ad un
serio programma di estensione e
qualificazione dei diritti e delle tute-
le dei lavoratori, perfettamente com-
patibile con le esigenze di competiti-
vità delle imprese, anzi capace di

meglio promuoverla. È appena il ca-
so di notare, infine, che questa pro-
posta persegue ed ottiene l'obiettivo
di allargare il novero delle forze so-
ciali interessate al nuovo sistema di
tutele, mentre il referendum per
l'estensione dell'art.18 lo restringe
drammaticamente, creando le con-
dizioni per la sua sconfitta e man-
dando all'aria i risultati conseguiti
in questi mesi dalla strategia delle
alleanze dei sindacati.
Se le cose stanno così, si pone alle
forze dell'Ulivo una questione preci-
sa ed ineludibile: l'iniziativa referen-
daria che sta partendo costituisce o
no un formidabile pericolo per il
successo dell'iniziativa politica di
opposizione al governo Berlusconi?
È vero o no che Berlusconi potreb-
be approfittarne per uscire dalla se-
ria difficoltà in cui si trova e, addirit-
tura, per rovesciare a suo favore rap-
porti di forza oggi perlomeno incer-
ti? Ed infine: è proprio assurdo pre-
vedere che Berlusconi scelga i tempi
per l'approvazione della sua legge
sul conflitto d'interessi, in modo da
impedire l'abbinamento dell'even-
tuale referendum con quello sulla

sua riforma dell'art.18?
Berlusconi lo ha detto chiaro e ton-
do: «Possiamo ritardare l'approva-
zione della riforma (dell'art.18 dello
Statuto)…».
Poiché questa esplicita intenzione
dilatoria non si accompagna a pro-
poste capaci di far ripartire il con-
fronto coi sindacati (le sbandierate
«proposte» di Tremonti e Marzano
non servono allo scopo), è legittimo
chiedersi quale sia l'obiettivo di que-
sta scelta del Presidente del Consi-
glio.
Logorare con il tempo le capacità di
resistenza dei sindacati? A giudicare
dalle posizioni che il perdurare del
conflitto fa emergere dal versante
imprenditoriale - prima commer-
cianti ed artigiani, ora anche indu-
striali - si direbbe piuttosto che le
perplessità aumentino proprio su
quel lato: i costi di questo scontro
sono ormai contabilizzabili nei bi-
lanci e potenzialmente crescenti,
mentre i vantaggi sono sempre più
incerti, anche per chi all'inizio ha
pensato che ci fossero. Provocare
divisioni tra Cgil, Cisl e Uil? Per
ora, il trascorrere del tempo sembra
avere favorito il contrario: dalla
drammatica rottura del Congresso
della Cgil allo sciopero generale uni-
tario. Ed i tre segretari già parlano
di nuove iniziative di lotta, se la mo-
difica dell'art.18 rimane sul tavolo.
Escludendo che il Presidente del
Consiglio sia mosso dal mero desi-

derio di prendere tempo, senza sa-
pere dove andare a parare, non mi
sembra insensato ipotizzare che Ber-
lusconi voglia approfittare proprio
dell'iniziativa referendaria - sostenu-
ta da Rc- volta a promuovere l'esten-
sione dell'art.18 dello Statuto anche
ai lavoratori delle aziende con me-
no di 15 dipendenti. A questo sco-
po intende far approvare la «sua»
riforma dell'art.18 solo quando (tra-
scorso il settembre 2002) essa sarà
al riparo dalla promozione di un
referendum che possa celebrarsi nel-
la primavera del 2003.
Questa, in sostanza, la sequenza che
Berlusconi potrebbe avere in men-
te:
1- la raccolta delle firme per l'esten-
sione dell'Art. 18 ha successo (del
resto, come potrebbe essere altri-
menti, se a sinistra nessuno la con-
trasta e se la Fiom-Cgil «decide di
partecipare con una propria autono-
ma caratterizzazione alla campagna
referendaria…»?);
2- la riforma voluta dal governo di
centro-destra entra in vigore solo
nell'autunno 2002, o addirittura nel-
la primavera 2003, cioè nel bel mez-

zo della campagna per il referen-
dum di cui sopra;
3- l'iniziativa referendaria per esten-
dere l'art.18 si conclude con una
secca sconfitta dei promotori, che
non frattempo Berlusconi avrà ri-
battezzato con le seguenti definizio-
ni: la sinistra, l'opposizione;
4- ammesso che, in un clima del
genere, la raccolta delle firme per il
referendum sulla riforma dell'
art.18 voluta da Berlusconi abbia
successo, il governo avrà comun-
que a sua disposizione due chance,
prima che il referendum «vero»
possa celebrarsi, nella primavera
del 2004: se l'economia avrà cono-
sciuto nel frattempo una ripresa si-
gnificativa, con conseguente au-
mento dell'occupazione (ovviamen-
te del tutto indipendente dalla rifor-
ma dell'art.18, ma tant'è…), potrà
reggere la sfida referendaria, forte
di quei dati sull'occupazione e della
vittoria nel referendum «civetta»
dell'anno precedente. Se la ripresa
economica ed occupazionale non
ci sarà, il governo avrà tutto il tem-
po per «sfilarsi» dal referendum,
modificando ulteriormente la legge
in questione.
Se si ritiene non del tutto impossibi-
le che l'iniziativa referendaria per
l'estensione dell'art.18 ci faccia en-
trare in questa sequenza da incubo,
allora bisogna che l'Ulivo e tutti i
partiti che ne fanno parte assuma-
no un'iniziativa di forte e visibile

contrasto della raccolta delle firme.
Forte, perché si deve tentare di con-
vincere gli elettori a non sottoscrive-
re un referendum che potrebbe di-
ventare una formidabile risorsa po-
litica in mano a Berlusconi. Visibi-
le, perché - come che vada la raccol-
ta delle firme- è assolutamente indi-
spensabile impedire che Berlusco-
ni, utilizzando la sua potenza me-
diatica, possa domani presentare
questo referendum come quello
«dell'opposizione», cioè dell'Ulivo,
dei Ds, del centrosinistra. E non
sarà certo il silenzio imbarazzato o
qualche brontolio in sedi ristrette a
consentirci di ottenere questo risul-
tato. Quanto ai rapporti tra partiti
e alla prospettiva del «patto tra le
opposizioni» - di cui si discute do-
po il Congresso di Rc e le aperture
di Bertinotti - credo che un'esplici-
ta battaglia politica sull'iniziativa re-
ferendaria in questione possa con-
tribuire in modo decisivo a chiarire
la direzione che deve prendere la
necessaria ristrutturazione politica
del centrosinistra. Si deve andare
verso l'Ulivo-casa comune dei rifor-
misti, che ricerca alleanze di tipo

elettorale con altre forze di opposi-
zione e lo fa sulla base di un asse
politico-programmatico di gover-
no; oppure si deve costruire la Fede-
razione della sinistra - in funzione
del rapporto con Rc, per via di
ostruzionismo in Parlamento e refe-
rendum estensivo dell'art.18 - che
punta ad un'alleanza di tipo eletto-
rale con un partito di centro perfet-
tamente autonomo?
Se il chiarimento tra queste due di-
verse linee - opposizione di gover-
no o opposizione antagonista - non
avviene, e non avviene presto, i Ds
e l'intero centrosinistra sono espo-
sti al rischio dell'ininfluenza. Pro-
prio mentre il governo di centrode-
stra conosce le sue prime, impor-
tanti difficoltà.

PS. A ben vedere, questo è un enne-
simo articolo sui caratteri che deve
assumere la nostra opposizione,
per risultare convincente ed effica-
ce. Parlando dell'uso delle istituzio-
ni democratiche, a fronte del mo-
struoso conflitto di interessi che
grava su Berlusconi, di tv e di Com-
missione di vigilanza Rai, Claudio
Petruccioli ha cercato di fare altret-
tanto, nel forum sull'Unità del
17/05 scorso. Sconcerta, ma conferi-
sce ulteriore chiarezza alla discus-
sione in corso a sinistra, che Falomi
abbia letto il suo intervento come
un tentativo di «prendersela con
l'opposizione».

Segue dalla prima

I
ntanto occorre che l’accordo
di Pratica di Mare (che non è
ancora l’adesione della Russia

alla Nato come ha finto di credere
il nostro presidente del Consiglio)
non trasformi una pericolosa con-
trapposizione in una forma di con-
nivenza, a spese dell’Europa e del
resto del mondo, di cui la critica
al bipolarismo a suo tempo formu-
lata da Enrico Berlinguer aveva
colto gli elementi. Soprattutto, sa-
rebbe auspicabile che, almeno nel-
le sedi ristrette, i leader europei
affrontassero con sufficiente chia-
rezza i temi e gli interessi che li
dividono dal loro potente alleato
e da cui scaturiscono tensioni e
conflitti. È appena il caso di ag-
giungere che l’effetto che produco-
no sul loro ospite è strettamente
legato al livello di unità di linguag-
gio che gli europei saranno capaci
di esprimere. Gli interlocutori sta-
tunitensi conoscono forse meglio
di noi le potenzialità dell’Europa,
ma a condizione che si presenti
unita. Nel frattempo, con legitti-
ma miopia, essi giocano sulle sue
divisioni. Me lo disse a suo tempo
una stretta collaboratrice di Clin-
ton (non di Bush).
Non si tratta «soltanto» delle con-
troversie riguardanti tariffe doga-
nali, delle iniziative programmate
contro il presunto asse del male, a
cominciare dall’Iraq, dello scudo
stellare, ma dei conflitti più pro-
fondi di cui queste controversie
sono il riflesso. Né le tensioni che
dividono l’Europa dagli Stati Uni-
ti sono circoscrivibili all’ammini-
strazione Bush perché essa esplici-
ta soltanto tensioni profonde in
parte già affiorate durante la presi-
denza Clinton, multilateralista

per intima convinzione, di fatto
succube della vocazione unilatera-
le che domina gli Stati Uniti dalla
caduta del Muro di Berlino e che
successivamente è diventata sem-
pre più pervasiva.
L’11 settembre non ha cambiato il
mondo; almeno nell’immediato,
ha rafforzato tendenze in atto.
L’azione terroristica rischia di far
nascere un nuovo bipolarismo
tanto più pericoloso in quanto di-
viderebbe non due sistemi ideolo-
gici e militari, ma il Nord dal Sud,
i ricchi dai poveri, alimentando
conflitti culturali, etnici e religiosi
rimasti congelati dalla precedente
disciplina bipolare.
Il nostro ipotetico capo di Stato o
di governo europeo dovrebbe in-
nanzitutto chiedere al suo collega
statunitense di combattere il terro-
rismo con mezzi congrui e propor-
zionati allo scopo. Combatterlo e
non usarlo come elemento di giu-
stificazione è d’ulteriore stimolo
ad una politica estera fondata sul-
la guerra, destinata ad accrescere
il brodo di coltura da cui il terrori-
smo trae alimento e a rafforzare al
proprio interno un complesso mi-
litare-industriale diverso da quel-
lo temuto da Eisenhower (come
dimostra l’accordo sulla riduzio-
ne delle armi strategiche raggiun-
to con Putin) ma egualmente leta-
le. Né i rischi derivanti dai proget-
ti di scudo antimissili sono risolti

perché la Russia non ha le risorse
soprattutto economiche per resi-
stervi. Come risponderà la Cina,
nel medio periodo? È questo il ve-
ro problema.
La seconda richiesta dell’Europa
agli Stati Uniti dovrebbe essere
quella di tornare ad essere fedele
ai suoi princìpi; in particolare a

quelli su cui ha fondato la sua lea-
dership mondiale nella prima me-
tà del secolo scorso. Non è stato il
messaggio wilsoniano a tradurre
per la prima volta in politica este-
ra un’ipotesi di convivenza mon-
diale fondata sul rispetto dei tratta-
ti e della legalità internazionale,
sulla creazione di organizzazioni

ed istituzioni globali capaci di su-
perare gli equilibri precari tra le
potenze, alimentate dal nazionali-
smo e, successivamente, da ideolo-
gie totalitarie che hanno prima di-
strutto e poi diviso l’Europa?
La difesa dei diritti umani non ha
frontiere, i regimi che li violano
sono un pericolo per tutti, il rispet-

to per le minoranze costituisce
una condizione di sopravvivenza,
più che di convivenza, in un mon-
do in continuo movimento. Tutto
vero. Tuttavia perché tali principi
siano effettivamente condivisi,
non possono essere imposti con la
guerra. Soprattutto devono diven-
tare regole a cui si sottomettono
per primi coloro che le professa-
no. Edward Gibbon aveva indivi-
duato nell’incapacità dell’Impero
a rispettare le leggi che esso aveva
imposto all’umanità il sintomo
del suo declino. Gli Stati Uniti
non possono imporle e nemmeno
proporle al resto del mondo se ve-
dono i trattati che hanno libera-
mente sottoscritto e le istituzioni
che hanno per primi ispirato co-
me vincolo insopportabile ad una
libertà di azione che, in loro assen-
za diventa puro arbitrio. Non pos-
sono essere gli unici a rifiutare la
giurisdizione di un tribunale pena-
le internazionale in compagnia
con i cosiddetti Stati canaglia che
intendono combattere, eventual-
mente ricorrendo alla guerra.
L’amministrazione Bush non può
violare le convenzioni di Ginevra
e i principi sacrosanti della pro-
pria Costituzione senza sancire
una vittoria del terrorismo la cui
vocazione non è solo quella di col-
pire indiscriminatamente, ma di
assimilare i propri bersagli ai pro-
pri inesistenti valori.

Tutto ciò si riflette su tutti. In pri-
mo luogo su di noi che, in posizio-
ne subalterna condividiamo le ri-
sorse e le inadeguatezze della par-
te privilegiata del mondo che noi
siamo. Per nostra fortuna, come
all’epoca della guerra nel Vietnam
esiste un’America che si ribella e
che trova spazio all’interno delle
proprie istituzioni. Un’America
che non subisce il ricatto del terro-
rismo e di chi dal terrorismo trae
alimento e legittimazione per una
politica estera che con la lotta al
terrorismo ha poco o nulla a che
vedere.
E noi? E l’Europa? Non basta con-
statare che siamo troppo forti per
essere sudditi, troppo deboli per
diventare alleati effettivi nel cam-
biare un mondo definito assurdo
dal conservatore Chirac (e augu-
riamoci che lo ripeta a Bush) in
cui il venti per cento della popola-
zione gode dell’ottanta per cento
delle ricchezze, distrugge le risor-
se naturali di tutti, senza costruire
le istituzioni e le regole di cui quel
mondo necessità per autogover-
narsi. Più che le parole, da non
sottovalutare, conteranno i fatti:
la nostra capacità di unirci, di co-
stituire un’entità che determini di-
versi equilibri di potere tra Stati
Uniti e Europa, condizione indi-
spensabile perché questo mondo
migliori. E noi? E l’Italia? Sarebbe
certo impresa vana predicare ad
un presidente del Consiglio che si
vanta di delineare una politica
estera che erge la subalternità a
sistema. Possiamo almeno sperare
che l’opposizione, stretta tra sensi
di colpa paralizzanti e impulsi ide-
ologici egualmente anacronistici,
si sforzi di capire un mondo che è
cambiato? Per contribuire a cam-
biarlo in meglio.
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Monaci buddisti indonesiani pregano durante la cerimonia Vesak a Java

Il problema che lei pone è complesso
e fondamentale. Capire e spiegare il
perché della facilità con cui un leader
narcisista, più o meno patologico,
raccoglie consensi tanto larghi chie-
de necessariamente, infatti, di inter-
rogarsi sulle persone che glielo dan-
no. Cosa succede a questo livello?
L'attenzione viene portata abitual-
mente e, in fondo, naturalmente sul-
la patologia di quelli che gli stanno
più vicini, affezionati o furbi, servili
o arrampicatori. Non molto si riflet-
te, invece, sulle radici patologiche di
un consenso più distratto, quello che
si manifesta con il voto o con l'indif-
ferenza, con l'accettazione passiva di
un ordine legato alle promesse e al

carisma di un individuo, piuttosto
che sulle radici solide della democra-
zia.

L'argomento, invece, merita un'
attenzione forte. Si rifletta, per ren-
dersene conto, sul modo in cui, in
circostanze sociali e politiche molto
diverse, Hitler, Mussolini e Stalin sov-
vertirono, mettendo in piedi un vero
e proprio culto della loro personali-
tà; sistemi in cui gli individui aveva-
no la possibilità di contare su struttu-
re rappresentative che si reggevano
sul loro consenso. In tutti e tre questi
casi, infatti, il consenso era diffuso e
largamente maggioritario: in popola-

zioni che rinunciarono, senza porre
difficoltà particolari, al loro diritto di
scegliersi dei capi. Come se fossero
esistiti allora, in Germania, in Italia
ed in Russia, gruppi enormi di perso-
ne che si sentivano sollevate dall'idea
di poter affidare ad altri scelte fatico-
se di ordine economico, culturale e
politico. Fino al momento, ovvia-
mente, in cui il disastro provocato
dai dittatori si è reso evidente. Con
code importanti anche allora, però,
perché la nostalgia di personaggi ine-
quivocabilmente condannati della
storia è viva ancora oggi. Da noi ed
altrove.

Nel suo romanzo più bello, “I
fratelli Karamazov”, Dostojevskji
propone, per bocca di Ivan, la leggen-
da del Grande Inquisitore. Tornato
in vita ai tempi dell'Inquisizione, Ge-
sù viene arrestato e condannato di
nuovo a morte. Perché, gli dice il
Grande Inquisitore che lo ha ricono-
sciuto e gli parla, quello che il Vange-
lo insegna e che l'uomo non può sop-
portare è il peso della libertà. Se tu
vuoi che le masse ti accettino, che
credano in te, gli dice, devi capire
che l'unico modo di annunciare il
regno dei cieli è il nostro, quello di
un cattolicesimo che entra con nor-

me precise nella vita degli uomini.
Dicendo loro ciò che è giusto e ciò
che non lo è. Liberandoli dalle re-
sponsabilità di pensare e di decidere.
Chiedendo loro di accodarsi, di segui-
re il tuo discorso: senza preoccuparsi
del fatto che lo capiscano davvero.

L'amarezza di Ivan che parla dei
misteri e delle ambiguità della religio-
ne può applicarsi abbastanza bene a
quella di chi riflette oggi sul proble-
ma della democrazia nei paesi «evolu-
ti» dell'Occidente. Vinta una batta-
glia giusta sul suffragio universale e
sulla libertà d'associazione e di rap-
presentanza politica, i sostenitori del
progetto democratico si scontrano
oggi con la constatazione della pover-

tà sostanziale delle motivazioni alla
base di opzioni politiche sempre me-
no definite dal punto di vista strategi-
co. Con una conseguenza importan-
te dal punto di vista pratico perché
accettare l'idea per cui la ricerca di
voti si sviluppa su linee sostanzial-
mente analoghe a quelle utilizzate
nella ricerca di un compratore, signi-
fica nei fatti spostare l'attenzione di
chi fa politica e cerca consensi dai
contenuti alle forme della comunica-
zione, dal pensiero del leader al suo
aspetto, dalla sua capacità di espri-
mersi al suo look.

Proponendo problemi forti a chi
non se ne accorge e non lo accetta.
Con un rischio concreto di emargina-
zione delle riflessioni critiche e delle
posizioni più evolute. A che cosa cor-
risponde tutto ciò in termini psicolo-
gici non è facile dire. Anche se sem-
bra evidente, a me, che l'elemento
chiave di questa sgradevole situazio-
ne va ricercato non solo e non tanto
nella povertà delle informazioni di-
sponibili quanto nella povertà delle
motivazioni con cui alle informazio-
ni ci si avvicina. In una generalizzata
e grave, a mio avviso, immaturità del-
le persone che non riescono a crede-
re fino in fondo all'importanza di ciò
che fanno quando votano o esprimo-
no un giudizio politico. Che si rifu-
giano nella passività perché non han-
no voglia di impegnarsi sul serio.
Che si appoggiano sugli altri, sulle
ricette, sulle promesse e sui gusti de-
gli altri perché alla fine non riescono
ad accettare la fatica dell'essere prota-
gonisti.

C'è d'altra parte, in una tendenza
come questa, nella sua forza e nella
facilità con cui essa si diffonde, tutta
la complessità delle scelte con cui l'es-
sere umano si confronta nel momen-
to in cui la sua mente lo rende capa-
ce di (lo costringe a) scegliere fra il
suo interesse, personale e di gruppo,
e un interesse più generale (oggi, per
esempio, la solidarietà con persone
che vengono da un altro mondo; ie-
ri, per esempio, la solidarietà con le
classi oppresse). La capacità di sce-
gliere in una direzione sentita come
più nobile o più «giusta» corrispon-
de, infatti, ad un livello di sicurezza
interna e di maturità personale assai
elevato o, in altri casi, alla pressione
dei sensi di colpa nei confronti dei
meno fortunati (e della propria ag-
gressività). Stringersi intorno all'inte-
resse immediato proprio o del pro-
prio gruppo è un modo di rassicurar-
si, invece, legato ad un vissuto di insi-
curezza, di precarietà, di «qualcosa
che ti manca». Un vissuto che rinvia
ad insicurezze e a precarietà antiche,
sperimentate, forse, nell'infanzia.

Tutto ciò che possiamo dire og-
gi, in effetti, sulle ragioni e sulle origi-
ni lontane della passività con cui
quantità purtroppo grandissime di
persone si assestano intorno alla fol-
lia di un leader narcisista è che essa
corrisponde al bisogno, tenero e na-
turale, del bambino che si appoggia
ai suoi genitori. Rispondergli con af-
fetto è relativamente facile. Aiutarlo
a liberarsi del suo bisogno di essere
protetto lo è molto meno soprattut-
to in tempi dominati dal consumi-
smo, dalla ricerca di possesso imme-
diato e onnipotente di beni di consu-
mo, dell'ossessività dei bisogni di si-
curezza e di protezione. Rendendo
sempre più rara la crescita di persone
in grado di pensare e di scegliere do-
po aver pensato.

Sono ragioni economiche ben ri-
conoscibili quelle che spiegano
l'orientamento immediato, preceden-
te al lavoro del pensiero, dei processi
decisionali.

Il perché dello sviluppo delle dit-
tature di ieri e di quelle, sempre possi-
bili, di domani, sta tutto qui, nella
possibilità di solleticare, accarezzan-
doli, interessi maggioritari immedia-
ti. Preparando disastri, spesso, che
solo una ragione ben utilizzata da
tutti (o da molti: le minoranze che
ragionano ci sono sempre state)
avrebbe potuto impedire.
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Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. Potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

DAI FRUTTETI A INTERNET

N on è solo un problema
italiano quello dei

nuovi lavori cosiddetti atipi-
ci. Troviamo su un sito come
Job on line (http://www.jo-
bonline.it) un’interessante
segnalazione di quanto av-
viene in America. È la sintesi
di uno studio voluto dal
Nelp (National Employment
Law Project), in collaborazio-
ne con il Farmworker Justice
Fund (Fjf). Il titolo è “Dai
frutteti a Internet: gli abusi
del lavoro atipico”. È l’anali-
si di quanto sta avvenendo
in materia di flessibilità sel-
vaggia. È in atto, infatti, un
incremento del subappalto.
Le aziende, spesso e volentie-
ri, come accade da noi, de-
centrano alcuni gangli della
produzione a imprese ester-
ne. Così possono facilmente
eludere le proprie responsa-
bilità previdenziali, salariua-
li, igienico-sanitarie e di sicu-
rezza. Sono lavoratori spesso
immigrati o «guest
workers», in possesso di un
permesso di lavoro tempora-
neo. Sovente accanto a con-
dizioni salariali e contrattua-
li molto basse, che ilpiù delle
volte non prevedono coper-
ture previdenziali o sanita-
rie. Trattasi di «atipici» che
in queste condizioni non so-
no certo in grado di pagarsi
un’assicurazione privata per
la malattia. Sarebbe necessa-

rio chiamare in causa con-
trolli e regole, nonché l’ini-
ziativa del sindacato. È stato
costituito a tal scopo il Swi
(Subcontracted Worker Ini-
tiative). Lo scopo è quello di
cercare di mettere in contat-
to le diverse categorie degli
«atipici». Un’impresa non fa-
cile visto che questi lavorato-
ri sono collocati nei più di-
versi settori come il tessile,
l'agricoltura, il turismo, l'assi-
stenza domestica, l'informa-
tica, i trasporti, il settore pub-
blico.
Le aziende americane, dice
lo strudio segnalato da «job
on line» ricorrono ai subap-
palti sostenendo che hanno
bisogno di flessibilità , do-
vendo spesso impiegare for-
za lavoro per periodi transito-
ri, quando la produzione «ti-
ra». Insomma ogni mondo è
paese. Una testimonianza
della diffusione mondiale di
situazioni simili viene dalla
Francia. Qui la Cgt, la mag-
giore organizzazione sinda-
cale, si è posta il problema
della scarsa sindacalizzazio-
ne dei lavoratori dei call cen-
ter. Hanno discusso e alla fi-
ne hanno deciso di utilizzare
Internet per informare in ma-
niera più efficace i lavorato-
ri. Hanno così creato un ap-
posito sito nel Web, come
punto di riferimento. Un po’
come ha fatto in Italia il Ni-

dil (nuove identità lavorati-
ve) che ha creato una pro-
pria presenza nell’ambito
del sito della Cgil. L’apertura
del sito francese è stata ac-
compagnata dadalla diffusio-
ne di un volantino per invita-
re gli interessati a visitarlo e
a spedire le e-mail onde stabi-
lire un primo contatto. Se-
condo i dirigenti sindacali
francesi questi «atipici» si
trovano spesso a dover af-
frontare situazioni difficili,
sia per quanto riguarda le
condizioni di lavoro, sia per
una non corretta applicazio-
ne, da parte dei datori di la-
voro, dei contratti a tempo
determinato. Gli operatori
dei call center vedono appli-
cati i contratti collettivi del
terziario. Tali contratti non
corrisponderebbero, però, al-
le loro reali necessità. Perciò
è stata chiesta l’apertura di
un negoziato con le imprese.
Tra le garanzie richieste c’è
quella relativa alle pause tra
una chiamata e l'altra, non-
ché l'introduzione di control-
li sulla sicurezza delle appa-
recchiature. Non sarebbe ma-
le riuscire a mettere in con-
tatto queste esperienze con
quelle dei giovani e delle ra-
gazze di Blu o della Omnitel.
Il problema è che abbiamo
l’euro, ma siamo ancora lon-
tani dal sindacato europeo.

www.brunougolini.com

Il leader narcisista va a nozze con elettori
bisognosi di delega e protezione. Ai quali

manca la motivazione per essere protagonisti
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Il tarlo della democrazia evoluta:
il cittadino cullato dalla pubblicità

Caro Cancrini,
la conosco e la leggo e

stimo da anni, non solo per
la mia anagrafe, ma per la
mia partecipazione attiva ai
problemi dell'handicap mi-
norile e per aver fatto parte
della "Associazione per la
lotta contro le malattie men-
tali", che ha fiancheggiato,
in una appassionata stagio-
ne, l'azione degli amici basa-
gliani in una battaglia, che
ha dato esiti positivi. Una
battaglia tuttora contestata
da noi, che viene valorizza-
ta in Francia ed in altri pae-
si.

È con intenso interesse e
con letizia politica che ho
dedicato particolare atten-
zione al suo articolo su
l'Unità del 29/04 dedicato
alla personalità del leader
politico, tematica tradizio-
nalmente affrontata dai me-
dia e dai cittadini con stru-
menti esclusivamente politi-
ci.

Penso che la valutazione
del politico in termini uma-
nistici, prima ancora che
del suo ruolo nell'ambito
del potere, costituisca un
elemento di fondamentale
importanza pubblica e di in-
cisività in quanto, per con-
suetudine, esso in tale va-
glio è argomento di conver-
sazione privata. Ciò sposta i
termini della questione dall'
area unilateralmente politi-
ca a quella più inconsueta
che riguarda l'elettore, sog-
getto atto a promuovere il
leader col proprio consen-
so, spesso condizionato dai
moti interni da «idola» di
baconiana conoscenza, e
privo di strumenti analitici
della psicologia.

La questione così impo-
stata assume aspetti più pro-
priamente intrinseci alla at-
titudine del distinguere, sot-
tratta alla semplice morali-
tà dell'automatismo di sim-
patia estemporanea e dota-
ta di critica matura per la
democrazia del Paese.

Giustamente Lei afferma
che la prevenzione per di-
fendersi da un leader politi-
co che narcisisticamente sia
enfatizzato da quella magi-
ca e infantile "grandiosità
del Sé", pericolosa per la ge-
stione del bene pubblico,
sta nelle istituzioni e nella
divisione dei poteri.

Il nostro Paese si trova
in queste condizioni e il cit-
tadino italiano in quella del-
la capacità critica, nella sua
grande generosità, per sa-
per evitare consensi storica-
mente già riconosciuti peri-
colosi? E inoltre l'Europa a
questo proposito può svol-
gere un ruolo di sostegno
formativo? Poiché si tende
a parlare della qualità del
leader attraverso le sue azio-
ni politiche e meno di quel-
le del cittadino, che fragile
di fronte alla problematica
della distinzione, finisce
per essere manipolato e di-
venta subalterno al leader
narcisista? Mi rendo conto
che lo stacco fra tali quesiti,
che hanno carattere perso-
nalistico, e la prassi concre-
ta dell'azione democratica
del cittadino, è assai accen-
tuato. Voglia scusarmi e ac-
cogliere questa occasione
come espressione di sincera
stima sempre silenziosa-
mente conservata.

Aldo Sola
Vigliano Biellese,

12 maggio 2002
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